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NOTIZIA SOPRA L'AUTORE 



La pubblicazione, che si inizia con questo primo volume, è 
un monumento che una figlia pia innalza alla memoria di un 
amatissimo padre, non per adempiere ad una espressa o tacita 
di lui volontà, ma piuttosto in contrasto a questa, e perchè gli 
studiosi conoscano, almeno dopo la di lui morte, la profondità 
del sapere che egli aveva potuto condensare nella propria mente, 
e le diuturne e dotte speculazioni da lui compiute nella sua non 
lunga vita. 

E affinchè niuna meraviglia possa solére .dalla pubblicazione 
stessa, e dalle opere che ne sono l'oggetto, in quanto che e l'una, 
e le altre, si differenziano alquanto dal comune, parve opportuno 
e conveniente di premettere una breve notizia, che dica al lettore 
chi sia stalo, e come abbia vissuto fautore, e con quali intendi- 
menti, e con quali criteri si diano alla luce i suoi scritti, che egli 
non ha creduto di diffondere. 

Pietro Ceretti ebbe i suoi natali nell'agosto dell'anno 1823 
in Intra, la città più popolosa tra quelle che si adagiano sulle ame- 
nissime rive del Lago Maggiore, e meritamente celebrata per le 
sue potenti industrie, dal cav. Pietro e da Caterina Rabbaglietli. 

Il padre suo, uomo di chiaro ingegno, lutto compreso della 
necessità dell'istruzione e della educazione, prerogativa abba- 
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stanza mia in quei tempi, e fervei ile pi opugualure di ugni istitu- 
zione, che avesse per iscopo di promuovere quelle due fonti di 
civile e materiale benessere (I), provvide tosto a coltivare la 
mente del figliuolo; seguendo però l'inveterala consuetudine avita, 
dapprima l'affidò alle cure di questo e quell'abate, che non riu- 
scirono ad illuminare gran che il di lui intelletto irrequieto, come 
egli slesso ha poi umoristicamente narralo in interessantissime 
pagine sulla sua prima gioventù ; di poi lo allogò nel seminario 
di Arona e nel \\. Collegio di Novara. 

Ma il giovanetto, vivace di animo, e la mente precocemente 
inlesa ad altri ideali, poco o nulla approdilo di quei primi sludi; 
e liberatosi alfine dalle pastoie degli insegnanti e del vivere col- 
legiale, tolse a maestro se medesimo, sorretto solo dalla Terrea 
tenacità del suo volere, e dall'imperioso ed irresistibile bisogno 
di sapere. In breve, il diremo con frase che nel caso nostro non 
è punlo rellorica, diede fondo all'universo scibile; apprese a 
parlare ben selle delle moderne lingue, e delle morie, al Ialino 
insegnatogli dai precettori , aggiunse profonde cognizioni del 
greco, dell'ebraico e del sanscrito. 

A diciolto anni si recò a Firenze, dove soggiornò qualche 
anno, stringendo amicizia coi primari ingegni di quel lempo, 
specie con Gino Capponi, con G. H. Niccolini, e con quella chiara 
pleiade di letlerati, che frequentarono il Gabinetto del Vieusseux. 
Più lardi, desioso di vedere paesi e persone, e fidente nel suo 
temperamento robusto e nella florida salute, si diede a lunghi e 
singolari viaggi. 

Percorse in vero, più volle, e quasi sempre a piedi, l'Italia 
peninsulare, la Sicilia, la Germania, la Francia, l'Inghilterra, in 
cui fece lunga dimora, e la Spagna. Ed era tanlo in lui il desi- 
ci) 1 suoi concittadini venerano ancora in lui il fondatore di un Asilo infan- 
tile, die è Ira i pili antichi, eil b modello a Inlla Italia, e lo zelante Sovra 
Jtiteiifh'iitf, per più di 'ìi) unni, delle scuole elementari riviene. 
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derio di penetrare nei più ascosi recessi e della natura, e del- 
l'animo umano, che attraversò i più malagevoli passaggi dei 
Pirenei, accompagnandosi colle frotte di zingari e malviventi, 
clie abbondavano in quei paraggi. 

Nulla lasciò in quelle sue peregrinazioni di intentato, o ine- 
splorato, che potesse servirgli nello studio dei suoi simili, e delle 
abitudini e costumi dei diversi ordini sociali; e dalle più alle 
società, dai primari alberghi, scese alle più umili taverne, mesco- 
landosi colle infime classi, per indagarne i sentimenti e le tendenze. 

Dopo siffatto giro per l'Europa ritornò in patria, ove si com- 
pose nella pace famigliare, e si diede tutto a viaggi di altro 
genere, vogliamo dire a spedizioni lunghe e laboriose nel campo 
immenso del sapere, leggendo, e più meditando, le opere dei 
massimi filosofi e pensatori d'Italia, di Germania e di Francia, 
ed arricchendo la mente di un incommensurabile tesoro di cogni- 
zioni, di osservazioni e di pensieri 

È notabile questo periodo della sua vita, in cui il nostro 
Autore condensò, per cosi dire, tutta l'umana sapienza nel suo 
intelletto; chè dopo d'allora, e in ispecie negli ultimi anni del 
viver suo, nei quali fu pur massima la fecondità dello scrivere, 
ben poco lesse, ed anzi si può asserire che più non consultasse 
nel dettare libro alcuno, ma lutto quanto gli occorresse, evocasse 
dalla sua tenacissima memoria, dallo sterminalo accumulamento 
di cognizioni, che aveva in mente (I). 



(1) Leniti e progressiva paralisi lo aveva quasi immobilizzato ; egli doveva 
ricorrere quindi all'alimi aiuto per ugni «no movimento, e i suoi Lunigliari 
asseriscono che da anni ed anni non ebbe mai ad ordinare di recargli libro alcuno 
da consultale, mentre dettava continuamente per molte ore del giorno. Era d'al- 
tronde ima delle massime da lui predicate, che l'ingegno vero approfitta poco 
del materiale altrui, bensì moltissimo dell'abitudine del coiu-etttrantento e della 
riflessione; e solpva dirr fhp gran parte delle sue cognizioni non le (Tivca acqui- 
state eolla lettura, ma colla meditazione e quasi per una catena di messori' 
derivazioni. Infatti la maggior quantità dui suoi scritti data dall'epoca che cessò 
di leggere. 
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Nel 1854 mandò ai torcili un primo saggio del buu ingegno, 
un'opera letteraria, intitolata: II Pellegrinaggio in Italia di Ales- 
sandro Goreni, poema in ottava rima, ove con poesia profonda- 
mente inlima, sostanzialmente nuova ed originale, diede sfogo ai 
molti pensieri ed affetti, di cui aveva ripieno l'animo. 

E poco dopo pubblicò, coll'allro pseudonimo di Tkeophilo 
Eleutero, un secondo e ben diverso saggio della profondità del 
suo sapere, e dell'acume del suo intelletto, mandando alla luce 
Ire grossi volumi di un'opera filosofica, che intitolò: Pasaelogices 
Specimen (I), e fece stampare in latino; lavoro che per modestia 
volle fosse edito in pochi esemplari, ma che in Germania diede 
argomento a serie critiche nella Rivista filosofica Zcitschrift 
(Halle) ed in altri periodici scientifici (II). 

Ma qui pur troppo s'arrestano i lavori edili del nostro Au- 
tore; chè all'infuori di qualche scritto di minore importanza, 
apparso su giornali locali, nulla ei più permise che si desse alle 
slampe di quanto andava e andò scrivendo fino alle sue ultime 
ore. Racchiudendosi modestamente, e un poco anche egoistica- 
mente, nelle soddisfazioni intime delle sue elucubrazioni, più non 
volle che alle sue gioie mentali, alle sue indagini filosofiche, ai 
suoi profondi ed originali pensieri partecipassero i lettori; e 
studiò e scrisse per sè solo, per esercizio e ginnastica della sua 

(I) Pasaelogices specimen, Tiikophilo Eleittro editimi. 

Voltimeli pr imitili — Proì egomena. 
Volumen secundum — Esologia. 

Volume» tertium — Natura Medianica — Intra, MDCCCLXIV — 
MDCC11LXV1-VII. — Torino e Firenze, lilucria di Ermanno Loeschef. — Ve ne 
sonu altri due volumi inedili. 

(II) Ecco come ne parlò, fra gli altri, il Foglio Centrale Letterario di Lipsia 
in un lungo articolo sull'opera slessa, di cui noi riportiamo solo un brano: 

* E sorto un anonimo italiano; egli parla nella lingua ecumenica del pas- 
sato il suo è un lavoro, che ò il risultato di un'escogitazione indefessa di 

tanti anni, forse di tutta la sua vita (con un'estensione di due mila pagine), e 
che tratta di tutte le cose del Cielo e della Terra, e per di più della logica dello 
Spirito assoluto; è una continuazione della speculazione di Hegel, dalla quale 
perù vuole assolutamente distinguere la propria dottrina . 
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inenLe elevatissima, del poderoso suo intelletto, per appagare la 
sua smania del vero. 

Meditava e scriveva, al pari di Vincenzo Gioberti, dodici e 
più ore al giorno. I suoi concittadini il ritrovavano spesso solitario 
per le campagne e i dolci declivi delle amene montagne che 
stanno a cavaliere d'Intra, sotto al vitale raggio del sole, o seduto 
alle ombre amiclie dei l'aggi e dei castani, colle lasche zeppe di 
libri, sempre speculando ed annotando colla matita sopra la carta 
i suoi pensieri. Al pari dei peripatetici si dilettava di filosofare 
camminando nell'aer puro, nella serena festività della natura, 
alla luce gaia del sole, o nella tepida ed affascinante quiete dei 
boschi. 

Dal ponderoso lavorio mentale del filosofare egli trovava sol- 
lievo nelle arti belle e nelle belle lettere; ed allora dettava quelle 
innumerevoli poesie, che stanno raccolte sotto il caratteristico 
titolo di Grullerie Poetiche, e nelle quali con vena originalissima, 
non leziosa o ricercatrice di supposti e romantici ideali, e con 
spirito satirico il più fine, spesse volte non facilmente apprezza- 
bile, egli fìssa l'impressione del momento, o deride le costumanze 
strane delle mode, o celebra i fasti cittadini, che giungono col 
rumore dell'eco all'orecchio suo, lontano ornai dal consorzio 
umano, e non abituato che alle voci dei suoi inlimi; ed allora 
traeva dal prediletto flauto dolci suoni, o sull'arpa antica tradu- 
ceva la soave ispirazione dell'animo suo, o sul pianoforte combi- 
nava le armonie musicali, consuonanti colle armonie delle idee 
sue, della natura, e della verità, che a lui si disvelavano nelle 
profonde sue speculazioni. 

Cosi visse Pietro Ceretti, tanto grande per intelletto, quanto 
semplice di modi e di costumi. L'altezza della sua mente pareg- 
giava la nobiltà affettuosa del suo cuore. Austero per indole, 
tollerante delle fatiche, intrepido nei pericoli, alieno dagli agi, 
benché a lui permessi dai beni della fortuna, schivo del mondano 
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frastuono (non desiderò die una cosa: vivere sconosciuto), chiuse 
in petto un'anima temprala a rettitudine, a purezza quasi primi- 
tiva, che lo rese incapace di odio e di avversioni contro chic- 
chessia, e di qualunque simulazione o maldicenza. Naturale, 
aborrente da leziosaggini, si riprodusse, quasi in specchio fedele, 
nel suo stile semplice e rigido, tendente ad essere chiaro più che 
seducente. Affabile, unitissimo, nel conversare parve un fanciullo; 
lo si sarebbe detto, anche per la modestia del vestire e del vivere, 
un uomo taglialo alia grossa, e di rozzi sensi ; ed invece di quanto 
allo sentire, di quanta soavità d'animo era egli dotato! Un cullo 
affettuoso ei professò per la consorte, troppo presto rapitagli ; 
un'inarrivabile tenerezza per l'unica sua figlia, che ne consolò la 
precoce inferma vecchiaia. 

Colpito invero a cinquantanni da lento, ma inesorabile morbo, 
che gli impedi l'uso delle gambe, per quasi due lustri non si 
mosse dalle sue stanze, che volle in uno spazioso lenimento, sul- 
l'alto della città, affine di poter distendere lo sguardo vivo e 
sereno sul più ampio tratto possibile di quella natura, in cui egli 
aveva tanto liberamente voluto vivere fino allora. Il suo tempera- 
mento, pur tanto desioso di moto e di novità, si compose con 
ammiranda rassegnazione alla quiete, a spaziare in pochi metri 
quadrali di superficie. Con una forza d'animo, che solo può ve- 
nire o da angelico spirito, o dal conforto della filosofia, sopportò 
i dolori fisici e morali della lunga infermità; e mai un lamento, 
mai un lagno uscì dalla bocca sua, neppur quando venne da 
ultimo costretto al letto, e vi rimase fermo per gli ultimi diciotlo 
mesi di vita. Che anzi consolava e ravvivava lo spirito afflitto della 
figliuola; e l'andava preparando con filosofici pensieri alla sua 
dipartila da questo mondo, che con spirito antiveggente e quasi 
profetico, calcolò prossima di mesi e di giorni (I). 

(1) Era solito di dire: morire non è, ni un bene, uè un mule, mn soltanto na- 
turai rosa come il nascere. Siate perciò calmi come sono io. 
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] patimenti fisici non gli tolsero, estrema consolazione della 
travagliosa vita, la lucidità e la fecondità del pensiero; e continuò 
le sue meditazioni e i suoi sludi lavoriti, dettando incessante- 
mente alla diligente sua lettrice. Fin negli estremi momenti, al- 
lorché l'ansia affannosa del respiro rese inintelligibili i suoi 
accenti, tentò più volte di esporre l'ultimo suo pensiero sull'opera 
che aveva in corso. 

Tale in breve la vita del nostro Autore, nella quale tu non 
trovi da celebrare avventure o fatti straordinari, poiché fu tutta 
dedicata, e modestamente dedicala, ad una faticosa, ma tranquilla 
e serena lotta mentale, ad umbratili sludi, ad inlime soddisfa- 
zioni, originate dalla scoperta di nuovi veri, al cullo delle arti 
belle e delle scienze; ma per compenso in essa ti si rivela un 
inimitabile esempio di indefesso amore del sapere, di privale 
eminentissime virtù, di sublime rassegnazione ai mali fisici. 

É in memoria adunque di quell'affettuoso padre, di quell'alta 
e modestissima intelligenza, di quello squisito animo, che la figlia 
sua, signora Argia Franzosim Ceretti, intraprende la pubbli- 
cazione delle numerose opere filosofiche, scientifiche e letterarie, 
che egli ha lasciato manoscritte ed inedite. 

L'abbiamo già detto, e convien ripeterlo, con questo nè inter- 
preta un desiderio del padre, nè fa un pietoso sfregio alla volontà 
di lui. Imperocché, come egli non ha pensalo a proibirlo, cosi 
non ha imposto nè esplicitamente, né implicitamente, per una 
postuma vanità, che le sue opere vedessero la luce. Egli non 
bramò mai in vila sua di curarne la stampa; lo sperimento fallo 
del Pellegrinaggio in Italia e dello Specimen Pasaelogices gli aveva 
provalo quante noie e quanti fastidi arreca il sorvegliare l'edizione 
di poderosi manoscritti; e, ciò che a lui maggiormente dispiacque, 
gli aveva rubato soverchiamente di quel tempo, che egli ebbe 
sempre prezioso. Andò d'altronde convinto che i suoi concetti 
si discostassero tanto dal modo volgare di pensare, da sembrare 
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meri paradossi (1); e più volle invero nelle opere sue ripete essere 
a lui consentila la maggior libertà di pensare e di scrivere, ap- 
punto perchè non teme di disgustare i suoi non-lettori. 

Questo però non è il parere di chi attende alla presente pub- 
blicazione; è vero che negli scrini, che vedranno la luce, vi è 
una originalità di pensiero, la quale può parer strana ai poco 
colti, ed impressionare anche i doni; ma è vero altresì che, anzi 
che provocare censure, vi è piuttosto a credere che gli stessi de- 
steranno l'ammirazione per la novità, la potenza, l'altezza dei 
concetti che vi si affermano dal nostro filosofo ; è piuttosto a 
sperare che i lettori andranno lieti di poter rinvenire, in tanta 
serie di scrittori o plagiari o volgari, una intelligenza, che esprime 
idee tutte proprie, e forti, e vere, meritevoli insomma della più 
grande considerazione. 

La quale originalità, che è riproduzione fedele del carattere 
dell'Autore, fu con suprema e scrupolosa cura conservata intatta. 
Più che ad adornargli la veste in modo, che gli accaparrasse a 
primo acchito la simpatia, più che a fornirlo di allettatici attrat- 
tive, si è mirato a presentarlo al pubblico nella fedele e polente 
impronta del suo genio. Sicché, ad onla che sarebbe tornato fa- 
cile di rimediare ad alcune mende del suo stile, piuttosto ten- 
dente a chiarezza che ad eleganza, e di ammodernare la sua 
specialissima ortografia, nulla si volle sostanzialmente immutare, 
e gli scritti si pubblicano quali si trovarono dettali, ad eccezione 
di qualche correzione di forma, necessaria e solila di farsi anche 
dagli autori stessi, allorché i loro manoscritti stanno per essere 
consegnali al tipografo. 

Un'altra dichiarazione occorre porre avanli ; ed è che la pub- 
blicazione viene cominciala colle due opere conlciiute nel presente 

(I) Epli stesso, parlando rìrlle sue open 1 , così si esprime: / miei scritti 
potrebbero aen&rare a molti ti» ainmaxsn ili rontrailiziotii, o anche l'eccesso della 
trivialità. 
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volume, pel solo motivo che esse sono quelle che, fra le poche 
potute finora disaminare, parvero a preferenza scritte in modo 
piano, ordinato e quasi melodico, e perciò facile ad essere com- 
preso dall'universalità dei lettori ; e quelle altresì, che, trattando 
di una materia generale, si prestano a fare in modo riassuntivo 
rilevare quale fosse la mente dell'Autore e quali le sue dottrine, 
quali le sue idee su gran parte delle cose umane. Nell'una invero 
si discorre dello spirito umano, e si descrivono e criticano i vari 
sistemi, che si vennero formando dalla sua nozione ; nell'altra si 
tratta di tutti i principi cardinali, dei quali è la natura costrutta, 
e si analizzano coi criteri forniti dall'intelligenza riflessa. 

Ben si sarebbe potuto seguire o un ordine cronologico, man- 
dando alle stampe le opere nella stessa successione nella quale 
l'Autore le scrisse, oppure un ordine razionale, prefiggendosi un 
punto di partenza, come dal generale al particolare, o dalle opere 
letterarie alle filosofiche, e cosi via. 

Ma da un lato l'ordine cronologico non ha alcuna base in 
ragione, dipendendo da pura casualità materiale che un'opera sia 
stata scritta prima dell'altra; dall'altro il razionale, che certo 
sarebbe stato più logico e preferibile, richiedeva per essere at- 
tuato una previa disamina, anche solo sommaria, delle opere 
tutte, che si hanno manoscritte; il che avrebbe cagionato un in- 
gente lavorio da compiersi, per l'unicità dei criteri, da una sola 
persona, e di conseguenza avrebbe ritardato chissà di quanto 
tempo l'inizio di questa pubblicazione, che considerazioni morali 
di non minor peso delle razionali consigliavano di intraprendere 
tosto (I). 

(1) Diamo a giustificazione un elenco, che pur non si può dire ancora com- 
pleto, delle opere postum e di Pietro Ceretti: 

18l3-4fi. Traduzioni varie dal latino, francese, tedesco, inglese. (Virgilio, Orazio, 
Lamartine, Kozbue, Schiller, Shakespeare, Byron e Thompson). 
Orig. Leonora di Toledo. Poemetto in tre canti, versi sciolti con liriche 
intercalate, varie liriche. 
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Tale in succinto lo scopo cui mira, il modo in cui vien 
falla, e la ragione per cui si inlraprende in una guisa piullosto 
che nell'altra, l'edizione delle Opere postume di Pietro Ceretti. 
Le quali ben si prevede non abbiano a riscuotere popolari ap- 
plausi, altrettanto fragorosi quanto facili e poco duraturi ; ma si 
spera in compenso che abbiano a fermare l'attenzione dei lettori 
colti, studiosi, meditativi. 

Noi neppure ci allentiamo di darne un riassunto analitico, o 
di sintetizzare il sistema filosofico dello scrittore, o di esporre 
quali furono i suoi ideali, e con quali mezzi assorse alle cognizioni 
del buono, del bello, del giusto; poiché, oltrecchè, non essendoci 
bastato il tempo a leggere i molti manoscritli da lui lasciati, da- 
remmo giudizio incompleto ed immaturo, preferiamo che su di 
essi si esprima liberamente la pubblica critica. 

Per Colei poi, che promuove questa pubblicazione, sarà in 



— * 1847. Tltime lettere di un Profugo. Romanzo in prosa, t volume. 

ld. Pellegrinaggio in Italia. Canti 6 (ottava rima). 1 volume (edito). 
. 1848. Poesie Uriche. 1 volume (edito) con alcune liriche scritte ne] 1815. 
) ld. Prometeo. Poema, 17 cauli (versi sciolti). -2 volumi. 
X(, 4^ \l 8-t9— TkL Storia del diritto Canonico. I volume. 

}f 5^^858— o9. Avventure di Cecchino. Poema in ottava rima, cauti 22. "2 volumi. 
jjL 31H 560-62. Miscellanee filosofiche. 1 volume. 
1 ld. Scienze naturali e considerazioni storiche. 1 volume. 

— |d. - C "'""'H11 /'--"J'iri-* :i volumi (editi), 3- alùi (inedili). 
#» f}J865>-76. Sogni e Favole (umorismo trascendente), i volumi. 

1870. Apocalypsis (misticismo allegòrico) greco con versione latina (imita- 
zione del greco e latino della Chiesa primitiva). Opuscolo. 
• i- e/- 1870-81. Grullerie Poetiche (umorismo parodiaco) 4 volumi. 
A}-ii 1871-84. Massime e Dialoghi. 4 volumi. 

1875. I Conferenti. Commedia nebulosa in 3 atti. I volume. 

1876. Ormuzd. Dramma mistico in 3 alti. 1 volume. 

_ l>l Synùp s i dell' Enciclopédia Siwr.idatirn - I viiliimi', 

~ i~. noiTSffnpltcìo. homaiizo. 2 volumi. 

ld. Idee radicali delle discipline finite e delle matematiche empirico-indut- 
tive. 1 volume. 

i 1877. 7/ Cavalier (riovannino. Romanzo. 1 volume. 
" ld. Manuale di medicina pratica. 1 fascicolo. 

1878. L'Inconcludente. Romanzo. 2 volumi. 
* ld. Lo Zio Giuseppe. Commedia. 1 fascicolo. 
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ogni caso di sufficiente conforto l'aver dimostrato con essa come 
il padre suo, nella sua apparente inoperosità, abbia invece com- 
piuto un lavoro immenso, quasi incredibile potersi compiere da 
una mente umana in sessantanni di vita; come, tuttoché da oltre 
ventanni se ne stesse segregato dal mondo, tanto che lo si ri- 
tenne sdegnoso dell'umano consorzio, egli abbia seguilo e ritenuto 
con diligenza, memoria, affetto ed acume sorprendenti tutto il 
corso dei moderni avvenimenti, e si sia interessato alle vicende 
anche più minute della vita umana, la quale egli, trattosene fuori, 
contemplò e giudicò dall'alto e spassionatamente; ed infine con 
quanta forza d'animo e vigoria di mente abbia, anche ammala to, 
continualo l'aspra, diuturna e faticosa ricerca della verità e della 
luce spirituale. 

Che se poi le opere sue potranno servire ad accrescere le 
cognizioni odierne, e disvelare nuovi orizzonti, a precisare sistemi 



Él*nJ ■^'J~.fc 1878, Considerazioni sopra il anatema generale dello spirito entro i limiti 
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filosofici e speculativi oggidì ancora incerti ed indefiniti, essa 
avrà nei contempo raggiunto un altro intento, quello cioè di far 
contribuire all'aumento del patrimonio intellettuale scritti che 
erano dal loro Autore destinati a rimanere sepolti. E ciò la con- 
forterà maggiormente nell'adempimento dell'intrapreso assunto, 
che è per lei il più sacro e il più caro dei doveri. 

Intra, 29 gennaio 1885. 



Lorenzo De Lorenzi. 



CONSIDERAZIONI 

SQI'BA 

SISTEMI CENTRALE DELLO SPIRITO 

ENTRO I LIMITI DELLA RIFLESSIONE 



J. 



[umanismo. 



Si è lungamente contestalo circa la vera natura dell'uomo, e Ac* t~J»~_ 
si è variamente definito: animale politico, animale ragionevole, e 
così oltre. Si è pure contestalo circa la sua origin e; taluni lo pre- ^/^/^zX 
sumono partorito dalla scimia, altri crealo immediatamente daDio 



in un paradiso terrestre. Si è pure dispulato circa l'origine dello / . u t 
sue più essenziali facoltà , per es. il linguaggio; taluni vollero che - j^L^^u- 
imparasse dalle bestie a parlare, e cosi progressivamente si svol- «/w^«t i*^ 
gesse in quello che le bestie non posseggono punto, altri vollero 
che il linguaggio fosse miracolosamente rivelato da Dio al primo 
uomo. 

Prescindendo dalle contestazioni puramente litologiche (per 
esempio una rivelazione myslica e così via), nelle quali confesso 
la mia perfetta incompetenza, e limitandomi alle sole dottrine 
dei naturalisti, dico, che i medesimi sogliono investigare delta 
natura primitiva e delta origine nella somigl ianza anatomica e 
physiologica d ell' uomo coglial lri animali e principalmpnip Af>\\a 
_s^imja, A me pare cHe quest'indagine non possa riuscire a verun 
positivo risultalo, se prima non si sia definito esattamente l'oggetto 
dell'indagine e conseguentemente quest'hypolhetico uomo primi- 
tivo che si vuol conoscere. Questa tale cognizione preliminare e 
necessaria non è punto posseduta dai naturalisti, che si dedicano 
all'indagine di simili cose. 

Il solo caratteristico essenziale dell' humanismo (assai più 
carattcrislico di quell'antichissima vaga definizione dell'uomo 
ragionevole) è senza dubbio la soggettivazione, e la manifestazione 
di questa soggettivazione è quella falla con parole, con gesti o 
altri mezzi spiritualmente formulati. La soggettivazione è il vero 
caratteristico dell'humanismo , epperciò i naturalisti (i quali non 
distinguono l'individuazione dalla soggettivazione) sono affano in- 
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competenti in un simile argomento. Eglino cercano nella somi- 
glianza anatomica e physiologica una somiglianza dell'uomo colla 
scimia. Qui giova semplicemente avvertire, c he la vera differenza 
dell' uomo dalla scimia non è nella differenza anatomica e phy- 
siologica, neppure nella differenza della figura esteriore {come 
per es. la distinzione di bipedi e di quadrumani, distinzione incon- 
cludente); ma una vera distinzione spirituale che si potrebbe si- 
gnificare con un mezzo esteriore, organo della spiritualità, ossia 
il linguaggio . I naturalisti non trovano una mollo sensibile dif- 
ferenza nell'ordine anatomico e physiologico ; ma è naturale che 
questa parziale differenza della figura dell'uomo e della scimia, e 
sopratulto quesl'essenzialissima della loro spiritualità, non deriva 
miracolosamente dal cielo, ed ha la propria radice in una reale 
differenza dell'ordine anatomico e physiologico. 

Tutto questo e pienamente conforme alle loro stesse theorie, 
per le quali veruna differenza dello spirito è possibile, se non sia 
.radicata in una reale differenza dell'organismo. Linneo nel secolo 
passalo osservava saggiamente che la natura procede sempre gra- 

P dualmente e non fa salto veruno ; perciò questa netta distinzione 

'«mi ~jJte~* —> '^^*^(l cll'uomo e della scimia è contraria a tutte le leggi della natura. 

V £ Tutte le specie della natura si possono chiaramente delimitare 

- — ~~> quando si osservano certi termini sufficientemente lontani l'uno 
■a. - Pt f 

■ dall'altro, ma risultano sommamente equivoche quando si osser- 
vano i termini vicini; cosi tutle le specie si determinano progres- 
sivamente, non immediatamente, appunto come I' uomo prima è 
semplicemente un uomo virtuale, poscia un uomo reale Certa- 
mente se si paragoni un uomo della nostra razza cosi detta cau- 
casea a una scimia africana si troverà la massima differenza, pe- 
rocché i suddetti termini sono molto lontani. Ma se si paragonano 
certi uomini selvaggi, che vivono tuttora nelle foreste senza veruna 
habitazione, senza verun prodotto industriale, senza verun tegu- 
mento, se si paragonano, dico, siffatti uomini con qualche scimia 
dell'ordine più elevato, per es. con un gorilla, la differenza sarà 
molto minore, ed in un certo grado si potrà fra loro trovare la 
massima somiglianza e dubitare seriamente se un tale animale sia 
un soggetto humano o una bestia. 



HUMANISMD 



So benissimo che codeste non sono serie contestazioni, ina 
irta pura e semplice logomachia, e sotto queste apparenti contro- 
versie si occultano interessate predilezioni spiritualistiche o ma- 
terialistiche, religiose o morali; so benissimo che siffatti conten- 
denti non sono abbastanza liberi per disputare nel puro interesse J 
del sapere. Questa gente la mi somiglia a coloro che arrossirei;- ^w-K/y»^» <*~j , 
bero d'un povero o peraio loro antenato, e si gloriano di nobili * 
vetusti antenati : cosi arrossiscono dello stalo a cui sono pervenuti 
e si glo riano di quell o da cui sono decaduti; arrossiscono di essere 
saliti e si gloriano di essere. decaduti . La moltitudine è- cosi igno-i- 
ranle, che credendosi fermamente un animale ragionevole non co- 1 / 
nosce di ragionare a rovescio. Credono che un' origine naturale 
degraderebbe sommamente il genere fiumano, e vogliono che gli. 
uomini siano un'eccezione nella natura; epperciò vogliono l'inter- 
vento d'una divina personalità per crearli immediatamente sepa- 
rati da lutti gli altri viventi della natura. Tutte queste cose io co- 
nosco benissimo, ma nullameno io devo studiarmi di chiarire il 
mio argomento. L'animalità è un albero di cui l'uomo è l'ultimo , t t 

frutto; la naju ra (ossia l'idea physica) è così necessaria alla crea t>c '/ ' e *"l N, *^ u *' 
zione, come l 'idea c omunem ente JeUa [os sia l'idea met aphvsica); //e* 
sono i due termini della distinzione necessari a realizzare la Hi- 
_stinzimie sjessa. La natura non salta dall'una all'altra determi- 
nazione, e nell'u niversa creazione non v'è veruna creazione imme- ^ 
diat;i, e l'uomo, nonostante le sue scip itezze, fn on è un'eccezione ^*^**' ^ 

al la regola generale . Così nella creazione esistono classi, ordini, 
specie e così via (delimitazioni delle categorie nel nostro pensiero),-* 
e queste categorie si presentano sotto un duplice aspetto. Se si 
osservano i centri delle varie categorie si avranno delimitazioni 
chiare e nette, ma se si osservano i loro confini comuni si avranno 
sempre delimitazioni equivoche. Cosi nel nostro caso se parago- 
niamo una sci mia con un uomo incivilito avremo senza dubbio 
una somma differenza, i cui termini si possono chiamare Uomo c 
Bestia; ma se paragoniamo alla scimia l'infimo grado degl'uomini 
naturali troveremo che la differenza è molto minore, e in ultima 
analysi si potrà venire a un limile di una perfetta somiglianza. 
È questa la pura e semplice questione dell'uomo-scimia ridotta 
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alla sua vera essenzialità; il resto, come abbiamo detto, è una mera 
.77 A ir interessala logomachia. L'idea capitale che necessita fissare nella 
coscienza e I assoluta esclusione delle creazioni immediate , e clic 
tu''** k Tc^V'V lajiatijrajirocede sempre melhodicamenle come fa lo spirilo hu- 
mano, vale a dire profllJ,a sempre delle creazioni già definite per 
"WtowttMf procedere a creazioni ulteriori. C osì le specie non furono creale 
) V una dopo l'altra distinte e fisse, come vorrebbero far credere 
certi sedicenti addottrinali, ma piuttosto la natura pratica uno 
svolgimento continuo della sua vita, per la quale una determina- 



*■ zione si pone per distinguersi, si distingue per integrarsi, s integra 

t'fK**ii,. , «vtw per porre una conseguente determinazione e cosi via. Le reliquie 

^ ^ della vita psychica, ossia puramente istintuale, sono superstiti tul- 

ì tavia negli uomini naturali. Prescindendo dai momenti anatomici 

fi I e physiologici che così eruditamente furono dimostrati nell'uomo 
come reliquie d'un 1 altra animalità, le stesse reliquie puramente 
spirituali nel pensiero , nelle parole degl'uomini naturali abbon- 
dano sotto ogni rapporto. Non necessita investigare i segreti del - 
l' anatomia c ompa rata e della physiologia comparata , perocché la 
stessa pji\sionomi a degl'uomini più naturali e le slesse loro habi- 



tudini più pertinaci parlano chiaramente. L ardine istituz ionale 
nella slessa nostra civiltà conserva moltissimo di quesla nostra 
origine primitiva. E le nos tre religio ni , e le nost re lingue ? e le 
nostre f acoltà imitative sono monumenti palpitanti per colui che 
li sappia interpretare. 



II. 

Reliquie spirituali dell'uomo primitivo. 

Le indagini d'ordine anatomico e physiologico trovano la stessa 
cosa nell'uomo e nella scimia; una qualche somiglianza (tuttoché 
le differenze anatomiche siano forse maggiori delle apparenze) era 
presumibile, perocché la somiglianza esteriore di questi animali 
(che perciò furono detti anlropomorphi) coli' uomo origina neces- 
sariamente da una rispettiva anatomica e physiologica somiglianza. 
Di queste cose puramente physiche non intendiamo disputare, ma 
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intendiamo ricordare le più essenziali reliquie dello spirito pri- 
mitivo. Queste reliquie dello spirito primitivo dicono sommaria- 
mente che l'uomo nel suo primo stato naturale è semplicemente 
un uomo esordiente, vale a dire, uno spirito neo nascente im merso 
nelj'animnle islintua lità. T.e sue h abitudin i sono piultostoammali, 
la sua lingua rivela un debolissimo pensiero ed una fortissima istin- 
tualità. lasua org anizzazione sociale è una mera aggregazione sotto 
il dominio di una forza cieca che la guida, senza la minima distin- 
zione di qualcosa che accenni a un embryone ideale del giusto e 
dell'ingiusto. Finalmente il suo pensiero è perfettamente immerso 
nella pura sensualità. Certi uomini naturali significano assai poco 
l'humanismo; cosi non si coprono in verun modo, non conoscono 
il fuoco, non si preparano gli alimenti con veruna industria rudi- 
mentale (per es. colla caccia e colla pesca), conducono una vita 
arborea a mo* dei quadrumani e si alimentano di frulli loro pre- 
parati dalla natura. 

Il gorilla e V nrang-otitang da noi si considerano come due pretti 
animali bestie, ossia scimie dell'ordine superiore; ma i naturali di 
quei paesi la pensano altrimenti. Credono che il gorilla sin un uomo 
muto ded i catosi alla solitudine perchè incollerito cogli altri uomini; 
così l'orang-outang {che nel dialetto di quei naturali significa uomo 
selvaggio), è credulo fermamente appartenere alla specie human. i. 
Così quei selvaggi giudicano queste bestie essere uomini selvaggi, 
più selvaggi di loro in verità, ma pur sempre appartenenti alla 
specie humana. Così è generalmente; i gradi vicinissimi li credono 
identici ai propri; noi li giudichiamo bestie perchè troppo lontani I 
da noi non possono essere considerati uomini; eglino li chia- 
mano uomini, perocché assai più vicini al loro grado. 

Le prime società d'uomini naturali sono mere aggregazioni 
suggerite dalla paura e dall'insufficienza individuale; gl'individui 
si difendono l'un l'altro, ma senza un'esplicita partecipazione di 
un senso comune, e molto meno di un dovere per il quale la so- 
cietà debba tutelare i suoi membri; si difendono in parte per 
un'imperfetta loro soggettivazione, cosicché nel pericolo e nella 
difesa d'un membro della società sentono come un pericolo proprio 
ed un istinto alla propria difesa; in parte però operano con una 
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mera facoltà imitativa, così che cooperano alla difesa perchè veg- 
gono il loro simile a difendersi. Si è detto che I' humana società 
fu suggerita dalla paura e dall'insufficienza individuale; si doveva 
aggiungere che tali società o semplici aggregazioni, suggerite dalla 
paura, non sono ancora società perfettamente Immane; e le nostre 
società non somigliano punto a quelle società rudimentali, ossia 
a quelle semplici aggregazioni dominale dalla forza. Esse società 
obbediscono ciecamente a un capo, che elegge se stesso mediante 
una lotta coi propri simili, colla quale si dimostra il più forte di 
lutti. Cosi si forma il capo delle scimie : ed il capo-tribù delle 
rudimentali società Immane non differisce molto dal capo delle 
scimie, perocché si conduce ciecamente guidalo dai suggerimenti 
della propria forza, e provvede a tutelare la tribù dalla quale non 
molto categoricamente si dislingue; provvedendo generosamente 
alla tutela dei propri sudditi senle di provvedere a se stesso. 

Il maschio realmente è geloso della fedeltà della sua femmina, 
ma essa femmina non sente verun dovere derivalo da qualcosa 
analogo a un'unione conjugale; conserva la fedeltà semplice- 
mente per paura del maschio più forte di lei, e sarebbe pronta 
a violarla ogni qualvolta credesse di poterlo fare impunemente. 
Le primizie di tulle le femmine della tribù sono dovute al capo 
della tribù, ma non perchè in esso si conosca un qualche diritto, 
sono dovute semplicemente al più forte. Queste socielà sono go- 
vernate invero dalla sola regola della volontà arbitraria del capo 
Iribù. Qui non è senso veruno di parzialità nè d' ingiustizia che 
si possa praticare dal capo della tribù; la sua volontà è la sola 
legge; ecco tulio. La guarentigia di questa società è semplice- 
mente il senso ossia una determinazione prettamente naturale 
che venuta meno può provocarne lo sfasciamento. Così quando 
in una socielà civile si fa appello a un mero sentimento popolare 
per tutelare per es. la religiosità ecc. allora sostanzialmente si fa 
appello a una determinazione naturale che si vorrebbe conservare 
per conservare il proprio systema. 

Le reliquie dell'uomo primitivo (ossia dell'animale esordiente 
nell'humanismo) sono presenti non solo nelle sue habitudini, ma 
più propriamente nel suo linguaggio. Il nostro linguaggio, ossia il 
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nasce progressivamente_dajin linguaggio jjsj^ijco..; il linguaggio 
spirituale conserva tuttavia molte Iraccie evidenti della sua origine. 
Il linguaggio psychico consta di mere vociferazioni, ossia d'una vo- 
calizzazione differenziala mediante il fondamento del suo grado e 
della sua intensità vocale. I linguisti considerano come il primo 
grado del linguaggio lo stalo monosyllabico che si sviluppa sulla 
base della coordinazione. Questo primo grado è verissimo, ma si 
deve considerare come il primo grado del linguaggio pervenuto 
a una qualche l'orma rudimentale della civiltà. Le lingue rnono- 
s yllahiche conservano tuttavia un r esiduo elemento di linguaggio 
assa4-p4Ù semplice, cioè d'un linguaggio psychico sviluppalo non | 
solo senza veruna categoria grammaticale (e colla semplice coor- 
dinazione delle monosyllabiclie), ma rivelante sempl ici affezioni 
dell'anima piuttosto ch e pensieri definit i. Il fondamento del lin- 
guaggio psychico è semplicemente il grado e l'intensità phonale. 
Le lingue rnonosyllabiche ricordano tuttavia una tale origine non 
lontana, perocché il medesimo vocabolo può significare moltissime 
cose senza verun sussidio della coordinazione, ma con una sem- 
plice variala inlonazione. 

Di questo elemento primitivo (le lingue psychiche basate sulle 
varie plionalilà), le nostre lingue conservano un leggero vestigio nel 
vario significalo di un solo vocabolo mediante la semplice trasposi- 
zione dell'accento. Così per es. in italiano esercito ed esercito sono 
due significali diversissimi d'una sola parola, non variata altrimenti 
che dall'accento. In greco per es. gli avverbi di luogo, come sa- i 
rebbe dove e donde, dal solo accento sono variali se interrogativi, 
affermativi o relativi. Si è detto che le noslre cinque vocali espri- I" 
mnnn rpplmp.nt.fi cinqui» irradi d i —rrh ; giova però osservare 

che le noslre cinque vocali non sono cinque semplici vocalizza- 
zioni, ina piuttosto cinque vocalizzazioni con un elemento non- 
sonanziale, vale a dire, per lo meno, con un'aspirazione. K questa 
la sola ragione per la quale le nostre cinque vocali sono irredul- 
tibili a un semplice grado di plionalilà. 

Qa\ giova osservare che l'elemento phonale è posseduto dagli 
uccelli in eminente grado differenzialo, ma l'elemento di cooidi- 
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nazione non è posseduto da verun animale. L' elemento phonale 
è provocalo direttamente e istintualmente da una commozione 
dell'animo (come vediamo negl'animali che vociferano in vario 
grado secondo la diversa sensazione), ma l'elemento di coordi- 
nazione presuppone sempre una qualche esplicita intelligenza. 
Perciò abbiamo detto che queste lingue, diremo vocalizzate, pre- 
cedettero le consonanziali, ossia le lingue articolate (spirituali); 
presuppongono le più semplici, le vocalizzale (psychiche). Gli 
uomini più naturali parlano un linguaggio quasi esclusivamente 
vocalizzato, o, per lo meno, poverissimo di consonanti; è questo 
un avanzo della lingua prettamente psychica. Le nostre lingue 
conservano poco della prima origine (della semplice vocalizza- 
zione), ma conservano mollo della seconda origine (della coordi- 
nazione), perocché questo secondo sladio, non il primo, appar- 
tiene alle lingue prettamente spirituali. Questa coordinazione è 
tuttavia superstite nella nostra syntassi, comune a tutte le lingue 
dei popoli civili. Così peres le due proposizioni Pietro uccise Paolo, 
e Paolo uccise Pietro sono due proposizioni con parole perfetta- 
mente identiche, e nullameno mediante una diversa coordinazione 
hanno un significalo prettamente contrario. 

Come reliquie del linguaggio primitivo vuoisi avvertire il si- 
gnificato prettamente materiale di tutte le parole che oggidì si 
usano come metaphysiche; così essere, originalmente significava 
mangiare; spirito, anima originalmente significavano fiato. Gli stessi 
sostantivi delle nostre lingue, che oggidì differiscono essenzialmente 
dagli aggettivi e si ricevono come suoni convenzionali vari nelle 
varie lingue, originalmente erano aggettivi, ossia suoni denomi- 
nativi, e significavano propriamente una psychica affezione ricevuta 
dall'oggetto. Così mare, che oggidì è un vocabolo morto vario nelle 
varie lingue, fu originalmente un vocabolo vivo e significava vasto, 
rumoroso; e cosi montagna, fiume, oggidì vocaboli morii, ossia 
convenzionali, originalmente erano vocaboli vivi e suonavano alto, 
corrente e così via. 

Le mozioni psychiche proruppero immediatamente in certi 
suoni che più tardi diventarono parole ; lo slesso vocabolo parlare 
in certe lingue significa prorompere, come sprechen da brechen; 
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queste vestigia sono caratteristici documenti del linguaggio spi- 
rituale originalo progressivamente da un linguaggio puramente 
psyehico. Gli stessi pronomi personali io, tu, egli, originalmente 
significavano mere collocazioni nello spazio come qui, li, non-qtti. 
Anche oggidì nelle nostre lingue abbiamo molli avverbi che in- 
dicano comunemente lo spazio ed il tempo, come per es. avanti, 
indietro, dopo e cosi via. Locchè vuol dire, che originalmente le 
categorie dello spazio surrogavano quelle del tempo, che non 
erano ancor venule. 

Esaminando diligentemente il contenuto delle nostre lingue 
troviamo : 

1) Che si svolsero progressivamente da un linguaggio psy- 
ehico in un linguaggio spirituale; 

% Che lo svolgimento di esso linguaggio spirituale significa 
una progressivaemancipazione dell'elemento spirituale (cogitabile) r"'~ 
dall'elemento psyehico (sensibile); 

3) Che nella slessa guisa che la specie hmnana si distingue 
in varie razze e differenti gradi di civiltà, così le lingue si distin- 
guono in differenti gradi del loro, svolgimento. 

Cosi per es. si dice, che la lingua monosyllabica dei Chinasi 
appartiene al primo stadio, la lingua desinenziale dei Turchi ap- 
partiene al secondo stadio, quella degli Ariani (ossia del sanscrito 
colle sue derivazioni) appartiene al terzo stadio. Questi vari stadi 
senza dubbio nel nostro punto di vista, ossia nel nostro grado di 
civiltà, esprimono un progressivo avvicinamento a quello che la 
lingua deve diventare per conseguire la sua perfezione. 

Non bisogna jwr* Hinr , n!i' , are che un simile apprezzamento (Lw«vImw 
(d'una gerarchia linguistica) è semplicemente vero dal nostro w*~~— 
punto di vista, e che ogni lingua, i n qualunque stadio la si sup- ^" 

ptiti.ua. <• i '-m : ■> Tb'U;\ _jHT ij im-m>ut o che deve rappresentare t 

come la nostra per il nostro pensiero . Dall'idea di una differenza 
non si deve mai passare all'idea di una differenza assoluta, di 
un grado dignitario; le differenze dei gradi dignitari sono senza 
dubbio indispensabili alla nostra civiltà, ma necessita sempre ri- 
cordare che un tale apprezzamento è semplicemente quello del 
nostro punto di vista. Come ogni popolo crede ed ha creduto 
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sempre di essere il primo popolo della terra, così crede ed ha 
sempre credulo di possedere la più perfetta di tulle le lingue. 
Questo suo apprezzamento entro i suddetti limili non è erroneo, 
perocché ogni ente (se non sappia astrarsi con una polente ri- 
llessione) crederà sempre di essere sialo eletto dal Signore come 
il più perfetto della creazione 

Le vestigia d'una psychica origine del linguaggio sono lullavia 
presenti in certe lingue che si studiano anche oggidì ed appar- 
tennero a popoli civili. Cosi nell' hebraico il presente si esprime 
con una forma partecipiale, ed un avverbio che indica la presenza, 
come per es. ecco andante per dire io vado; è questa una vera re- 
liquia della forma antichissima, quando l'idea era tuttavia immersa 
nel suo sensibile elemento. Nel sanscrito si usa spesso il locativo 
per significare quei casi che da noi si legano coi verbi dare, spen- 
dere eie; locchè significa che questi verbi significavano una mera 
trasposizione di località, non una comunicazione donaliva di uno 
all'altro soggetto. Così per es. Tizio che dà il denaro ad un suo 
amico è ben altra cosa della trasposizione meramente locale per 
la quale Tizio dà il denaro alla propria cassa. Nel primo caso 
si può supporre una spropriazione a favore dell' amico, ma nel 
secondo una semplice custodia della sua proprietà. In latino si 
dice Ramo; vivit, che comunemente si suppone un genitivo della 
soli intesa parola urbe, ma veramente è un avanzo di un antico 
locativo, perocché non si dice Athenarum vivit, ma Alhenis vivit; 
cosi veramente non si diceva ch'egli suole vivere in Roma, ma pre- 
sentemente vive in Roma; significava la località della sua presenle 
collocazione. 

Onesto significalo malerialissimo dell' antico locativo accusa 
una primitiva impotenza dell'idea. Cosi per es. il greco, il sanscrito 
e T hebraico posseggono oltre il plurale anche il numero duale, 
la qual cosa a noi sembra superlluo ; ma se si considera che 
questo numero duale. originalmente significava "proprio le cose 
naturalmente due e non altro, come i due occhi, le due mani, i 
due piedi e così oltre, si capirà che il duale esprimeva le cose 
che sono nella natura necessariamente due. Anche nelle nostre 
lingue hodierne diciamo un pajo d'occhiali, un pajo di guanti, un 
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pajo di scarpe, loccliè significa semplicemente una cosa perfetta 
e non un guanto, un occhiale, una scarpa, che sono cose man- 
canti. L'hebraico conserva il vero significato del numero duale; 
mentre in greco ed in sanscrito si usa il duale per significare che 
le cose sono due anche quando potrebbero essere senza la me- 
noma imperfezione più o meno di due; nell'hebraico per lo con- 
trario si usa sempre il duale per significare le cose die sono ne- 
cessariamente due. Perciò il duale ha un significato ben altro del 
numero plurale, significa cioè non solo un numero determinalo, 
ma anche un numero necessario ; il plurale significa invece sem- 
plicemente che il numero eccede l'unita. 

Anche i monumenti degl'uomini primitivi significano una sem- 
plice cooperazione delle moltitudini senza veruna altitudine indu- 
striale. Sono enormi massi sovrairnposli l'uno all'altro, per ricor- 
dare qualche avvenimento; detti massi inelaborali ricordano quasi 
sempre un avvenimento marziale, ovvero una tumulazione di un 
capo. Essi qualche volta sono cyclicamenle coordinati, e sempli- 
cemente colla loro massività e ponderalilà possono resistere al 
continuo lavoro del lempo susseguente. Le slesse armi conslano 
quasi sempre della materia occorrente sulla superficie terracquea, 
ossia constano quasi sempre di quarzo più o meno puro (epoche 
paleolitiche' In quesle epoche forse si praticarono quasi tulli i 
monumenti così delti megalithici. Le armi foggiate con questo 
quarzo sono sempre le armi più rudimentali per le opere della 
guerra e della pace; sono per es. accetC?, spade, coltelli e così via. 
Qui giova avvertire che il suddetto quarzo acuminato può risul- 
tare da un semplice allrito coll'altro quarzo inelaboralo, o con 
qualche pietra più dura, sicché non necessita supporre un'altitu- 
dine industriale. 

L'escavazione dei metalli più elementari, per es. del rame, 
dello slagno, appartengono ad epoche più recenti, e suppongono 
una non poca famigliarizzazione col fuoco. Gl'archeologi distin- 
guono due epoche, la paleolitica e la neolilhica, ossia l'una della 
pietra greggia e l'altra della pietra elaborata; l'una e l'altra sono 
mollo anteriori alle epoche del metallo. 

Noi siamo cosi famigliari colf idea della morte che non du- 
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bitiamo punto che essa sia posseduta da tulli gli uomini indi- 
stintamente, ossia che tutti gli uomini sappiano positivamente di 
dover morire. Certi uomini nat urali pQs s^rinmwjiiest' idea molto. 
equivocame nte; sann o benissimo ch'eglin o un qualche g iorno sa- 
ran no am mazzati^ da_qua1che jiomo o da qualche genio, ma no n 
sanno punto che la morte è una necessit à naturale: credono che 
se eglino non fossero ammazzali vivrebbero indefinitamente, dal 
che risulla ch'eglino non solo ignorano che la morie entro certi 
limiti è conveniente ad una specie, ma anche che la medesima 
in un qualche tempo è una necessità naturale per lutti i viventi. 
Sul piano di questa nozione equivoca ha potulo radicarsi la no- 
zione volgare della longevità patriarclm l^ Il volgo crede ferma- 
mente che certi patriarchi abbiano vissuto ottocenlo, novecento 
o mille anni, e non dubita menomamente che i loro anni non 
fo ssero orb jte_sglari, ma piuttosto lunazioni. Cosi ridotta la loro 
età sarebbe invero somigliantissima alla nostra. Le lu nazioni sono 
l'opinione più^probab ile circa la jnjsura ji_que [ tempo antichis- 
simo, e non pare menomamente si possa supporre uno strata- 
gemma theologale. L'idea della morte abbiamo visto essere molto 
equivoca presso certi uomini naturali, locchè vuoisi considerare 
come una reliquia ideale della previssuta vita psychica. 1 popoli 
civili, ossia gli uomini tutti che versano in un esplicito syslema 
di Coscienza pensante, posseggono l' idea della morte come un 
documento empirico irrefragabile e costante. Tulio questo sia 
detto dove è penetralo un raggio di riflessione, perocché lutti 
sanno che gli antenati senza distinzione veruna sono morti, ina 
solamente i philosophi sanno che la morte non è provata uni- 
camente dal semplice fallo irrefragabile e costante dell osserva- 
zione^ ma e ssa è una conseguenza logic arne n le necessaria della 
nasc ita^ Questa nozione come logica necessità è ben altra da 
quella nozione empirica, tuttoché naia da un documento irrefra- 
gabile e coslante. I philosophi sanno quello che ne ss una espe- 
rienza^qtrebbe^ prova re^ s e non come un probabilismo induttivo, 
che_lutto_ cnjell o che principia finisce, e conseguentement e tulio 
quello che na s ce, muore . La speculazione philosophica, tuttoché 
sia nata e si sia svolta lungamente nello spirilo pensante, pure 
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oggidì la si distingue categoricamente dalla riflessione, epperciò 
la sua verità non somiglia punto alle verità riflesse. Essa nacque 
in vero dallo spirilo, ma oggidì si capisce che la speculazione è 
u tip regressivo allontanamento dalle verità finite della riflessione, 
è un categorico svolgimento in un proprio svstema. Così come 
gli uomini naturali ammettono nella propria specie certi animali 
che noi chiamiamo bestie, anche gli uomini civili ammettono 
nella propria specie certe facoltà mentali che realmente non più 
appartengono a quello che si dice spirilo intelligente. 

La è cosa evidente che le verità speculative logicamente 
necessarie come tali non possono appartenere alla riflessione, e 
molto meno al sentimento ed all'imaginazione facoltà proprie 
dello spirilo intelligente. Già Spinoza aveva avvertito che Iddio 
pensa, ma non capisce, e questo affermava perchè il capire sup- IlAV* ^e*(d 
pone un altro come altro, la quale supposizione non è ammissi- 
bile nella divinità, ossia nell'assoluto principio, mezzo e scopo 
d'ogni cosa. L'espressione spinoziana sarebbe siala più esatta se 
avesse detto semplicemente Deus conscil^ vale a dire, Iddio pos- 
siede lutle le facoltà della Coscienza, e si realizza storicamente 
colle proprietà particolari a ciascun stadio della Coscienza, ep- 
perciò si può dire che questa in certi stadi non è intelligenza e 
non si manifesta come tale. L'idea della iriorle posseduta da . / / p^z. /^~~ 
Lutti gli uomini indistintamente è ben altra da quella posseduta 
dai philosophi speculativi; quella è una nozione empirica, irre- 
fragabile e costante, ma pur sempre empirica ; -è provato che aT~" 
memoria d'uomini la cosa fu sempre cosi, ma non è provato che 
in avvenire la cosa non possa essere altrimenti. La speculazione 
prova non solo che la cosa fu così, ma che è logicamente neces- 
sario sia cosi, e la prova sta in queslo che la morte non si può 
pensare senza il pensiero della nascila; questi due termini sono 
reciproci fattori. Vi sono nell'esistenza molli termini, reciproci 
fattori di tal falla, che per una certa alienazione (spaziosa, tem- 
poranea o altro) si supponga non sono logicamente necessitali 
nella loro realtà, tuttoché siano necessitali nel pensiero. La ò 
questa una semplice illusione dell'idea alleriorata ; e che questa 
verità logicamente necessaria non sia posseduta dalla comune 
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degli uomini è provalo dalla nostra slessa credenza religiosa. Il 
chrislianesimo è senza dubbio la religione più spiritualistica, ma 
pur nullameno uno de' suoi dogmi fondamentali è l' immortalità 
non solo dello spirito, ma anche del soggetto. Si dice che il sog- 
jj^^U getto humano, ossia lo spirito, è immortale; non si distingue 

-rii-|r^^^^^ menomamente la Coscienza immortale dello spirito mortale ; non 

si avverte che il soggetto mondano è il risultalo de' suoi rapporti 

{ («jjóttfr* mondani, e colla soppressione di essi rapporti è necessariamente 

soppressa la soggettività. Quest' immortalità dello spirilo conte- 
nuta nella credenza religiosa la si deve considerare come una 
equivoca embryonale idea dell'immortalila della Coscienza. Que- 
st'embryonale idea è significata anche dal concetto di Dio che, 
nonostante si sia definito spirito purissimo, si rappresenta perso- 
nalmente a imagine e similitudine dell'uomo. 



III. 

Distinzione delle razze della specie humana. 

Si è dispulato e si dispula acremente circa l'unità della specie 
humana, e circa la sua categorica distinzione dalle scimie anlro- 
pomorphe. Non si avverte che la suddetta distinzione e la sud- 
detta unità sono due idee necessariamente legale, vale a dire, 
due idee che si suppongono reciprocamente. Infatti se l'huma- 
nismo si supponga categoricamente deve necessariamente distin- 
guersi dalle bestie, e cosi se l'uomo si consideri come una specie 
dislinia non può essere confuso colla scimia, se la scimia non si 
supponga uomo, ma scimia. Se però l'uomo si supponga una 
scimia, allora non si può distinguere una specie humana, ma sem- 
plicemente la specie delle scimie. Nell'uno e nell'altro caso la 
distinzione categorica dell'uomo dalla scimia è una logica ne- 
cessità, se non si voglia supporre che uomo o scimia siano vo- 
caboli superflui. Cosi tanto distinguendosi come non distinguen- 
dosi dalla scimia, l'uomo rimane una specie distinta nell'animalità 

La sola controversia possibile non è circa l'unità della specie 
humana, perocché supponendo la soggettivazione abbiamo un 
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carattere assai distinto di essa specie. Secondo questa soggetti- 
vazione propria dell'uomo, questi non solo è distinto dalle bestie, 
ma generalmente da ogni bestia. La forinola generale è che la 
bestia non è uomo, e come tale non appartiene spiritualmente 
alle specie humana. Questo distintivo dell'uomo dalle bestie è 
sommamente positivo, ma è un distintivo spirituale manifestalo 
con un linguaggio spirituale; le indagini anatomiche e physiolo- 
giche non concernono punto un così fatto argomento. Certa- 
mente questa somma differenza spirituale deve avere la propria 
radice nel systema anatomico e physiologico, ma la nostra osser- 
vazione non può distinguere certe differenze anatomiche che noi 
crediamo piccole e sono della massima importanza. Anche l'or- 
dine histologico è studiato colla sola guida del nostro senso che 
giudica le differenze formali giusta un ordine d' idee che può 
essere molto diverso dal requisito. La ferma categorica posizione 
dell 1 humanismo non impedisce menomamente la distinzione del- 
l' humana specie nelle sue varie razze che si vogliono considerare 
come vari stadi del suo sviluppo. Necessita solamente avvertire 
che quando si traila di distinguere l'uomo non da qualche ani- 
male, ma generalmente dall'animalità, le indagini anatomiche e 
physiologiche (quali sono possibili alla nostra osservazione) sono 
affatto incompetenti e si deve cercare una spiritualità non astrat- 
tamente nel suo materiale organismo, ma in se slessa. Questa 
distinzione essenzialmente spirituale è nell 'io pensante, ossia 
nella Coscienza riflessa non nelle indagini anatomiche physiolo-^^* w A idb j+ticZ 
giche; quest'indagini senza dubbio un qualche giorno condur-— y 
ranno alla scoperta della verità; vale a dire, alla vera diffprenzn^ ^ 7 ^^* <**rri>x> 
fra l'anima delle bestie e lo spinto dell'uomo. Ma oggidì siamo ^ 
tuttavia molto lontani da questa scoperta, epperò troviamo nella ^ìuuaìji. /yìi'#ht'c&- 
Coscienza pensante la differenza della Coscienza psychica non nel ' 
materiale organismo, ma nello spirito. f< y4-f*~-J 

Anatomicamente e physiolog icamenle consid erato l'uomo è 
una specie che si distingu e dalle altre sp e cie come tulli gli ani- 
mali fra loro, ma la differenza capitale è nella su a spiritualità 

manifestata con un linguaggio spirituale. L'anima e lo spirilo sono 



due facoltà assai differenti; quella vive di affezioni psichiche 

9 -- Gerliti. ' unì ."ini. 'fmrr rfWfn wjiiVita. 



18 OPERE POSTUME DI PIETRO CERETTI 

come per es. di appetiscenze e di avversioni e cosi oltre; questo 
vive di p ensieri spirituali fina li per es. sono manifeste nell'intel- 
ligenza mathematica. Cerlamente le nostre discipline empirico- 
induttive, la nostra arte e sopratutto la nostra vita pratica conten- 
j ^ gono un' intelligenza promiscua al sentimento ed all'imaginazione. 

\tuM'm*svC& Ma questo sentimento e quest'imaginazio ne sono in parte gover- 
%yHLfWfty*'W t - nati dalla riflessione, vale a dire, sono sentimenti più o meno 
"JfflUti&Y*- riflessi, ed imaginazioni più o meno riflesse. Lo spirito humano 

in qualsivoglia sua manifestazione è sempre più o meno pene- 
trato dalla riflessione. Qualche volta essa riflessione si manifesta 
nella sua purezza come per es. nelle discipline mathematiche. Le 
ì V discipline mathematiche contengon o ver'nh ngf-p^riri^ perchè ve- 
I rità della pura riflessione, senza veruna intrusione di empirico 
documento; esse però differiscono es senzi almente dalle ver ità 
l ogicamente necessar ie, perocché quelle si dimostrano o riposano 
sopra un assioma, il quale può essere contradetto e non è me- 
nomamente confermalo dalla sua negazione; queste invece son o 
tali verità che sono confermate da una risposta qualsivoglia tanto 
afferm ativa quanto negativa o dubitativa. C osi per es. se si dica 
che ogni termine dell'idea contiene il suo contrario, a me non 
imporla quale sia la vostra risposta, perocché dovrete rispondere 
J "" w "t " r "*- ^-p t «— tw con un termine dell' idea nel quale è contenulo il suo contrario. 

Mq Non si può pensare a senza pensare il rispettivo contrario, pe- 
rocché l'affermazione e la negazione sono due termini dell'idea 
reciprocamente fattori. Cosi il hello_ suppone l'idea del brullo e 
reciprocamente; un termin e qualunque dell' idea suppone il suo 
contrario. È quesla la necessìTà~1ogìca dalla quale è possibilitato 
il pensiero. L' humanismo delja specie è positivamente confer- 
malo non dalla differenza anatomica e physiologica, ma da una 
differenza spirituale per la quale la Coscienza è definitivamente 
soggettivala. Cosi possiamo dire generalmente che anatomica- 
mente e physiologicamente l' fiumana specie si distingue come le 
specie animali fra loro; spiritualmente l'uomo non si distingue 
solamente da altre specie animali, ma piullosto dall'animalità. 
Infatti tutte le specie animali posseggono le loro proprietà ani- 
mali e nella generalità animale trovano la loro unità, ma l'uomo 
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collari flessione j xa gcen de J'_animalità e non pu ò più qua lificarsi 

cerne animale. L'huraana specie trova la propria unità spirituale 

nella soggettivazione, e si deve categoricamente distinguere l'in- Jf'm'^cm^^gy^ 

dividuazione dell'animale senziente dalla soggettivazione dellit ^/f tjfc 7 *^*, Vx_«. 

spirilo nega nte: quella appartiene a tutta l'animalità, per lo /? / 

meno alla vertebrata, questa esclusivamente alla specie fiumana! ' * 

Anzitutto la specie liumana così estricata da ogni equivocità " ^ /> ■ •• 
animale, si distingue in razze che veramente sono assai nume- 
rose, ma che studiale diligentemente si riducono a tre archety- 
piche, sono : 

1) Le razze così dette di colore, le quali non effettuarono 
mai veruna propria civiltà; 

2) Le razze gial le, le quali effettuarono un organismo ci- 
vile medianicamente elaborato; 

3) Le razze bianche, le quali effettuarono un organismo 
civile sotto gli auspici della spiritualità. 

Queste tre razze costituiscono l'humana specie quale produsse 
il fondamento della storia e lo storico svolgimento. Anzitutto 
vuoisi avvertire che le razze così dette di colore si distinguono 
in due classi, delle quali la prima rimane sempre nello stalo natu- 
rale, ma la seconda assai più robusta progredì a una società 
barbarica. Esse sono la razza negra e la razza color di rame, 
indigena dell'America, che rimane tuttavia nel suo stato naturale. 

Gl'indigeni americani, nonostante i conati degl'europei e 
sopratutto dei missionari, non si sono mai potuti nemmeno rudi- 
mentalmente civilizzare. La civiltà suppone una qualche attitu- 
dine al lavoro, ed inoltre una qualche continenza dalle bevande 
spiritose, cosa che i nativi americani non sanno praticare. Le 
attrattive dell'ozio sono troppo polenti per poter indurli a lavo- 
rare e quelle di un fiasco d'acquavita sono al! rallive cosi sedu- 
centi, ch'eglino non possono temperarsi in verun modo prima di 
essere cascali per terra semivivi. 

La seconda classe, quella dei negri, è assai più robusta, ep- 
perciò assai più atta a lavorare ed a contenersi. Si conoscono 
negri professionisti i quali esercitano un'arte liberale, ma questi 
negri hanno potuto contrarre qualche civiltà altrui, non mai 
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effettuare una civiltà propria. Nullameno nell'Africa, a Dahomey, 
conseguirono una società barbarica. 1 loro stregoni (sacerdoti) 
predicano le pioggie (le quali accadono sempre periodicamente 
in una stagione determinata) con varie esclamazioni e 'massa- 
crando il primo che loro capita nella folla e squartandolo pu- 
bicamente, e sospendendolo squartato, e vendendo pubica- 
mente la carne, la quale dai compratori è portala tranquillamente 
alle case loro. Un viaggiatore racconta che vide alcuni uomini 
squartali, sospesi pubicamente per la vendila e senza la minima 
distinzione dalle capre. Il Re mantiene più centinaia di concu- 
bine, le quali tutte s'ammazzano nell'occasione^lella sua Morte; 
prima d'andare alla guerra fa massacrare molli schiavi ed egli e 
lulla la sua famiglia fanno un bagno di sangue. Il negro, quando 
il suo idolo non esaudisce la preghiera fatta, lo batte islizzilo e 
lo distrugge. Sono ragazzi feroci, ma assai robusti non solo del 
corpo, ma sotto certi rapporti anche di spirito, perocché affron- 
tano i massimi pericoli e la morte colla più perfetta impassibilità; 
e se occorre si ammazzano volontariamente colla massima tran- 
quillità. Fra noi europei la vita si apprezza sempre qualche cosa, 
ma i negri spendono la loro vita senza il minimo rincrescimento; 
la è questa una qualità fondamentale d'una somma importanza, 
per la quale si capisce che quando i negri si civilizzeranno qualche 
poco debelleranno i bianchi con facilità, se i bianchi non sapranno 
opporre alla loro somma robustezza e coraggio le più fine inven- 
zioni dello spirito. 

Generalmente parlando, si può dire che le razze di colore 
numerosissime oltre gì 1 indigeni americani (color di rame), e gli 
indigeni africani (negri propriamente detti), non possedettero 
mai una propria civiltà. È questo il vero caratteristico delle 
razze di colore, il cui punto «culminante sembra- espresso dalla 
razza negra. La razza negra infatli, considerata diligentemente 
nelle sue qualità physiche e spirituali, sembra più vicina ad 
esordire la civiltà; questa razza è la sola della quale si sia pro- 
fittato nei lavori della civiltà stessa; le altre razze di colore mani- 
festano chiaramente la massima inettitudine a lavorare civilmente. 
I naturali dei quali parlammo più sopra come vicinissimi allo 
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stato di natura, appartengono tutti più o meno alle razze di 
colore. 

L jk distinzione spirituale della specie liumana è il solo me- 
thodo positivo per classificare le raz ze di essa speci e; vi abbiamo 
distinta la colorazione, ma non come un coefficiente della clas- 
sificazione ; questa s'istituisce secondo il metliodo più positivo 
del suo risultalo spirituale, ossia della civiltà conseguita. Si suol 
dire che il clima oltre la razza è sempre un fattore di primo 
ordine; il clima senza dubbio è un fattore potentissimo, ma 
vuoisi avvertire che lo < sjjikÌIo (non come la pianta, nè come l'ani- 
male di natura) si elegge il proprio clima, epperciò il clima eletto Yj /. 
vuoisi considerare come il risultalo piuttosto che un semplice ^ 
Tattore ; i Chinesi rimasero da secoli nel loro paese, ma gli Ariani 



migrarono ad habilare l'Europa e l'America. Abbiamo detto che 
lo spirito è il solo methodo positivo per classificare la specie 

liumana; le piante si possono classificare con una physiologia 

comparata, ma gli animali vertebrali voglionsi classificare con 
una psychologia comparata. L'organo eletto per la classificazione 
delle piante fu un organo naturale, destinalo a una funzione , — 
naturale (l a riproduzion e); l'organo eletto dalla psychologia com- |l >»dvfV<' 
parata per classificare gli animali fu bensi un organo naturale, **■ ■ i 
ma destinato a una funzione piuttosto sopranalurale , la sensività ^fM^ì i/flj v » 

rappresentata dal cervello; finalmente la spiritualità liumana serve J • . 

ii i -n j n : r i- e* i u in- 

aila classificazione delle razze non con organi naturali, ma con r 

un mezzo prettamente spirituale. La soggettivazione è espressa 
dal mezzo più spirituale dello spirilo personalizzato ( jl lin guaggio 
sgirituaje). Così possiamo concilili dere che l 'Io pensante è il solo 
t ermine generale per classificare le razze Immane, e la figura e J fc p^t^mA^C^ZT 
l e determinazioni anatomiche e physiologiche hanno poco valore. / 
"La vita più nobile dell'uomo non è cerio la physiologica nè la 
psychica, ma più propriamente la spirituale. Vn« pittivi**. 

La seconda razza della specie humana 6 significata dalla 
razza gialla; il caratteristico essenziale di questa seconda razza, 
colla quale si dislingue dalla prima , è senza dubbio la produ- 
zione d'una propria civiltà. Qucsla civiltà non è una semplice 
società barbarica come quella dei negri, ma una vera civiltà con 
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un esplicito dominio della legge e dell'ordine generale. Questa 
razza è rappresentala capitalmente dalla nazione chinese, la quale 
possiede una civiltà medianica secolarmente elaborala, così che 
fu chiamata quella dell'Impero Celeste. Il caratteristico essen- 
ziale di questa razza è la somma attitudine macchinale, ma la 
pochissima attitudine spirituale propriamente delta. L'idea del 
giusto e dell'ingiusto, fondamento del nostro diritto publico e 
privato, è debolissima nella menle chinese; in ogni cosa il chi- 
nese sa e dice che la legge dev'essere osservata perchè legge, 
non perchè la si supponga un'espressione della giustizia; perciò 
un chinese che sappia eludere la legge è giudicato universal- 
mente come un heroe e non è menomamente biasimato, ma 
celebrato. Nella China invero non sono privilegi sociali di classe, 
e tulli indistintamente possono aspirare agli esami per conse- 
guire le cariche dello Stalo. Questa costumanza sembrerebbe 
altamente spirituale, ma cessa ogni illusione se si avverta che 
nella China l'oggetto dell'esame non contiene veruna spirilualilà, 
ma semplicemente una dottrina memoriale, ossia le formole mac- 
chinali per regolare lo Slato. La China è il paese del numero, 
ogni cosa vi è diligentemente numerata, e questa loro liabiludine 
è cosi generale che non saprebbero concepire come una cosa non 
numerata, ovvero una cosa numerala altrimenti che dagl'ante- 
nati (i soli reputali sapientissimi), possa essere perfetta o prege- 
vole in qualche modo. Nella China i vizi e le virtù, i corpi celesti, 
i corpi terrestri, le famiglie, ed in fine ogni cosa è diligentemente 
enumerata, e se loro si dicesse, per es. , che si è scoperto un 
nuovo pianeta, risponderebbero immediatamente che questo è 
impossibile, perocché i pianeti sono cinque e non più. Un altro 
caratteristico che nasce direttamente da questa macchinalità 
negativa dello spirilo è la revertibil ità del diritto e della c olpa- 
bilità. Se un Tizio nella China commette un delitto, non si punisce 
semplicemente il Tizio, ma anche i suoi superiori della famiglia; 
quando un Tizio voglia vendicarsi di qualche suo nemico, sapendo 
che offendendo il nemico sarebbe punito, preferisce di ammazzare 
se slesso, lasciando scritto che si ammazzò per vendicarsi di tale 
nemico; in questo caso il nemico è giudicato come il vero autore 
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di quella morie, epperciò condannato a morte. D'altronde l'Impero 
Chinese è regolalo colla giustizia e con una positiva legge, scritta 
senza veruna distinzione delle classi sociali. La raffinatezza me- 
dianica, colla quale si provvede all'ordine dell'Impero Cliinese, 
è appunto suggerita dalla nessuna idealità del diritto, per cui 
una legge è, osservata come legge e come potente, non come 
giusta. Nella China, in ogni cosa domina sempre il timore della 
legge e la religiosità non fa eccezione a questa regola generale. 
Vi sono ire diversissime credenze, e ciononostante l'Imperatore 
è il solo capo delle tre credenze. Il mechanismo dell'Impero è 
basalo sopra un dispotismo palriarchale che compenetra la fa- 
miglia. Le figlie minori obbediscono alla loro più vicina mag- 
giore, i figli minori al loro più vicino maggiore, le mogli alla loro 
più vicina nella gerarchia, e così la seconda moglie alla prima, 
cioè a quella dal marito giudicata la più dignitaria. Il capo di 
famiglia comanda dispolicamenle a tutta la famiglia, e la famiglia 
è contenuta da un terroristico rispetto. Come il capo di famiglia 
comanda a tutta la famiglia, così il Mandarino (governatore di 
provincia) comanda a tulli i padri di famiglia nella sua provincia, 
e così l'Imperatore comanda a lutti i Mandarini nell'Impero 
Celeste. È una gerarchia dispotica, perocché ciascuno comanda 
dispoticamente ai suoi subalterni; non s'ha a credere, perchè vi 
sono leggi scritte e immutabili, non s'ha a credere, dico, che 
l'Imperatore sia veramente il suddito di esse leggi scritte; l'Im- 
peratore invero ha un certo dovere morale di far osservare le 
leggi dello Stato e di conservarle come tali, ma il suo dovere 
morale non è punto vincolato da un'esplicita legge, perocché la 
sua volontà è la suprema legge. Gli Imperatori però non eser- 
ciscono mai queste volontà arbitrarie e non riformano mai cosa 
veruna, perocché cosi vuole l'habiludine inveterata. 

Il Cliinese si sviluppò in un grado piuttosto elevalo indu- 
strialmente, ma si può dire che artisticamente rimase una sem- 
plice scimia della natura; copia gli oggetti naturali colla mas- 
sima pazienza e con una geometrica esaltezza; ma egli rimane 
sempre un semplice industriale, perocché l'arte non è un* esalta 
imitazione della natura, ma piuttosto un' idealità che la trascende. 
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Egli, copiando la natura, non distingue quello che sommamente 
interessa nell'arte da quello che riesce press' a poco insignificante; 
cosi, per es., egli delineerà diligentemente le scannellature di una 
foglia e conterà le piume dell'ala di un uccello. Così pure la sua 
musica non è un'artistica successione di toni per costituire una 
melodia, ma piuttosto un'elaborazione d'una lunga tonalità iso- 
lata; si vede che la tonalità, ossia lo specifico materiale del suono, 
è il suo massimo interesse musicale. Così nelle discipline finite 
il Chinese rimase sempre una forte mediocrità; sendovi una 
legge che comanda le predizioni dei phenomeni astronomici per 
formulare il calendario dell'annata, e, sendo che uno sbaglio in 
tale argomento è punito colla morte, i Ghinesi chiamano quasi 
sempre i missionari europei per formulare il loro calendario. 

Lo srjirito è l'essenza de ll'arte e della scienza finita, epperciò 
nessun'arle e nessuna scienza è possibile se lo spirilo sia defi- 
ciente. È questa la vera ragione per la quale i Chinesi non hanno 
mai potuto possedere una vera arte propria ed una vera scienza 
che si distinguessero dalla mera industria. L'industria può svi- 
lupparsi sulla base della divisione del lavoro (testimoni gl'Inglesi, 
che mediante la divisione del lavoro diventarono il popolo più 
industriale del mondo), ma l'arte e la scienza, principalmente la 
vera creazione artistica, suppongono sempre il lavoro mentale 
d'un solo soggetto. La divisione del lavoro, che tanto giova alla 
produzione industriale, è inapplicabile ad una produzione arti- 
stica, epperciò veggiamo popoli sommi artisti, ma piccioli indu- 
striali, e popoli sommi industriali, ma piccioli artisti. 

La terza razza è quella che pari alla seconda produsse una 
propria civiltà, ma una civiltà non macchinale come quella. La 
civiltà chinese è una civiltà macchinale ed è veramente oggidi un 
capolavoro di sommo artificio il suo gigantesco organismo. Si 
può dire che questo sommo artifìcio e questa molta complica- 
zione delle leggi e severità delle medesime, e questa, per così 
dire, universale controlleria che gravita sopra ogni opera, raffina 
il Chinese ad una massima astuzia e subdola elusione della legge. 
Giova avvertire che tutte queste cose non furono date da un po- 
polo straniero uè disceso dal cielo, ma piuttosto da essi Chinesi 
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i quali sentirono una necessità di questa legislazione e non mai 
reagirono alla medesima costituita. Questa non reazione è ap- 
punto il caratteristico della sua civiltà, cosicché si può dire che 
popoli cosi fatti non appartengono alla storia. Vi sono e vi furono 
rivoluzioni nella China, ma sempre rivoluzioni dynastiche, non 
mai rivoluzioni di principii. Si dice che una volta la legislazione 
chinese fosse mollo diversa, e che furono bruciati tulli i libri e 
fu surrogata una nuova legislazione più stazionaria. Noi non sap- 
piamo se questo sia vero, ma dato che sia la pura verità, il fatto 
positivo della nessuna contemporanea e ulteriore reazione è il 
caratteristico della legislazione chinese che la pone non nella 
storia, ma sul limitare di essa soltanto. Noi sappiamo che il ne- 
mico più grave delle riforme è sempre l'ordine precosliliiilo, e 
conseguentemente l'innovazione consta sempre di due termini, 
la demolizione dell'ordine vecchio e la fabbricazione dell'ordine 
nuovo. 

La terza razza, che bora dobbiamo trattare, dissomiglia assai 
dalla seconda sotto questo rapporto, ed appartiene definiti va- 
menle alla storia. Si può anzi dire ch'essa sola ne fu l'autrice, e 
il suo andamento, ossia il suo svolgimento nel tempo, è una scric 
di migrazioni dall'uno all'altro paese, e le sue costituzioni sono 
una serie di rivoluzioni dell'uno nell'altro syslema, epperciò essa 
si può dire hora la sola padrona del mondo civile. Questa razza 
è la razza Ariana, ch'ebbe prima_una civiltà macchinale come la 
chinese, e poscia si svolse progressivamente in una civiltà theo- 
cratica, come quella degli Assyri, e finalmente in una civiltà pro- 
priamente ethnica, come la civiltà pagana e la civiltà Christiana, 
che dominò l'Europa e l'America. Questa razza possedette una 
lingua che fu il typo di tutte le lingue civili, vale a dire, il san- 
scrito, typo del greco, del latino e delle nostre lingue hodierne. 
Essa non elaborò pazientemente il suo macchinale gigantesco 
organismo, ma condotta da uno spirito proprio si distinse in vari 
popoli, vari syslemi di civiltà e varie migrazioni; ed è la sola 
razza che si possa dire possedere una c iviltà spiritua le. Le lingue 
snirilyalizzate, le credenze spiritualizzate, le arti, la scienza le 
appartengono, ed è forse la distinzione più radicale e più positiva 
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della specie humana, perocché essa, non le altre razze, provoca- 
rono una civiltà spirituale. I Ghinesi produssero una civiltà colos- 
sale senza dubbio, ma stazionaria, e che non può appartenere 
alla storia; d'altronde i Ghinesi da secoli non abbandonarono i 
loro paesi, e la loro civiltà macchinale segregata dal mondo 
avrebbe lascialo il mondo nella sua barbarie naturale, perocché 
questa civiltà non è alta a propagarsi. Gli Ariani migrarono dalle 
Indie, dove possedettero una civiltà theocralica, nell'Asia occi- 
dentale, dove fondarono le grandi civiltà Assyre, e poscia nell'Hel- 
lade, nel Lazio, e finalmente costituirono le hodierne civiltà d'Eu- 
ropa e passarono nel nuovo continente a systemarsi negli Slati 
Uniti. 

Il caratteristico di questa razza è: 

1) La migrazione continua dall'uno in altro paese, cosicché 
s'è propagala nel mondo ; 

2) La rivoluzione continua delle sue costituzioni, così che 
si svolse dall'uno nell'altro systema di civiltà; 

3) La fede di questi popoli in un principio da conseguirsi, 
piuttosto che in un principio conseguito. 

I Ghinesi non possono progredire, perocché credono ferma- 
mente che il loro impero sia il più perfetto che possa esistere su 
questa terra. Gli Ariani per lo contrario, prima luttuosamente 
credettero di decadere e lodarono gl'antenati come uomini grandi; 
poscia credettero di girare dalla civiltà alla barbarie, dalla bar- 
barie alla civiltà, cosicché, sendo barbari, hanno potuto aspirare 
a una migliore civiltà; finalmente hanno creduto nel progresso 
indefinito dell'humana specie, ossia nel suo storico svolgimento 
verso un migliore avvenire. Questa fede distingue la suddetta razza 
da tulle le altre, cosicché perpetuamente sconvolgendo il suo 
ordine costituito ha crealo la storia e il progressivo incivilimento. 



distinzione religiosa della specie humana 



27 



IV. 

Distinzione religiosa della specie humana. 

Le credenze dell'Immanità furono e sono numerosissime, ma 
considerate positivamente nei loro risultati si possono ridurre a 
tre archetypiche : , 

1) La religione braliamanica colle sue derivazioni; 

2) La pagana ; 

3) La Christiana. 

Qui non si tratta più, come nella distinzione delle razze Im- 
mane, d'una semplice specie humana; ma piuttosto d'una distin- 
zione generalissima dell'humana civiltà. Certi uomini naturali 
non hanno posseduto e non posseggono veruna credenza religiosa; 
altri la posseggono, ma una semplice superstizione soggettiva, la 
quale differisce radicalmente da una credenza religiosa come 
publica istituzione. In queste considerazioni trattando noi sem- 
plicemente della storia e della civiltà, non parliamo se non delle 
credenze come publiche istituzioni. La distinzione più cardinale 
dell'humana specie è quella delle razze, ma la più cardinale dei 
syslemi civili è quella della religiosità. Tutte le civiltà a noi cono- 
sciute esordirono colla poesia e colla religione; strategicamente 
si conglomerarono molle aggregazioni barbariche, ma nessun 
duraturo organismo civile; e si può dire, generalmente parlando, 
che la legislazione divina precedette sempre la legislazione humana. 

L'esistenza dell'Immanità esordisce in un tempo indefinito, 
ma la storia e la civiltà (che presuppongono un'humanilà lunga- 
mente previssuta) esordisce in un tempo press'a poco definito. 
I libri più antichi che noi possediamo (e le loro date sono mollo 
equivoche) sono codici religiosi, ed appartengono generalmente 
all'Asia. Si può contestare storicamente circa le varie località, 
ma non si può contestare che la culla della storia humana sia 
l'Asia. I libri più antichi dell'Europa appartengono alla Grecia 
circa mille anni prima di Christo, e sono i libri di Hesiodo e di 
Homero. Si può discutere seriamente se i Vedi indiani siano più 
o meno antichi del Chou-king chinese, ma non si può contestare 
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che la primitiva civiltà fosse nelle Indie, nella China, o nella 
Terra Assyra.Noi lasciamo questo problema affatto indeterminato, 
e giudicando non dal tempo, ma dalla forma più primitiva del- 
l'idea a noi conosciuta, dobbiamo ritenere i Vedi come i libri più 
antichi della storia humana, epperciò la civiltà vedica come la più 
primitiva ch'esistette sul nostro globo. Le forme delle idee espresse 
nei Vedi concernono oggetti più naturali che non quelle espresse 
nel Chou-king il quale accusa una politica rudimentalitk. Consi- 
deriamo i Vedi come il germe di quella religione che si propagò 
sulla terra, e la religione pagana e la Christiana, che oggidì si 
hanno come religioni radicalmente distinte dalla brahamanica, 
voglionsi ritenere come un lontano, ma positivo sviluppo della 
medesima. La stessa religione che domina nella China e che ha 
auspicata la prima civiltà chinese (buddhismo), si può dire ori- 
ginare dai libri Vedici, ed essere quindi il buddhismo una sem- 
plice riforma del brahamanismo. La religione vedica fondò la 
prima civiltà storicamente conosciuta, cioè la civiltà indiana. I 
brahamani generalmente si suppongono non indigeni, ma piut- 
tosto una colonia che importò tale religione. Questo argomento 
a noi non importa di esaminare e ci basti il sapere che dalla 
Vedica si svilupparono le religioni che si propagarono per tutto 
il mondo e civilizzarono il genere humano. 

Anzitutto quella civiltà cosi detta del classico brahamanismo 
(che produsse la grammatica di Vanini e le opere eminenti di 
poesia e di melrtphysica) appartiene alla religione vedica e si può 
considerare come una derivazione della medesima. 11 sanscrito 
(quello che da noi si può positivamente interpretare) appartiene 
al brahamanismo classico, ma il brahamanismo a sua volta non 
è una nuova religione, ma piuttosto uno svolgimento della reli- 
gione vedica. I brahamani si rimettono sempre all'autorità vpdica, 
e lo stesso Vedanta è un compendio fatto sui vedici originali. 

Il buddhismo che crebbe in Ceylan e si eslese nella China 
sotto il nome di religione di Fo-hi, è una semplice riforma del 
brahamanismo. Questa religione domina fortemente nella China, 
e si può chiamare una potente, se non autrice, almeno coadiu- 
trice della civiltà chinese. 
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La religione vedica si distese pure nell'occidente dell'Asia e 
produsse la religione dei Parsi, ossia Pyrolatri. Le varie religioni 
che civilizzarono l'occidente dell'Asia, come la Babylonese, l'Egy- 
pthia, la Phcenycia sono pure derivazioni della Vedica. Il mo- 
mento culminante di questa religione è l'Islamismo hodierno, il 
quale nacque dal connubio della religione indiana col chrislia- 
nesimo. La religione Vedica con tutti gli stadi del suo svolgimento 
(volgarmente religioni) è una religione della natura. Il suo Dio, 
comunque lo si formuli, è sempre un'entità naturale, e la civiltà 
fondata da questa religione è senza dubbio una civiltà colossale 
distinta in molli diversissimi systemi (come sarebbe la China, le 
Indie, l'Egitto, la Persia e così via), ma una civiltà stazionaria 
(come la chinese) o poetica e theologica (come l'indiana) o final- 
mente fuggitiva (come la persiana) e così oltre. Questa religione 
non ha mai potuto estricarsi da un'oggettiva naturalità e svol- 
gersi nella soggettività humana; invero ad es. nel Mazdeismo 
persiano arrivò all'opposizione, e considerò il mondo come una 
lotta di due principii contrari, il bene ed il male, ma per rivelare 
questi principii ha profittato di due enti naturali non spirituali, 
della luce e delle tenebre. La religione dei Persiani e quella dei 
Babilonesi è profondamente immersa nella naturalità. 



Quanto al buddhismo, ch'è forse la riforma più splendida e )*«• 



più grandiosa del brahamanismo, ha il solo merito di abolire 
l'idolatria brabamana. Questa religione, che propriamente non è 



tale, pe rocché non ha D io veruno, e si può chiamare la religione 
atliea, si comparò spesse volle col catholicismo cliristiano, e si 
disse, che il catholicismo ridotto alle sue ultime conseguenze è 
un mero nullismo ideale e conserva tutta la dottrina scettica dalla 
quale è nato. Riguardo alla somiglianza col buddhismo non regge 
in verun modo, perocché il buddhismo è un syslema ideale della 
natura, il catholicismo invece è un systema ideale dello spirito. 
Che il catholicismo contenga molla parte dell'antica dottrina 
scettica non si può negare, ma è pur vero che l'idealismo neo- 
platonico gli diede i più saldi fondamenti, ed il suo dogma fon- 
damentale (la Trinità) origina dal neoplatonismo. 

L'essenziale che noi dobbiamo osservare circa la religione 
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Vedica è che essa nei suoj primordi produsse quella civillà sta- 
zionaria che non può appartenere alla storia come l'indiana e la 
chinese ; nel suo svolgimento invero produsse popoli che esordi- 
rono la storia, ma solamente esordirono e scomparvero imme- 
diatamente dalla faccia del mondo, come le città colossali della 
nazione Assyra. L'islamismo pure produsse un'unità soggettiva, 
e, per così dire, produsse una soggettività padrona e direttrice 
del mondo, e nullameno distinta dal mondo; i popoli di questa 
religione si distinsero per un fuoco fatuo di gloria militare e let- 
teraria, conquistarono certe parli dell'Europa, e dovunque si 
manifestarono planatici e intolleranti, ma riassopirono pronta- 
mente e desistettero dalla lunga fatica della civiltà. Siffatta cre- 
denza vuoisi considerare da una parte come l'esito finale delle 
religioni asiatiche, tutte originarie della Vedica, e come l'anello 
alle religioni europee, le quali non solo posero la soggettività as- 
soluta come l'islamismo stesso, ma humanizarono la soggettività. 

Così il primo stadio della religiosità appartiene esclusivamente 
all'Asia senza la minima intrusione d'una spiritualità europea ; 
l'islamismo è il solo che abbia avuto qualche rapporto colla reli- 
gione che si svolse nella civiltà europea, vale a dire, coll'Àntico 
Testamento e anche col Nuovo. Sommariamente osserviamo che 
le religioni prettamente asiatiche sono religioni della natura, e 
solamente nel loro esito finale (l'islamismo) significarono catego- 
ricamente una soggettività padrona e regolatrice del mondo. 

La religiosità del secondo stadio produsse come la prima vari 
systemi di civiltà, ma differisce dalla prima perocché non si objet- 
livò nella natura, nemmeno in un soggetto naturale, ma bensì 
in un soggetto humano. li suo principio sendo l'humana sogget- 
tività (certamente molto immersa nella vita psychica) la civillà di 
siffatte religiosità fu sempre più o meno rivoluzionaria ed appar- 
tiene alla storia. Il soggetto humano nella sua prima forma appare 
nell'JieAom hebraico, che poscia si svolse negli Dei appassionati 
dell' Hellade, e finalmente negli Dei politici di Roma. Jehova è 
tuli a via un soggetto immerso nella natura. Sommamente vendi- 
cativo, il Dio del popolo eletto, non del genere humano, il Dio 
degli eserciti, il Dio dei forti che punisce nella sua collera la 
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terza e la quarta generazione, finalmente il Dio del phanatismo, 
dell'intolleranza e della cieca oltracotanza, il quale scaccia i po- 
poli innocenti dalla propria terra per impossessarsene arbitraria- 
mente e disposlicamente in nome della propria potenza. È questo 
il Dio degli antichi Hebrei, e se gli Hebrei hanno perduta la loro 
nazionalità, è perchè furono intolleranti di un'altrui qualunque 
nazionalità. Espiarono con lunghe e subite persecuzioni la loro 
phanalica intolleranza religiosa, ed il Dio del popolo eletto ha 
dovuto mendicare l'Iiospitalilà presso gli stranieri. Il giudaismo, 
come da noi è conosciuto, è il connubio delle credenze puramente 
asiatiche colla philosophia hellenica, principalmente colla plato- 
nica. Questo lavoro è slato fatto in Alessandria forse in gran parte 
da Philone giudeo, il quale compose, ossia riformò in massima 
parte quello che noi chiamiamo Antico Testamento. La slessa 
versione, cosi della dei settanta, effettuala in Alessandria due 
secoli incirca prima di Ghrislo, fu probabilmente opera di Giudei 
riformatori. 

La soggettività più prettamente humana appare nel poly- 
theismo greco. Gli Dei dell'Hellade appartengono più prettamente 
all'Europa, e solamente nei loro primordii (inni orphici) risentono 
qualche poco del panlheismo asiatico. Si svilupparono sopra un 
piano essenzialmente nazionale, epperciò ogni città della Grecia 
ebbe i suoi Dei tutelari. Ogni invenzione artistica, industriale e 
scientifica fu aggiudicala a qualche divinità. Gli Dei dell'Hellade 
senza dubbio sono inclinevoli alla sensualità; amoreggiano coi 
tìgli e colle figlie della terra e le seducono frequentemente; gli 
heroi, o semidei, si dicono nati sempre da queslo momentaneo 
connubio. Inoltre esse divinila sono variamente appassionale, 
invidiose, colleriche e vendicative, in una parola patiscono tulle 
le passioni Immane; sono sempre tutelari del loro proprio paese 
e non sono mai gli Dei del genere humano; ma nullameno in 
tulto questo svolgimento le sono sempre creature piuttosto nobili 
e non sono mai condotte dalla cieca considerazione della propria 
potenza. Cercano sempre in qualche modo (appassionato certa- 
mente) di giustificare le proprie azioni. Nella guerra di Troja, in 
cui gli Dei si veggono chiaramente partigiani, da una parte lotta 
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il sentimento della lesa hospitalità, dall'altra quella della miseri- 
cordia per una sgraziala debolezza. 

Gli Dei dell'Hellade, l'abbiamo detto, sono sempre fortemente 
appassionati, e quando si dice che l'uomo mediante la religiosità 
divinizzò le proprie passioni e sopratutto le proprie aspirazioni, si 
deve avvertire che una tale opinione è assai più vera per il poly- 
tlieismo greco che non per le altre religioni. Nelle religioni pret- 
tamente asiatiche predomina troppo la naturalità, nella religione 
Christiana predomina troppo uno spiritualismo trascendentale, 
perchè si possano chiamare una genuina espressione delle pas- 
sioni Immane divinizzale. Gli uomini certamente non sono mollo 
inclinevoli alla castità, e ciononostante i santi Christian! sono 
eminentemente casti; nel chrislianesimo non troviamo nulla di 
somigliante alla Venere pagana. 

11 terzo momento di questa religiosità, che rappresenta pro- 
priamente la soggettivila humana, è significato dagli Dei politici 
di Roma. A Roma l'amore della patria è l'idolo dominante, e con 
questo sentimento i Romani hanno conquistalo il mondo. Perciò 
gli Dei sono tulli Dei patibolici, più o meno tutelari delle cose 
che concernono la pace e la guerra, ossia gl'interessi della costi- 
tuzione romana. È una religione prettamente politica, ossia esclu- 
sivamente al servizio dello Stalo; il diritto publico, che si può 
dire in massima parte essere una creazione romana, è praticalo 
rigorosamente dalle divinità romane. Elleno fanno sempre la 
guerra in nome del diritto, e provocano gli heroi a combattere 
valorosamente per la salute della patria. La patria è sempre l'idea 
dominante di questa religione, e gli Dei tulli sono belligeri, ed 
amministratori, i quali difendono o governano la patria. 

È questo il vero caratteristico che distingue il polytheismo 
anlropomorpho del Lazio da quello della Grecia, e la loro somi- 
glianza è una semplice superficiale apparenza. Infatti le repu- 
bliche greche furono sommamente appassionale, brillantissime 
e fugaci, ma la costituzione romana fu assai più rigida, più severa 
e anche più duratura. Il fjarjismo ch e si con sidera come il capi- 
tale nemico del movimento storico, è una conseguenza dell'idea 
romana La bella soggettività greca eminentemente libera, ma 
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anche rivoluzionaria e non poco intollerante degli ordini costi- 
tuiti, fu progressivamente disciplinala dalla severità romana, co- 
sicché in ultimi analysi il vero idolo soggettivato fu lo Stalo. 
Perciò si è detto che la religione romana fu una vera idolatria 
dello Sialo, ed anche i suoi ullimi imperatori si chiamarono 
divini ed immortali. Essasi trasformò radicalmente quando Roma 
avendo conquistalo il mondo, perdette ogni idea palriotica e di- 
ventò una potenza essenzialmente cosmopolitica. Perciò si può 
dire che tulle le cause combaltute in nome deirethnicismo sono 
sempre un'aspirazione più o meno pagana. Il paganesimo ap- 
punto professò l'elhnicismo nel suo massimo grado, ed i popoli 
civili della Grecia e del Lazio chiamarono sempre gli stranieri 
popoli barbari, e le loro costituzioni politiche e religiose furono 
sempre costituzioni ethniche, epperciò si distinguono caraneri- 
sticamente dalle asiatiche che sono immerse in un'unità coslilu- 
zionale affatto indipendente da ogni elhnicilà. La religiosità 
pagana auspicò una civiltà nel totale servigio della .patria; e 
dalla collisione delle varie nazioni pagane fra loro interessale a 
difendere la patria risulla appunlo la storia. Questa storia la si 
può chiamare la storia delle nazioni, e gli heroi sono appunto 
coloro che resero grandi servigi alla patria, per es. valorosi guer- 
rieri o politici eminenti; quanto ai sommi poeti, ai sommi artisti 
ed alli scienziati, tuttoché dedicassero la massima parte della loro 
laboriosità al lustro della patria, furono sempre considerali in 
secondo ordine, epperciò questa gente credette sempre d'immor- 
talarsi nelle sue opere coll'illuslrare il valore di magnanimi guer- 
rieri o di politici eminenti. Se essi si fossero astraili da cose cosi 
fatte non avrebbero conseguito merito veruno, perocché Tetlini- 
cismo nell'antichità pagana è la vera sola categoria dalla quale 
si possa acquistare una celebrità. L'elhnicismo embrvonalmente 
traspare nella costituzione religiosa degli Hebrei, diventa una 

bella giovanile individualità ncll'Hel lade e consegn e un severo 
— n ■ . — . r 

triiirM jg n nrjranisnnn nel I,n?ÌQ ; così generalmente si può dire, 
che la religiosità di questo secondo stadio auspicò una civiltà 
elhnica e costituì l'uomo nelle sue più nobili aspirazioni come 
oggetto della religiosità. Quest'uomo ò tuttavia un uomo dedito 

3 — Cubetti, Comidrr. tul liti, ymer- dillo tpirilo. 
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alla mondanità, epperciò un uomo che in questa mondanità trova 
il proprio bene e il proprio male; oltre il breve periodo di questa 
vita mondana non trova più se stesso, epperciò gli antichi consi- 
derarono la morte semplicemente come la guarigione radicale 
dei mali della vita. 

Questa religiosità ethnica diventò incompatibile, quando le 
nazioni dovettero neutralizzarsi nel grande Impero romano. Ces- 
salo il luminoso prestigio della patria, l'uomo si consultò in se 
stesso, ossia nella propria individualità, e capì che lo Stalo era 
un'idolatria esteriore, un'esteriorità cioè che reclamava sommi 
sacrifizi senza un adeguato compenso. Questo raccoglimento del 
soggetto in se stesso che progressivamente si ritrae dall'obiet- 
tività politica, e reclama una sodisfazione soggettiva, è la nascila 
del christiancsimo. 

Il christianesimo si distingue da tulle le religioni fin qui ac- 
cennate, perocché quelle nacquero da un' ispirazione poetica o 
religiosa, esso solo nacque dalla philosophica speculazione. Egli 
sorse dal connubio della tradizione giudaica colla speculazione 
greca; la tradizione giudaica fornì il mytho, la speculazione 
greca fornì il mvstero ed il trascendentalismo, per il quale il 
christianesimo non è più la semplice divinizzazione del soggetto 
humano, ma piuttosto la vera apotheosi dello spirito. Questa cre- 
denza trascende tulle le religioni pregresse (e quesla trascen- 
dentalità spiega il suo prodigioso svolgimento nella civiltà), ma 
è una credenza , epperciò vuol essere categoricamente distinta 
dalla speculazione. La speculazione considera l'assoluto come 
uno svolgimento di contrari logicamente necessitali, la religione 
deve necessariamente considerare l'assoluto come un permanente 
positivo (beatitudine celeste, retribuzione delle buone opere nel 
mondo); questo avviene perchè la speculazione può considerare 
l'assoluta Coscienza, ma la religione deve considerare lo scopo 
spirituale realizzato in quesla momenlaneilà mondana; vale a 
dire, quella è una libera speculazione, questa un'istituzione vin- 
colala agli obblighi del mondo. Il christianesimo, come da noi è 
posseduto, nacque nella speculazione alessandrina e precisamente 
dal connubio del criticismo giudaico colla speculazione greca. 
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Il criticismo giudaico, ossia la giudaica riforma, forniva i mythi, 
fondamento necessario di qualunque credenza religiosa; la spe- 
culazione greca forniva i mysteri, ossia le mystiche aspirazioni 
del neoplatonismo, la morale stoica della quale sommamente 
approfittarono i christiani, e le armi scettiche per combattere 
ogni scientifica speculazione. Da questo connubio nacque il chri- 
stianesimo che così prodigiosamente si svolse nella civiltà europea 
ed americana. 

Horamai si può dire che parlando di storia hodierna si parla 
sempre di christiani; perocché gli altri popoli, come per es. i 
Chinesi, gl Indiani, i Turchi, posseggono una civiltà, ma questa 
loro civiltà non appartiene alla storia. I soli Hebrei posseggono 
una civiltà, ma questa civiltà non è loro propria fattura, ma delle 
nazioni Christiane, presso le quali sono domiciliali. 

Il codice fondamentale del christianesimo da noi posseduto 
è gli Evangeli, gli Atti degli apostoli e le Lettere di San Paolo, 
ma questi Evangeli, come oggidì è luminosamente dimostrato, 
non sono l'opera del christianesimo primitivo, ma di vari tempi 
posteriori. Cosi doveva essere, perocché il christianesimo come 
unità religiosa è molto più recente di quella cosi delta rivelazione 
primitiva. Queste pliasi sommamente interessano la storia di tal 
religione, ma a noi basta osservare che essa sola auspicò una 
civiltà che hora si svolge progressivamente nel culto della specu- 
lazione. 

Il christianesimo, sendo una religione spirituale, si distingue 
caratteristicamente da tutte le religioni dell'antichità, perocché 
l objettivo di quelle fu la patria, di questo è lo spirito humanì- 
lario. Epperciò il christianesimo fu spesso accusalo non solo di 
anliethnicismo (il suo partito è un partito cosmopolitico, clerica- 
lismo), ma anche di antisocialismo , perocché nell'Evangelo si 
dice spesse volle, che le cose del mondo non interessano punto 
e l'eterna salute dell'anima solo interessa. 

Per caratterizzare la vera essenzialità Christiana necessita 
analyzzare i tre periodi capitali della sua vita. 

Primitivamente fu una semplice riforma sociale, o per meglio 
dire, un' aspirazione di riforma sociale (l' emancipazione degli 
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schiavi). L'Impero romano avendo cancellato il palriotlismo, fon- 
damento dell'antica civiltà, trovava necessariamente un grave 
ostacolo nella propria religione, essenzialmente ethnica; d'altronde 
per proseguire nelle opere della pace doveva sviluppare certe 
categorie ben altre da quelle del tempo previssuto nella guerra e 
nella conquista. Queste categorie imperiosamente reclamate per 
proseguire lo svolgimento della civiltà erano l'industria ed il 
commercio, eppereio anche la progressiva emancipazione degli 
schiavi. Il bisogno dell'epoca era di una radicale riforma sociale, 
ma non poteva essere sodisfatto se non con una crisi che com- 
promettesse l'edifìcio sociale. Era un bisogno sotto certi rispetti 
analogo all'hodierno, che si chiama socialismo; epperciò la prima 
epoca delle comunità Christiane fu un'epoca sommamente sedi- 
ziosa e scarmigliata, ed il chrislianesimo fu una semplice aspira- 
zione a una riforma sociale, non come si crede comunemente, 
una riforma religiosa. Il primo dogma, il più fondamentale, della 
religione Christiana, ossia il dogma della Trinità, comparve verso 
la fine del secolo terzo dell' èra volgare nel Concilio di Nicea; gli 
altri dogmi comparvero più tardi, e generalmente si può dire che il 
chrislianesimo come religione, e propriamente parlando, la Chiesa, 
nacque nelle tenebre del medio evo. Le cosi dette persecuzioni sotto 
l'imperatore Diocleziano, e la canonizzazione dei primi marlyri 
chrisliani appartengono a quest'epoca; le penalità erano in- 
flitte dalle leggi contro i ribelli all'ordine costituito. Il Christia- 
ne s i ni o in quest'epoca non produsse verun principio religioso, 
ma semplicemente una polente reazione allo Sialo romano, e 
finalmente all'antica civiltà. Le prodigiose persecuzioni di Roma 
somigliano assai alle penalità recentemente inflitte ai comunisti 
di Parigi. Le alrocilà forse in parie erano reali, ma erano un 
naturale prodotto dei lempi, e sopralutto suggerite da un' alla 
ragione di Sialo. La storia del dogma religioso (nonostante le 
molle controversie coi philosophi greci dei primi dottori) non 
era pur anco esordita. Le conlroversie più theosophiche che 
tipologiche dei primi dottori, sono mere controversie accade- 
miche, ed esprimono systemi philosophici che non si sono ancor 
concretali in una religiosa istituzione. Altrettanto si dica delle 
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cosi delle conversioni, le quali tulle esprimono un semplice pas- 
saggio dall'uno all'altro syslema speculativo e differiscono essen- 
zialmente da quella che più propriamente si chiamerebbe con- 
versione religiosa. 

Caduta la civiltà pagana (in Grecia e nel Lazio), ossia sfascialo 
l'Impero romano, esordi l'opera del christianesimo veramente 
religioso. È questo il secondo stadio della religione Christiana. 
Il primo stadio fu piuttosto una riforma sociale che più lardi 
diventò una religione; le invasioni barbariche, che assai contri- 
buirono a demolire la civiltà pagana, concorsero pure alla nuova 
opera veramente religiosa del christianesimo nascente. A questo 
secondo stadio appartiene la così delta storia del dogma, e final- 
mente la collezione di essi dogmi in un corpo di dottrina che fu 
la dottrina della Chiesa; e vi appartengono pure la progressiva 
cosliluzione della Chiesa e la progressiva sanzione del cosi detto 
diritto canonico. Esso può essere circoscritto nell'intervallo tra la 
fine del secolo quarto ed il principio del Concilio di Trento; in 
quest'intervallo la Chiesa si costituì, e civilizzò rudimentalmente 
i feudatari castellani domiciliali nelle varie parti dell'Europa, 
(quando si dice che la Chiesa Christiana civilizzò il mondo, si 
deve intendere l'Europa in quest'epoca remota e barbaresca). 
Questa collezione delle dottrine Christiane appartiene in gran 
parte a San Tommaso d'Aquino (per ciò che riguarda l'essenza 
speculativa delle medesime), ed a Pietro Lombardo per ciò che 
riguarda la loro materiale unità, e finalmente alla Curia romana 
per ciò che riguarda la loro propagazione e sanzione nel mondo 
chrisliano. La prima epoca del christianesimo fu propriamente 
demolitrice della civiltà pagana , la seconda però f u costruttrice 
"t Teìla propria . Studiandone la storia si capisce come nel tempo 
del suo massimo dominio (medio evo) fosse eminentemente civi- 
lizzatore, epperciò si può dire in massima generale che è stalo 
fondatore della prima civiltà europea. Le origini di tulle le 
hodierne nazioni civili esordirono col christianesimo, ma è posi- 
tivo che esso, potentissimo autore delle prime civiltà rudimentali, 
non è più atto a proseguire il suo corso nello svolgimento della 
civiltà hodieina. Non è più atto, diciamo, come fede religiosa, 
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perocché il suo spirito si trasforma progressivamente, ossia ma- 
nifesta la sua implicita essenzialità, vale a dire, la libertà spiri- 
tuale ed il libero culto della coltura . Perciò il christianesimo in 
ques to secon do, stadio Jxo xò nella civiltà un crescente proprio 
antagonismo, quello dello Slato . Lo Stato deve svolgere libera- 
TTrenle tutte le categorie della civiltà, e trovò sempre un grave 
ostacolo al suo processo nella Chiesa precoslituila , epperciò la 
stessa Chiesa per svolgere il suo principio Christiane ha dovuto 
scindersi in più Chiese. La Chiesa precoslituila è propriamente 
la Catholica, la quale, traviala dal suo primo successo nell'esordio 
della civiltà, si è potentemente opposta allo svolgimento storico 
dello Stalo, ed inoltre alla civiltà; necessariamente dovev a riu- 
sci re un ' esplicita reazione alla coltura. Ella conservò il nome 
primitivo di costituzione humanilaria, vale a dire, la sua cosmo- 
politica universalità (catholica), perocché nacque nell'opposizione 
all'clhnicismo; i Rom ani avevano gli Dei dell 1 Impero romano, i 
C Jirìsliani volendo emanc ipare gli schiavi, pronunciarono la prima 
volta j^diritti del genere humano T ossia lutti gli uo mini ugual i 
(jf ( ,*M/*4u* ^*~. | innanzi a JQìq. 

La civiltà provocala dallo spirito christiano si sviluppò emi- 
nentemente; i popoli però che subirono la trasformazione della 
civiltà pagana e della religione ethnica, si distinguono dai popoli 
che col christianesimo esordirono la prima volta la loro civiltà. 
Questi, seti do assai più giovani, sentirono il bisogno di proseguire 
la nuova civiltà e provocarono la così detta riforma. Questa è 
veramente una reazi one di pri ncipi ger manici al dispotismo timo- 
cr atico della curia romana. Comunemente si crede che la riforma 
j auspicasse il predominio dello Stalo sopra la Chiesa, ma le con- 

seguenze sue furono ben altre, e le più positive furono quelle di 
un'auspicata più generale e più libera coltura. È questo il titolo 




^ "~ ^-*?/»ter5- meritorio del protestantesimo nanzi al tribunale dell'Immanità. I 
due termini contenziosi nella civiltà fin qui inoltrala furono lo 
Stalo e la Chiesa, e si può dire c he la civiltà europea è i l pro- 
dotto di quest'opposizione. Non è, come parligianamente si sup- 
pone, il prodotto della Chiesa, né quello dello Stalo, ma sempli 
cernente il risultalo del loro contrasto. Queste astrazioni, Stalo e 
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Chiesa, per se sLesse sarebbero riuscite impotenti a provocare una 
civiltà, perocché sappiamo che ogni ast razione langue e poltrisce 
jiel sonno, se non sia stimolata dalla sua contraria. jjJ <y s . 

Questo terzo stadio del christianesimo reclamò principii assai - ***** *> 

più spirituali per proseguire la civiltà, e lo Stalo e la Chiesa non 
avrebbero potuto proseguire lo svolgimento deìl'hodierna civiltà. 
L'hodierna civiltà, nata dal christianesimo, prosegue nel christia- 
nesimo, ma con un'esplicita opposizione alla sua religiosità. Lo 
spirito hodierno è già troppo inoltrato ne l criticismo riflesso per i\ >' ^'«J-, ^ 
poter proseguire una civiltà puramente religiosa. Perciò l'alluale 
christianesimo (ossìa quello che civilizza l'Europa e l'America) 
non è prettamente una religione, ma piuttosto un mero systema ^ 
spirituale, destinato a trasformare la precettistica creden za nel ' "* * ' t~~m* 
l ibero sape re. Oggidì lo si considera come autore della nuova "k - '-»— «* /«-,»-»_« 
civiltà, ed i suoi dogmi come dogmi convenevoli allo spirilo del 
tempo che rappresentano. Non si può dire che esso sia esaurito, 
ma piuttosto che la sua religiosità è esaurita, e l'hodierna sua 
incarnazione nelle costumanze e nelle costituzioni della nostra 
civiltà non può essere più una semplice credenza religiosa, ma 
piuttosto un systema spirituale che si sviluppa traverso i secoli 
e si verifica in quelle. 

Il^vero merito del p rotestantesimo non è., come si crede, di 
aver soppressa l'opposizione dello Stalo e delta Chiesa e di aver 
unificali i due poteri nel capo dello Slato, affinchè potesse più 
liberamente proseguire la civiltà, ma è piutlosld, cn jello di _aver 
santificalo il lavoro e di aver generalizzato un più libero sapere. 
L'Inghilterra, nella quale predomina la razza sassone, coltivò il 
sapere technico ed esercì una cosmopolitica mercatura, la quale 
riavvicinò fra loro le sparse membra dell'Immanità. La Francia, 
tuttoché calholica, per il suo contenuto elemento germanico 
esplose con un sentimento di opposizione alla Corte romana, il 
quale si manifestò nell 'illuminismo dei così delti encyclopedisti, e «- ^ t/d/u***** 
finalmente nella rivoluzione che proclamò sulla piazza i diritti 
± |pH'unmo La Germania reagì alla Corte romana mollo meno m 
fragorosamente e con un liberalismo molto meno esplicito, ma (jf^ 
prosegui la sua opera con un melhodo assai più costante, e con 
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una più mirabile prudenza professò la religione del sapere e della 
speculazione. Le nazioni hora succennate sono tutte circoscritte 
come individuazioni elliniche, e potrebbero compararsi alle na- 
zioni pagane. Abbiamo in Europa due Siali che non professano 
nè possono professare veruna nazionalità (l'Austria e la Svizzera); 
abbiamo inoltre una gigantesca federazione di civiltà Christiana 
(quella degli Stati Uniti Americani); ma tulle queste individua- 
zioni, siano etniche, o puramente costituzionali , dissomigliano 
assai dalle nazioni e dalle federazioni dell'antichità pagana. Queste 
conlenevano ^M beri cittadini, che pro fessavano l'art e della g uerra 
e la p olitica; l'indusiria_ed i mestieri eran o p ressoché abbando- 
nati agli sch iavi ; gli onerai e gli eserce nti era no quasj jutti sc hiavi 
o liber jj. L'industria, i mestieri ed il commercio oggidì sono eser- 
citi da liberi cittadini, i quali partecipano liberamente alle cose 
dello Stato. È questa una somma differenza, perocché essa con- 
cerne la maggior parie della popolazione. Si suppone che le re- 
pubbliche della vecchia Alhene e della vecchia Roma fossero 
eminentemente democratiche; ma la prima dignità dell'uomo è 
la libertà della propria persona, e li schiavi, che coslituirono forse 
più di metà della popolazione, non partecipavano menomamenle 
alle cose dello Stalo. Così vediamo chiaramente che la presunta 
democrazia dell'anlichilà è ben altra cosa da quella che oggidì 
si chiamerebbe con questo nome. 

Questo terzo stadio del cliristianesimo rappresenta lo svolgi- 
mento dell'hodierna civiltà e si può dividere in tre momenti: 

1) Gli^tjjti che contengono ancora 1' antica opposiz ione 
dello Sta jcuMÌ£lla--Chijesa,, oggidì sviluppata in un' esplicita op- 
posizione al sapere ed alla civiltà. Sono queste generalmente le 
nazioni prettamente catholiche, che combatlono tuttavia contro 
l'oscurantismo del Vaticano ; la lotta attualmente ancor impe- 
gnata è quella del j iberalismo e de l clericalism o. 

2) Le nazioni protestanti , ossia auspicale dal predominio 
del protestantesimo, che si dedicarono all'industria ed al com- 
mercio e professano un cullo prettamente protestante; il typo di 
queste nazioni è l 'Inghilterr a, la quale ha il sommo merito di san- 
tificare il lavoro. L'Inghilterra presta un esplicito cullo al sapere 
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lechnico ed alla mercatura mondiale, e come tale possiede i mezzi 
di propagare il christianesimo nelle varie parti del globo, 

3) Le nazioni che si costituirono pienamente libere da 
qualsivoglia idea religiosa, e non professano veruna religione dello 
Stalo, epperciò non permettono verun privilegio a una casta re- 
ligiosa, ma trattano le società religiose tulle semplicemente come 
cittadini. Questo syslema permette la massima imparzialità per 
tulle le società religiose, e medesimamenle guarentisce meglio lo 
Sialo dalla preponderanza dell'una o dell'altra di esse, perocché 
tulle le società ugualmente tutelate s'equilibrano fra loro in una 
reciproca conlesa. 11 punto culminante di queslo systema è rap- 
presentalo da un popolo europeo profondamente immerso nello 
ethnicismo, e con molte residue istituzioni feudali, ma preminente 
per eccellenza e per uni versatila della sua molla dottrina. Queslo 
popolo entra appena oggidì in queslo nuovo systema, ed ti a un 
recentissimo passato prettamente protestante; la sua coltura fin 
qui acquisita la deve al protestantesimo, ma la sua coltura av- 
venire la dovrà a queslo nuovo systema. La rivoluzione da lui 
auspicata sarà una vera rivoluzione spirituale ed una rivoluzione 
dell'ordine scientifico e speculativo, perocché egli solo s'impegnò 
di proseguire la civiltà sul piano della coltura. 

Generalmente si può dire che lutti questi momenti storici 
dell'hodierno christianesimo si svolgono in una generale polente 
aspirazione della società avvenire. Quest 1 aspirazione sollo ceni 
rispetli potrebbe compararsi a quella del christianesimo primitivo, 
perocché é un'opposizione schietta ad ogni ethnicismo costituito, 
ed è una semplice riforma sociale. Anticamente però la reclama- 
zione capitale er a l'abolizione della schiavitù, oggidì questa f or- 
male riforma è siala consegui ta, e si aspira a medicare la piaga 
"provocata da quell'abolizione, v ale a dire il pauperismo ed ^pro- 
letariato. Oggidì si dice, che il vero ly ranno dell'hodierna società j 
è il capitale, epperciò si lende a una modificazione circa il diritto 1 
della nascita, e della proprietà trasmessa. ^ . 

Il difetto radicale di quesl' aspirazione è comune a tutte le &*^fZ^~ 
aspirazioni partigiane, vale a dire, è un imaginato miglioramento 
d'una certa classe della società, non un miglioramento gene- 
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ft//r —-fi ra ' e della società civile. Questo vizio radicale è il più grave osta- e fy 

^.^.^w-tJjv^. c0 '° a " a realizzazione dell' hodierno socialismo; si capisce benis-^^ 
? simo che l e_naziom_ sono il fomite della guerra, e che solamente x ' 

-^""mediante la fusione humanitaria di queste individuazioni si può "7 
^ iy-in massima parte impossibilitare la guerra . Si capisce benissimo Jh*~~*& 
che le jruppe permanen ti sono la causa più prossima del paupe- p h" ^ 
rismo, e sopratutto che la proprietà trasmessa , ossia il diritto 
della nascila, e una grave ingiustizia e perfettamente incompa- 
? libile coi principii dell' hodierna civiltà, nella quale il soggetto, 

non la famiglia, si considera responsabile delle proprie azioni. 
Queste e altre cose dichiarate dal socialismo si conoscono per- 
fettamente, ma il socialismo, ripeto, non potrà realizzarsi finché 
i^ràjjna^s^mnjice aspira zione partigiana nell'interess e d'una sola 
classe {il popolo^ non generalmente della società civil e^ La vo- 
lontà concreta non può essere quella di una classe, ma quella 
della società; epperciò tutte le innovazioni partigiane s ono desti- 
nale a soccombere, ossia a riformarsi, o a perpetuare il sotto 
sopra della nostra società; aspirazioni di tal falla realizzale sa- 
ranno necessariamente seguile da nuove altre da realizzarsi; si 
comprende che l a vita dello spirito è una riforma perennante, 
.ma questa riform ar si vorreb be_trasp_ortare nel campo della ra- 
tl, -Hi et'***.* ^'/- ■- J[j?!l e ra g' ona - L;i da quel lo t ribunizio d'una ragi one plateale. La 
** 5fV# ^_ nostra società certamente abbisogna d' una riforma radicaìeTma 



f essa deve essere la riforma della società, non d'una classe parti- 
to Uti*f* fcnn~o JLr>- co | are della medesima; una r i forma nella quale tulle le classi tro- 
^y^u - ^vjnojl^ l oro proprio interesse . L' hodierno socialismo, e la così 

J^,1rvn«^/tì«*>t* detta internazionale, sono lontanissimi da un programma cosi 
fatto, epperciò vagano in varie aspirazioni piuttosto indeterminate. 
Qualche volta si vorrebbe un assoluto predominio della classe 
meno colla (d emocrazia ), locchè invero costituirebbe non un pr o- 
gresso, ma la decadenza della società; si vor rebbe ch e il pop olo 
^operaj o fosse meno m is^rab_i]e_e J"osse m eglio retribuito egli fosse 
t guarentito il lavoro elit re cose s imili ; ma non si avvert e, che se 

tv J *L. il capitale posseduto dai po chi fosse diffuso nella moltitudine sa- 

-n^J)(^u ^y*^«- rebbe pochissima cosale ngn_medicherebbe la piaga. Le truppe 
permanenti senza dubbio sono un fattore essenzialissìmo della 
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publica miseria, ma la loro abolizione per se stessa non miglio- 
rerebbe il vizio della noslra civiltà. Esso non è in queste cose, flir*}^ J*f£* "tÀ 
tna piuttosto nell a viziata produ zi one d el lavoro, che in una pa- y^o 
rola può essere definita: produzione esuberante del superfluo e del-^f 1 *** ^ 4**+-*.* 

l'appariscente, produzione insufficientissima del bisognevole. Inoltre . ^ 

questo vizio capitale è sommamente gravato da uno sperpero di ■'' --jS&fi+y** 
tempo, cosicché l'operajo interessato non solo alla percezione, ma 
anche alla conservazione della propria giornata, spende il decuplo 
di tempo per produrre il decimo di lavoro. 

Questi e altri vizi capitali dipendenti dalle profonde radici 
della società, non sono menomamente considerati nei programmi 
della rivoluzione sociale, epperciò il socialismo proclamalo nei 
suoi programmi, è un a semplice aspirazione delle massime che 
verranno. La realizzazione degli attuali è impossibile, ma i pro- 
grammi avvenire saranno perfettamente realizzali. E . per cosi 2 

di re, un'idea nascente che per dominare nel mondo deve divcn- " jj-^ /- 

tare un'idea adulta. 



V. 

Divisione della civiltà ethnica. 

Colla distinzione delle tre razze archetypiche abbiamo distinto 
la specie humana nelle razze: 

1) Che rimase in uno stato naturale c non produsse civiltà 
veruna ; 

2) Che produsse una civiltà stazionaria, epperciò non ap- 
partiene alla storia; 

3) Che produsse una civiltà storicamente mobile , ossia 
una_GÌvilLù. spirituale. 

Abbiamo pure distinti i tre ordini archelypici della religiosità, 
cioè : 

1) La religiosità che produsse una civiltà stazionari a, come 
quella dei popoli dell'Asia orientale (indiana e chinese); 

2) La religiosità che produsse la storia, come per es. le cre- 
denze antropomorphe della Giudea, dell'Hellade e del Lazio; 
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3) La credenza Christiana che si svolse nell 1 hodierna ci- 
viltà dell'Europa e dell'America. 

La rjzza distingue gli mmimijnj^nihjjgli uomini im mob N 
^ Jizzati nella loro c ostitu zione civile, e finalmente gli uo mini s to- 
ricamente mobilizzati nel processo inde finito da41a civiltà. Ma la 
r rliaiosità distingue la civiltà medesima ; le civiltà stazionarie, le 

■ •! » • ■ 

civiltà ethniche e finalmente le civiltà spiritua li. Le razze si di- 
: stinguono nella specie humana, ma la religiosità si dislingue nella 
...civiltà, e l'ellinicismo finalmente si dislingue più specialmente 
nella Torma politica di questa. 

Anzitutto qui giova avvertire che il primo momento della re- 
ligiosità appartiene all'Asia, ed è quello propriamente detto dei 
popoli che non si muovono storicamente; ma l'ethnicismo appar- 
tiene esclusivamente all'Europa, ed i popoli elhnici appartengono 
essenzialmente alla storia. Si può dire che gli egyzian'^ i popoli 
assyri, ed i giudei ebbero generalmente una storia, ma essi non 
entrano nella storia propriamente della, perocché le loro gesta 
o furono tradizionalmente conservale o poeticamente illustrate o 
mythicamerite hyperbolizzale ; perocché i codici religiosi che ri- 
cordano i loro avvenimenti non sono documenti storici propria- 
mente delti, e si può dire che le loro colossali civiltà lasciarono la 
semplice memoria positivamente prosaica nei loro monumenti. Le 
loro ethnicilà furo nusomma menle a mphihologiche e fortemente 
immerse nella t heocra zia. perciò le loro memorie sono un miscu- 
glio di avvenimenti mondani e di miracoli trascendentali, e, nono- 
stante la ricchezza delle tradizioni e sopralullo dei codici religiosi, 
conosciamo assai poche cose positive della loro antica civiltà. 

Il vero elhnicismo principia con un' assoluta indipendenza 
dal potere timocratico, ossia principia con una costituzione po- 
litica propriamente delta. Que st' elhnicismo primitiv o appartiene 
alla Grecia . Noi vediamo senza dubbio i primi regnanti non poco 
dipendenti dal sacerdozio, come per es. vediamo Agamennone che 
" per costituirsi re nella spedizione di Troja sacrifica la propria figlia 
Ifigenia; vediamo ancora la somma potenza del sacerdote Ghal- 
canle nell'accampamento greco. Altre cose di simil falla troviamo 
ogni dove, ma sono semplici reminiscenze dell'asiatico dispotismo 



DIVISIONE BELLA CIVJLtX ETHNICA 45 

sacerdotale. Generalmente si può dire che la costituzione greca 

nel suo totale storico svolgimento fu una c ostituzione prettamente fóf, 'Ci*. v*u* homi 

l aicaje , e si può dire che la civiltà auspicata dall'ellinicismo è ben 

altro dalla civiltà Ideocratica (sia quella indistinta dei due poteri 
come la chinese, o quella dei principi subordinali al sacerdote, a m 
come quella degl'Indiani) e costituì quella che anco oggidì chia- y> ^ « *"* "Ir 

miamo civiltà, ossia la civiltà pagana. Perciò una costituzione 
etlinica deve essere essenzialmente distinta da una costituzione 
ideocratica, perocché questa non appartiene mai alla storia, 
quella sempre vi appartiene. Epperciò gl'Europei etnicamente 
cosliluiti si svolsero storicamente dall'uno in altro systema di ci- 
viltà dai tempi più remoti fino ai noslri giorni. 
L'ethnicismo si distingue in Ire ordini capitali : 

1) Quello della civiltà pagana; 

2) Quello della civiltà Christiana; 

3) Quello della civiltà riformala, ossia della nostra civiltà 
prossima avvenire. 

Il primo ordine appartiene alla civiltà pagana, e si può chia- u Hi IH, nn *iO»»ii 

mare un ordine pi enamente ethnico, perocché il suo fondam^',^ n 
essenzialissimo è il palriotismo . Gl'antichi considerarono L'iole* * *-^« »'/»*— ■ 
resse del paese come il solo supremo interesse, epperciò furono 
heroi e valorosi difensori della patria. Tulli gli altri interessi, 
non solo la coltura, l'arte e la scienza eie, ma anche la morale, 
la civiltà etc, erano subordinati a questo ch'era supremo. Quando 
un antico aveva detto di aver beneficata la patria, checché avesse 
fatto, era pienamente giustificato e altamente celebralo. General- 
mente nell'antichità non si considerano le prerogative d'un sog- 
getto, ma semplicemente i servigi da lui resi alla patria. Questi 
servigi sono la sola misura delle retribuzioni che gli competono 
e della celebrità da lui meritala. Elhnicismo e palriotismo presso 
l'antichità pagana é pressoché la stessa cosa, perocchè_Jn ogni 
cosa si considera sempre la mera patrioti ca_unità. Così gli stra- 
nieri ^ress^rrTTrecTlìoHTToT^ pregiati, ma 
se uno straniero si fosse valorosamente impegnalo nella guerra, 
ed avesse assai efficacemente difeso il loro paese, era facilmente 
lionorato come un cittadino. Qualunque altra prerogativa fosse 
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posseduta dal soggetto paesano o straniero, era considerala di 
pochissimo conto, e la slessa coltura ora dagli antichi {Greci e 
Romani) chiamala ozio, perocché il soggetto era totalmente com- 
preso nella politica e nell'arte della guerra. La civiltà pagana era 
fondala sopra un ethnicismo synonimo di patriotismo, epperciò 
quando esso ethnicismo venne meno (come per es. nelle con- 
quiste dell'Impero romano) anche la civiltà venne meno, e subì 
una crisi che la condusse a una nuova civiltà traverso un lungo 
intervallo di barbarie. 

Il secondo ordine dell'ethnicismo è propriamente quello che Z* 



considera l'unità politica assai più che l'unità naziona le. Qui si 
considera lo Slato assai più che la nazione, epperciò lo Stato 
può essere un aggregato di varie nazioni con un governo comune. 
Le sud delle nazioni possono essere federate fra loro (come per 
(•sempio i Cantoni della Svizzera e gli Siali Uniti dell'America), 
ovvero semplicemente distinte con varie autonomie (come per 
esempio la monarchia austriaca). Le nazioni più civili dell' ho- 
dierna Europa sono quasi tulle etnicamente cosliluile, epperciò 
sembrerebbero analoghe alle costituzioni antiche (pagane); ma 
le hodierne sommamente differiscono da quelle nazioni antiche, 
perocché nel loro svolgimento storico non considerano il solo 
interesse capitale della patria, ma gli alti interessi assai più con- 
creti della civiltà, dell'Immanità, della morale e così oltre. 

Sotto questo rispetto vogliono essere considerale le nazioni 
hodierne che sembrano cosliluile con una rigorosa ethnicilà, per 
esempio l'Inghilterra, la Francia, la Germania, l'Italia e la Spagna. 
Tutte queste nazioni professano un culto fervoroso alla libertà, e 
se apprezzano sommamente l'indipendenza nazionale, è perchè la 
considerano un mezzo necessarissimo alla libertà. In questo senso 
vuol essere interpretalo Tecnicismo dei nostri tempi, che assai 
differisce dall'antico; tulle le nuove costumanze della pace e 
della guerra si vogliono sempre giustificare con un qualche titolo 
di civiltà, di giustizia, di morale o altro, non mai di semplice pa- 
Iriolismo. Cosi sommariamente questo secondo ordine dell'elhni- 
cismo assai differisce dall'antico, perocché vi è compresa qualche 
categoria spirituale assai più concreta del semplice patriotismo. 
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Sollo questo rispetto hanno ragione i clericali quando affermano 
che i bisogni della Coscienza religiosa sono assai più positivi delle 
semplici aspirazioni nazionali. Dico, hanno ragione, quando si 
voglia interpretare l' ellmicismo a mo' dell" antichità come un 
semplice patriolismo, e si faccia astrazione dalle suaccennate ca- 
tegorie che distinguono l'ethnicismo hodierno dall'antico. Perciò 
questo secondo ordine dell' ethnicismo s'è chiamato chrisliano, 
perocché vi predominano le idee Christiane. 

.. Il terzo stadio dell'etlmicismo è la perfetta soppressione delle C^-^pL Sopp-utifra, 
J individuazioni nazional i, ossia non è lasciala alle medesime il ÌSj \ -n dVy 4-i 
diritto che concerne i popoli circonvicini. L'hodierno congrosso *là\*0t\aC* — 

pj Europeo (che si fa nell'occasioni di alte questioni internazionali) ,„£ , .,. 

è un prognostico embryonale di questa nuova costituzione. Essa £<~JS+4 , 

veramente non è una realtà, ma semplicemente un'aspirazione h% ■>; tt.jjt***^. 
dell' hodierna rivoluzione ; e ass ai imperfetta mente presentila c - , , y? r 
le aspirazi oni partigian e, democratiche, socialistiche^ r azionaliste l/OCi <? ' f t/'lt-Cy 
e co si oltre, sono co jif usi prognostici di essa che è da venire. 
^Esse aspirazioni provano semplicemente che T hodierna società 
u non è pi ù costituita comp atibilmente^coi nostri bisogni, ma piut- 
tosto una residua reminiscenza d'un tempo passato, che fu ben 
altro dal nostro. I vapori, i telegraphi, le strade ferrale e altre 
simili cose propagarono I' industria, il commercio e qualche ci- 
viltà si può dire in tulio il mondo; ed i nostri contemporanei 

sentono ovunque il bisogno d'una nuova costituzione sociale, ma fa t \ A c*\\~ 
non la sanno convenientemente determinare. + . c 

Ittici»-»— J «t t au-\n m 

Una nuova costituzione deve contenere anzitutto: 

4) Una radicale riforma della società, principalmente una 
modificazione al diritto di proprietà; 

2) Una perfetta trasformazione delle individuazioni nazio- 
nali, cosicché possano conservare liberamente il guverno delle 
cose loro, ma noti più quello che concerne un rapporto con un 
altro popolo; 

3) Che in ogni costituzione domini il diritto del suffragio, 
ma non solo quello della maggioranza, anche quello delle mino- 
ranze ; che ogni numero suflicienle possa consociarsi e costi- 
tuirsi una società homogenea. 
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f i-i Queste riforme non sono riforme astraile dell'organismo 

Jp' 1 * esteriore, ma piuttosto della spiritualità operaja di esso organismo. 

Oj) cicalo. - Epperciò suppongono un fondamento generalissimo e comune a 
. tulle le società. Questo fondamento generalissimo e, per cosi 

/um X à\re, dogmatico della nuova società, è la coltura obbligatoria. 

jL ft»Ac"m eteHiitrU *- Tutte le società fino ai nostri giorni hanno potuto svolgersi cie- 
camente nella rivoluzione più o meno civilizzatrice sulla base di 
, % una moltitudine incolta; epperciò fu un cieco urlo e riurlo di 

passioni partigiane, di Chiesa, di Stalo, di Dynaslie e così olire; 
da questa generale condizione dell'Immanità vuoisi reagire effi- 
i cacemenle con una generale coltu ra; coltura generale, ma non 

m. , ^ semplicemente technica e formale, come s'usa per lo più nella 

' nostra società; la _dev'cssere una coltura efficace, che sosliluisca 

cL* i^u^l^ /(ùjtfu* - l' i nseg na mento religios o. Tutti hanno il dirigo di esercire libe- 
•"*{.' jjU ramenle le proprie opinioni, ma nessuno ha diritto di praticare 

ignorantemente, di non conoscere le istituzioni alle quali deve 
servire. Gli incapaci e gli interdetti non devono partecipare alla 
società; questa deve constare di persone che conoscano positi- 
vamenle l'elemento in cui sono destinali a vivere. 

Noi non vogli amo architettare un nuovo edifi cio sociale, ma 
diciamo in genere che il suddetto edificio sarà buono o gramo 
se la colLura o l'incollura sia il suo fondamento. Perciò consi- 
i^wA'u^fc dcriamo libera quella collura spregiudicala ed essenzialmente 

♦^iw»-^ j ihf m fi lm p hilosophi ca, accessibile a tulli i soggetti Immani, ai quali sia 
^«^tAr * LM\ pure accessibile un insegnamento religioso. È questa la vera 
'^»f^r » Lk, religione universale della posterit à, non quelle scipite formole 
Udv* ..i- v i , ri religiose d'una sola verità, d'una sola vera religione e altre cose 
<i simili clie perpetuarono fino ai nostri giorni l urto e nurio delle 

a*!*. poterli* . Immane passioni. Ponete una società di ragazzi, e questi imme- 

diatamente s'arrufferanno fra loro; ponete una società di adulti 
giudiziosi e si condurranno fra loro colla massima harmonia. 
Dal che segue che il fattore della discordia non è quel formalismo 
esteriore di cose che si vorrebbero riformare, ma semplicemente 
il nessun giudizio della moltitudine, epperciò il solo rimedio a 
questa generale calamità è la coltura, per la quale una moltitudine 
infantile diventa una moltitudine di soggetti adulti e giudiziosi. 
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VI. 

Distinzioni delle generalità soggettive in se stesse 

Il soggetto è il centro dell'organismo, che abbiamo trattato. 
Gli organismi spirituali, siano semplici aggregazioni, ovvero or- 
ganismi sociali, hanno sempre il loro vero elemento nella soggetti- 
vità ; i soggetti ne sono per così dire i veri fattori e l'organismo ^ t j 
sociale ne è seniplicemene il prodotto ; perci ò considero come una j»^ t — . (v A*» *£ 
astratta esteriorità del T idea il sogno di migliorare l'organismo «—jLa»~« iv^— m-*. 

sociale rifor mandolo esterior me nte alla soggettività, ossia rifar- *** 

: ! r""~ i(in ] ii u ~ r _ -i 

m ando le istituzioni e le costumanze, non il soggetto che le crea, , 

Queste istituzioni e costumanze oggettive senza dubbio contri- w *-z ,t --ji - 
buiscono fortemente a formulare il soggetto, ma non si deve 
mai dimenticare che se esse reagiscono sull'educazione di quello 
e se il soggetto stesso è l'unità dei rapporti oggettivi, è pur 
sempre esso il vero germe che li crea. 

Soggetto e oggetto sono meramente due termini della distin- 
zione, e l a Coscienz a è la loro unità generale; ma assai più con 
verità si può dire, che la Coscienza crea essi termini della di- ni t , r 
stinzione e pone il soggetto come fattore e I oggetto come prò- / jff< 
dotto; s i mio dire che il soggetto crea la propria oggettività , inaC* w Ì***'*' 
se si parlasse inversamente, il linguaggio riuscirebbe improprio. - 
Perciò coloro che si studiano di riformare le costumanze e lo^'— * l**TT 
istituzioni senza riformare il soggetto abortiscono nella loro opera 
quasi^ sempre. y / £ 

È questo il l ato più debole di quel partito cosi detto libe- * ^ < j 
rale, perocché il syslema della nostra società, il lavoro dell'in- p»**** 0 u ** i — 
duslria e del commercio reclamano un certo macchinalism o del 
soggetto, e costoro presumono di liberalizzare la popolazione 
sulla base di una necessaria incollura. Sotto questo rispetto il )f atudòfo cJ!i***mA 

partilo detto clericale vede assai più pro fondam ente e sa che * J k 

r; — ; — ; ~r~r. : . «V*-* r> r-o- 'f»^~* o 

l'uomo in massima parte è il risultalo della propria coltura e Hi f ' J 

positivamente che promuovendo una vera coltura popolare esso 

si suiciderebbe, epperciò si studia di favorire bensì la coltura, 

ma di pervertirla a proprio piotino, affinchè le generazioni <re- 

4 — Cehitii, Coì\fidtr. fu/ flit, yenrr. detto spirilo. 

Ht?&>' * p»£. VO j*~ — ** m*Bh** W-'J'*w - 
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Aa^w, <**K* l*T^ scenti riescano favorevoli alla sella. L a superiorilìi dei cleric a!^ 
v/iy^f» 4*,' sopra i liberali è adunque in questa cosa: i clericali apprezzano 
*- r ^»* «■ Ut.~*l- sommamente la coltura, e sanno che l'uomo è il risultalo della 
(tt-tfl* m&n-tttr propria coltura; i liberali l'apprezzano poco ed abbandonano la 
. ( p ' a loro causa a quell'educazione naturale del mondo alla quale la 
* Q/HClCl&iiC^ftt* massima parte degli uomini non partecipa fortemente. 

Abbiamo dislinlo la generalità dell' liumana specie 

1) Nelle sue razze, così che le razze che produssero una 
civiltà furono distinte da quelle che non ne produssero veruna; 

2) Nella religiosità, così che le religioni che produssero 
una civiltà stazionaria si distinsero da quelle che produssero una 
civiltà veramente slorica; 

.3) Neil' et/illirismo, cosicché le nazioni antiche, basate so- 
pra il mero patriolismo, si- distinsero dall' hodierne, che al pa- 
tri olismo associarono sempre qualche categoria humanilaria e 
spirituale, per es. la morale, la giustizia, la libertà e altre cose 
simili, le quali non suscitano il sentimento d'una nazione, ma 
il sentimento di lutto il genere humano ; 

(Juesla distinzione della specie liumana non si deve conside- 
rare come categoricamente oggettiva (perocché la razza, la reli- 
gione e la nazionalità differiscono nei vari popoli), ma una sem- 
plice generalità di delta specie congregala in un più o meno 
intimo organismo sociale. 

La categoria che bora dobbiamo trattare, più specialmente 
concerne la soggettività, e si distingue in tre ordini capitali; 

1) 11 temperamento del soggetto; 

5i 11 genio di esso soggetto; 

3) Le condizioni sociali della persona. 

Questi tre ordini capitali della soggellività non sono tre or- 
dini parimenti interessanti. Il primo ordine, ossia il tempera- 
mento, ricorda moltissimo dell' immediata naturalità; eppeiviò 
non solo i soggetti di tutti i popoli civili hanno un loro proprio 
lemperamento, ma anche i naturali hanno un temperamento loro 
proprio che sortirono dalla nascila. Così si dice che certe pre- 
rogative si possono acquistare nella vita, ma il temperamento 
nasce con noi. Il secondo ordine capitale, ossia il genio, è assai 
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più esplicita proprietà del soggetto ; cosi tutti i soggetti indistin- 
tamente posseggono un loro proprio temperamento, ma pochis- 
simi soggetti hanno un genio loro proprio che li dislingua. Jl 
genio ò, propriamente parlando, una certa categoria fortemente 
soggettivata e assai più fortemente che negli altri soggetti. Cosi 
si può dire che il soggetto consideralo in questa astratta cate- 
goria è più profondamente soggettivato che non gli altri soggetti. 
Sarà la musica, la poesia, ma questa sua predominante predispo- 
sizione è sempre una facoltà piuttosto immediata. Cosi si può 
dire che un Tizio sia un genio poetico, un genio musicale, ecc., 
ma non si può dire che sia un genio philosophico, si conoscono 
fanciulli bravi musici, ma molto meno bravi poeti, e non si co- 
nosce verun giovane profondo philosopho, perocché le arti sono 
in massima parte un prodotto della prima natura, ma la specu- 
lazione è sempre un prodotto di un lungo lavoro del pensiero. 

Il terzo ordine, ossia la condizione personale, ha il carattere 
proprio del soggetto in un tale ordine sociale. Cosi per es. un 
medico tedesco differisce da un medico italiano non solo come 
uomo, ma come professionista, sendo cresciuto professionista in 
un organismo sociale assai diverso dal nostro. 

Questi tre ordini capitali della soggettività riposano sopra un 
principio generale di condizionalità soggettiva, la quale condizio- 
nalilà è strettamente soggettiva, ma appartiene alla natura del 
soggetto, a quella natura generale comune a tulli i soggetti. É 
generalmente la condizione del soggetto, come per es. la sanità, 
la malattia, il sesso, l'età e altre simili, quella che lo pre- 
dispone a tenere una strada piuttosto che un'altra nella vita 
mondana. Queste condizioni soggettive vogliono essere diligen- 
temente esaminale, perocché il soggetto da esse ripete la sua 
prima vocazione nella vita. 
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VII. 

Condizioni generali del soggetto. 

La prima cosa che vuoisi considerare sotto questo riguardo 
è il sesso del soggello humano. Il sesso femminile ha ben altre 
esigenze che non quelle del sesso mascolino. Prescindendo dalla 
mestruazione particolare alla donna civile, basta avvertire che la 
donna deve partorire, allattare ed allevare il proprio bambino. 
Inoltre la donna deve subire gì' incomodi della gestazione: prin- 
cipia a vivere come tale nel rapporto dell'amore e finisce con 
esso rapporto. L' uomo può avere interessi di primo ordine 
anche nella sua tarda età, per es. egli può vivere dietro la cele- 
brità, l'autorità, ecc., può vivere nell'arte, nella scienza e cosi 
via; ma queste cose non harmonizzano col sesso femminile, e si 
può dire, generalmente parlando, che la donna finisce di vivere 
quando finisce di amare. La vita che precede e segue l'amore 
nella donna è una vita semplicemente vegetativa; si può dire 
che la sua spiritualità sia moria, e vive semplicemente nella pro- 
spettiva dell'avvenire o nella reminiscenza del passato. Perciò si 
dice che per praticare grandi cose in questo mondo, prescindendo 
da ogni cosa rimanente, necessita nascere maschio, non femmina. 

La seconda condizione importante del soggello è il suo stato 
di sanila o di malattia; questa condizione è sommamente imper- 
lante per ogni soggetto non solo humano, ma vivente. Il soggetto 
sano versa nel libero esercizio delle sue facoltà; il soggetto am- 
malato è più o meno impedito in esso libero esercizio. Perciò 
sono sommamente pregevoli quelle facoltà che non facilmente 
sono alfctte dalla malattia. Un individuo può esercire liberamente 
quelle tali facoltà che non sono impedite dalla malattia; ma sic- 
come ogni facoltà soggettiva può ammalarsi, cosi si dice che la 
sola veramente immune da ogni malattia è la Coscienza assoluta 
nella quale nascono, vivono e muoiono le Coscienze soggettive. 

La terza condizione generale del soggetto è l'età. Vi è una 
certa età nella quale il soggetto, ossia la soggettività, non è pur 
anco cresciuto; età nella quale il soggetto è inetto di mente e di 
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corpo e non possiede lo spirito li urna no, se non come attitudine 
di facoltà che progressivamente verranno. È l' età infantil e, nella 
quale lutti i soggetti devono necessariamente versare. General^ 
mente si può avvertire che lo sviluppo d i un soggetto è tanto più ^ ^ - ^ydy^ 
tardo quanta più ricco di determinazion i. È questa la vera ra- . ^ 

gione per la quale molte specie animali istintive si sviluppano 
assai prestamente. Si può dire che a questi animali la natura ha 
dato lutto l'occorrente, ed alla loro specie non occorre veruna 
altitudine, epperciò poco o nulla imparano durante la loro vita . r ^ •^i v JA*f yut 
(ili uoinir^sotkiqu esto riguardo sono tra le specie animali che v . / . / ^ . 

si sviluppano assai lardi . Pare che ccrli animali meravigliosa- w _.. JcujU* ~ 
mente longevi, per es. I elephante, facciano eccezione a questa 
regola, ma basta osservare che un uomo di dieci anni, relativa- 
mente alla sua tarda veechiaja, sa mollo meno che un depilante 
relativamente alla sua tarda veechiaja. Quando si voglia istituire 
un paragone sotto questo rispetto necessita osservare la relatività 
dell'eia, non il loro sviluppo astratto, perocché questo dipende 
meramente dalla specie. Vi è pure un'età nella quale il soggetto 
non è più atto ad esercire le facoltà della vita, epperciò è pros- 
simo a congedarsi dal mondo ; è questa l' estrema veechiaja, che 
differisce assai dall'età infantile in quanto che quella è un pro- 
gressivo avvicinamento all'età in che fruirà la vita, questa un 
progressivo allontanamento da un passalo che non è più in 
nostro potere. 



Vili. 

I temperamenti. 

Il vero ordine che costituisce la società civile in questa vita 
mondana è primamente il temperamento. I temperamenti sono 
molli, ma considerali diligentemente si possono ridurre a tre 
elementari. 

I) Il sanguigno nel quale predomina l'esteriorità, e che 
generalmente appetisce le sodisfazioni occasionali della vita. E 
il temperamento migliore per il godimento della vita esteriore; 
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le sue habitudini sono la costante allegria, c quelli svagamenti 
comuni della società, che si chiamano passatempi; la tavola, 
l'amore, i trastulli e altre cose simili sono l'essenzialissima sua 
aspirazione. Questo temperamento è piuttosto imaginoso, ma 
anche dominato da imaginazioni leggere e fugaci, per le quali 
difficilmente questo soggetto potrà distinguersi fra gli altri con 
una forte predisposizione. È il soggetto comune, piuttosto so- 
disfatto della vita mondana in cui versa, e sommamente alto a 
gustare i piaceri occasionali della vita. 

2) Il temperamento flemmatico differisce piuttosto forte- 
mente dal sanquiyno. Questo è imaginoso e dedito alle sodisfa- 
zioni non esclusivamente sensuali, ma a tutte quelle, tuttoché 
leggere e fugaci, della occasionalità esteriore. Il ilemmalico per 

10 contrario è dedito pressoché esclusivamente alla sensualità, e 
più precisamente a quella sensualità che non suppone una forte 
energia. Per esempio, è dedito alla tavola, alla vita agiata e così 
via, piuttosto che alle inquietudini ed alle procellosità dell'amore. 

11 temperamento flemmatico cerca anzitutto nella corporalità le 
proprie sodisfazioni , epperciò è piuttosto raccolto nella sua 
propria persona; questo raccoglimento non è mollo nobile, pe- 
rocché è corporale piuttosto che spirituale. Il temperamento 
sanguigno, per lo contrario, è di persona assai meno raccolta in 
se stessa, ma piuttosto inclinevole all'esteriorità, la quale, tut- 
toché sempre leggera e fugace , qualche volta è un'esteriorità 
piuttosto spirituale. Così, per es. , la vanità e l'amore fortuito 
possono interessare questo temperamento e mediante queste pas- 
sioni la persona può nobilitarsi. 

3) 11 temperamento bilioso costituisce una forma sogget- 
tiva assai diversa dalla sanguigna e dalla flemmatica. Anzitutto 
giova osservare che tutte le affezioni psychiche o corporali si ra- 
dicano profondamente e perdurano tenacemente iti questo tem- 
peramento, ma egli non è cosi facile ad abbandonarsi alle affe- 
zioni come il sanguigno. Il sanguigno presto riceve e presto 
cancella, il bilioso riceve difficilmente, ma assai difficilmente 
cancella. Il suo caratteristico essenziale è la fermezza di propo- 
sito, ossia la costanza in ogni cosa. Questo caratteristico in uno 
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spirilo idiota sarà rigidità e pedanteria, ma in uno spirito ricco 
di facoltà mentala è una fermezza di magnanimi propositi. Tut- 
toché il temperamenLo non dipenda in verun modo nò dalla col- 
tura nò dall'ingegno e sia una mera qualità naturale, pure si 
può dire che quasi tulli gli uomini grandi in ogni sphera appar- 
tengono quasi sempre a questo lemperamenlo. Questo avviene 
perchè la grandezza è incompatibile colla leggerezza .spirituale 
dei sanguigni e coll'apalhia sensuale dei flemmatici. 

Quando si parla di temperamenti e si distinguono, per es., 
sanguigno, flemmatico e bilioso, s'intende sempre che tutti i sog- 
getti risultano dalla fusione di quesli tre. temperamenti, ma in 
taluni predomina il bilioso, in tali altri il sanguigno e cosi oltre. 
Dal clie risulta che due o più individui prettamente sanguigni 
non sono identici fra loro; il sanguigno predomina in lutti, ma 
con varia misura, cosicché essa misura è appunto l'indice esalto 
di esso temperamento. Quando si dice che Paolo e Pietro pos- 
seggono un temperamento bilioso, ma Giovanni e Francesco ne 
posseggono uno sanguigno, vuol dire, che in quelli predomina 
esplicitamente il bilioso ed in questi il sanguigno, ma non si 
arguisce menomamente che Paolo con Pietro, o Giovanni con 
Francesco, debbano somigliarsi nel temperamento. L'uno può 
essere appena sanguigno e l'altro eminentemente sanguigno, cosi 
da essere sommamente dissomiglianti fra loro. Può essere, per cs., 
che due lemperamenli di nome diverso siano vicinissimi; questo 
avviene quando amendue si trovano presso un limile comune, per 
cui l'uno accenna più specialmente ad un tale lemperamenlo, 
l'altro ad un altro, ma pochissimo manca perchè i suddetti tem- 
peramenti s'identifichino fra loro. Generalmenle giova considerare 
che lutti i soggetti posseggono una fusione di lali ire elementi e 
che le gradazioni colle quali si distinguono fra loro possono es- 
sere innumerevoli. 

I lemperamenli provocano senza dubbio certe spcciiichc fa- 
coltà spirituali, ma queste facoltà non allettano menomamente le 
facoltà mentali, nè provocano più o meno la coltura. Il carat- 
teristico, che più fortemente sembra dipendere in parte dal lem- 
peramenlo, è il cosi detto carature, per cui si può dire che un 
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Tizio è volubile, l'altro è assai più costante, un Tizio è allegro, 
l'altro è assai più melanclionico e cosi oltre. Tutte queste cose 
non presuppongono punto una certa misura d'ingegno e di col- 
tura, ma una semplice naturale disposizione. Vi sono certi sog- 
getti nei quali verun temperamento è esplicito come tale, ovvero 
nei quali esso è perfettamente subordinalo alla volontà. Sono 
questi i soggetti philosophi Quando si dice Tizio possiede un 
tale temperamento e le sue disposizioni si devono al suo tempe- 
ramento, s'intende che questa qualità naturale non è slata suffi- 
cientemente elaborata dal suo spirilo, epperciò la si può manife- 
stare nella sua genuina naturalità. I philosophi generalmente non 
hanno temperamento veruno, ovvero non ne permettono il pre- 
dominio naturale di veruno. Fanno predominare quel tale che 
-f iJL ffc" frlr/** 8 requisito dall'interesse spirituale della momentaneilà. Eglino 
[.'t'jrsono spiritualmente concentrare, ossia provocare una facoltà 
acquisita dalle esigenze momentanee, ma eglino non posseggono 
naturalmente nel loro spirito esse facoltà; sanno crearle e le 
creano sempre dalla facoltà pensante, che in loro è sommamente 
sviluppala. Cosi, per es. , eglino non possederanno memorial- 
mente una formula mathematica per sciogliere un lai problema, 
ma sapranno pensare malhemalicamente esso problema, epperciò 
creare una qualche formola che risponda allo scopo. Così nel- 
l'ordine corporale le bestie più robuste non posseggono una forza 
portentosa in certe membra, ma nelle momentanee esigenze pos- 
sono concentrare tutta la loro vitalità, ossia forza muscolare, in 
esse membra. È queslo il vero distintivo del soggetto spiritual- 
mente robusto; il soggetto robusto subordina alla propria volontà 
ogni facoltà naturale, e non possiede se non facoltà dalla sua 
propria soggettività acquisite durante la vita, piuttosto che veruna 
facoltà istintiva a lui nella nascita data dalla natura e sviluppata 
nel suo corpo senza il menomo concorso della propria volontà. 
La differenza vera fra un sommo philosopho ed un soggetto vol- 
gare è questa; il philosopho è autore e padrone della sua propria 
volontà, il soggetto volgare è ancora quale è stalo fatto dalla 
natura, vale a dire, è dominato da' suoi propri istinti naturali. 
Così generalmente si può dire che nella genie comune il tempe- 
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ramento è molto, ma negli spirili forlemente costituiti il tempc- ^ 

ramenlo è pressoché nulla; in quella domina la natura, in questi ( +ft~L*ti 

la propria volontà spirituale. 

IX. 

Il gen io. 

Il genio è una proprietà soggettiva, indipendente in massima 
parte dal grado di civiltà, e sopratutto dalla specifica nazionalità. 
Il genio è una proprietà della nascila che cresce indipendente- 
mente dalla volontà del soggetto; esso non è il risultato dell'edu- 
cazione del soggetto stesso, ma dell'educazione delle generazioni 
pregresse. Quando si parla di un'educazione che precede le gene- 
razioni e si realizza successivamente nei soggetti, parliamo d'una 
funzione essenzialmente trascendentale, cioè d'una funzione che 
essenzialmente trascende i limiti dell'intelligenza ritlessa. Perciò 
dobbiamo abbandonare quest'argomento e riscendere in un ordine, 
nel quale gli empirici documenti posseggono la loro autorità. 

Abbiamo dello che il genio è indipendente dal grado di ci- 
viltà, s'intende che esso si realizza in tutti i gradi di civiltà, ma 
naturalmente sotto forme convenevoli ai vari gradi. Così, per es., 
ha potuto vivere duemila anni fa un genio nella China, ebe fosse 
per tal paese di quel tempo quale oggidì sarebbe un genio ger- 
manico per la Germania del nostro tempo; quello sta alla China 
di quel tempo come questo alla Germania del nostro tempo; ma 
certamente troveremo la massima discrepanza se compariamo 
quei due genii fra loro. 

Il genio è una facoltà naturale che si acquista colla nascila, 
e questa facoltà è tanto più esplicita quanto più è facoltà imme- 
diata. Cosi, per esempio, si può dire, che il genio è il sommo 
grado spirituale dell'istintività; sommo grado, ma pur sempre 
dell'istintività. Perciò si possono vedere ragazzi prodigiosi nelle 
opere del genio, ma nessuno in quelle d'una vera facoltà con- 
celtiva. Se ne sono visti di pittori e di musici merav igliosi ; a'I ri 
con un certo genio poetico (tale poesia però è sempre la poesia 
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H' ti ii radazzo). Se si dicesse invece che un adolescente è un sommo 
phi losopho, si direbbe una cosa assolutamente impossibile, pe- 
rocché i sommi risultali della speculazione non appartengono 
mai al genio immedialo, ma al lungo lavoro d'una facoltà emi- 
nentemente concetliva, la quale presuppone i principii generali 
dell'empirismo. 

Nel genio si distinguono tre caratteristici gradi. 

Il primo è il genio semplicemente macchinale, il quale è il 
più naturale di lutti, ossia il meno spirituale, cpperciò anche il 
più fortemente pronunciato. Individui di tal fatta sono inclinevoli 
a osservare diligentemente le forme degl'oggetti naturali e artifi- 
ciali, ed hanno somma altitudine per imitarli perfettamente. Ta- 
luni trascendono questa facoltà imitativa, e sanno con vari ele- 
menti, formalmente diffusi nei vari oggetti naturali o artificiali, 
creare un oggetto perfettamente originale. È questo il vero genio, 
perocché non è direttamente acquisito da un'imitazione esteriore. 
Gli animali istintivi posseggono questa facoltà assai più eminen- 
temente dell' uomo, perocché I' uomo ha sempre bisogno di una 
qualche osservazione per fabbricare un oggetlo, ma I' animale 
istintivo esercita la propria industria, come per es. l'escavazionc 
delle sue tane, la costruzione de' suoi nidi e così oltre, indipen- 
dentemente da qualsivoglia osservazione. Nei suddetti animali istin- 
tivi vediamo più chiaramente l'opera delle generazioni, perocché 
ognuno d'essi esercita la propria industria affatto indipendente- 
mente da ogni sua propria osservazione, ma esattamente identica 
a quella delle generazioni pregresse. Le varie specie si distinguono 
per una propria altitudine industriale che non è certo un genio 
spirituale propriamente detto, ma pur sempre un' altitudine im- 
mediata e potente come quella del genio. 

Il secondo è un genio psycMco, il quale più specificamente 
appartiene all'uomo. Si può dire che un tale individuo humano 
possegga una propria attitudine psychica, ma non si può dire che 
un tale individuo istintivo la possegga, perocché l'istinto propria- 
mente detlo non appartiene all'individuo, ma alla specie. 1 sog- 
getti Immani posseggono lutti certe loro proprie facoltà psychiche, 
per le quali si distinguono dagli altri soggetti. Si può avvertire ge- 
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neralmente che le physionoinie liumane assai più differiscono fra 
loro, che non quelle delle bestie; ma la differenza psychica che 
distingue le loro disposizioni soggettive è assai maggiore. Il genio 
di esse facoltà psychiche si dislingue generalmente dalla differenza 
di esse facoltà psychiche; 6 una certa facoltà così predominante 
nel soggetto che lo distacca fortemente dagli altri soggetti; si po- 
trebbe dire che è una facoltà più fortemenle soggettivala Come 
nei soggetti Immani si trovano specifiche attitudini medianiche 
che si possono enunciare per genio mechanico, cosi si trovano 
forti altitudini psychiche che si devono denominare un genio per 
tali attitudini. Vi sono nella società certe persone che ne pos- 
seggono per certe qualità eminentemente psychiche, per es. la 
furberia, la prudenza e così oltre. Tali qualità nelle suddette per 
sone non sono il risultalo della propria osservazione, e nemmeno 
della propria riflessione, ma una vera altitudine naturale, clic 
sortirono nascendo e crebbe colla loro età. Generalmente queste 
facoltà date da un genio naturale diventano prodigiose, se siano 
coltivale, e non possono essere facilmente pareggiate. Le attitu- 
dini fortemente pronunciale del soggetto volgare per lo più ap- 
partengono a questo secondo grado; epperciò nel volgo quando 
si dice che un tale soggetto ha molla altitudine psychica per 
certa cosa (è un vero genio), si deve intendere una certa altitu- 
dine psvchica che in lui è fortemenle pronunciata; dico psychica, 
perocché se essa altitudine fosse veramente un'altitudine inculale, 
non potrebbe essere conosciuta dal volgo, e questo soggetto non 
sarebbe chiamalo un genio. 

Il terzo grado del genio appartiene più esplicitamente alla 
vera mentalità, e quando i soggetti veramente spirituali dichia- 
rano che un Tizio è un genio, s 1 intende sempre che il Tizio ha 
una forte predisposizione a certe cose spirituali, per cs. la pit- 
tura, la musica e così via. 

Qui giova avvertire che qualche volta si dice un Tizio essere 
un genio per una cosa in cui non lo si può essere, se non me- 
diante la coltura, e non lo si può essere per nascita, ina sempli- 
cemente pella coltura in quella specifica disciplina; orbene vero 
genio non può essere se non quello che può riuscire eminente 
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senza il sussidio Hi specifica coltura; allrimenti è quasi sempre 
una mera attitudine a imparare, che essenzialmente si dislingue 
da esso, perocché nulla può senza tale sussidio. 

Generalmente si apprezzano certe facoltà naturali assai più 
delle spirituali, 'ossia quel sapere che si consegue immediatamente 
colla nascila e cresce con noi indipendentemente della nostra 
volontà, il quale si chiama genio; così lo si pregia assai più per 
la sua originalità, che non l'ingegno per la sua altitudine imi- 
tativa. Ma le facoltà spirituali sono assai più pregevoli delle 
naturali, perocché queste nascono immediatamente e si fissano 
neirislinlualità, quelle possono svilupparsi indefinitamente, ep- 
perciò l'ingegno come facoltà spirituale è più pregevole del genio 
perchè facoltà più naturale; questo si limita alle creazioni csthe- 
liche (artistiche), ma quello procede indefinitamente. È vero che 
sulla base del genio mediante una coltura anche le arti possono 
svilupparsi indefinitivamente , ma questa coltura suppone l'in- 
gegno, ed il genio per se stesso non vi è punto alto, la sua radicale 
istintualilà è troppo forte per poter imparare le cose altrui, le 
quali cose sono il distintivo della coltura stessa. Queste arti cosi 
supposte indefinitamente sviluppale mediante la coltura non ap- 
partengono al mero genio, ma solo possono appartenere all'unità 
del genio e dell'ingegno; questo senza di quello procode lenta- 
mente, ma procede; quello invece procede speditamente, ma 
arriva a un certo limite olire il quale non lo può più. 

Il vero genio è un'atlitudine innata per una certa cosa, ed è 
generalmente inetto nelle cose per le quali non ha inclinazione. 
Difella di quel!' altitudine generale che è un alto caratteristico 
spirituale, e si chiama intelligenza ri/lessa. L'ingegno non è un'al- 
titudine ingenita per una cosa speciale, ma è un'altitudine assai 
più generale, disposta ad imparare qualsivoglia cosa nella quale 
sia disciplinalo. Oosì per esempio un sommo philosopho non 
si può dire aver acquisito dalla natura un genio, ma semplice- 
mente un'atlitudine a imparare, vale a dire, un forte ingegno 
che mediante una lunga coltura arrivò alla speculazione; egli 
sarebbe riuscito un eminente mathematico, un eminente chimico, 
un eminente naturalista ecc. se fosse slato coltivato in queste 
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speciali discipline, piutlosto che nei principii della scibililà. Ge- 
neralmente parlando il forle ingegno è assai più pregevole del 
genio, ma questo consociato con quello nelle cose artistiche pro- 
durrà capolavori. Volgarmente i capolavori dell'arte si attribui- 
scono al genio, ma questo per se stesso può arrivare solamente 
a prodursi nelle prime epoche dell'arie; oltrepassate le quali, 
quelli non sono mai prodotti dal genio, ma piuttosto dalla sua 
unione con forte ingegno. La coltura, che nelle prime epoche è 
impossibile, in un tempo posteriore diventa necessaria per un 
capolavoro dell'arte. 

Cosi si conchiude generalmente la considerazione sul genio, 
che una cosa imparala spiritualmente vale assai più d'una cosa 
ingenitamente sapula. L'ammirabile dynamica d'una rondine è 
assai infallibile; ma nullameno la rondine non conosce cosa ve- 
runa delle leggi dynamiche da lei eseguile; le bestie fanno molle 
cose assai infallibilmente perchè posseggono un'immediata istin- 
lualilà delle medesime, ma non sanno cosa veruna perchè non 
posseggono la riflessione necessaria per acquisire quello che noi 
chiamiamo sapere. Il loro è un dato istintuale, ossia un' imme- 
diata facoltà operativa, il nostro è un sapere mediato e riflesso 
che si traduce in volontà per realizzarsi nell'opera, epperciò è 
un più lungo processo necessariamente medialo. Elleno (le bestie 
istintuali) posseggono molte cose immediatamente recondite nella 
loro istinlualità, ma sarebbero inette a procedere nelle più rudi- 
mentali determinazioni ; noi non possediamo veruna cosa da loro 
posseduta immediatamente, ma colla nostra riflessione medialiva 
facciamo le cose loro e allre molte, die elleno non sanno fare, e 
procediamo continuamente ed indefinitamente Ecco il vero di- 
stintivo del (ionio e dell' ingegno; quello è una facoltà immediata, 
questo una facoltà mediata; quello procede speditamente ed opera 
prodigiosamente, ma s'arresta nel suo limile olire il quale non 
può procedere; questo procede lentamente e non opera prodi- 
giosamente, ma non incontra mai vermi limite olire il quale non 
possa procedere. 
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X. 

Condizione del soggetto nell'ambiente civile. 

Un organismo civile suppone le soggettività clic l'abbiano 
organizzalo, epperciò vuoisi considerare come l a risultante dell e 
soggettività stesse. Esso poi è sempre un prodotto del lungo la- 
voro di molte generazioni, ossia presuppone una storia per la 
quale è arrivalo a un cerio grado di civiltà. Dal che seguita che 
l'organismo civile esprime sempre la vera condizione delle spiri- 
tualità che lo compongono, e non è mai nè maggiore ne minore 
di esse spiritualità. 

t tiVtffmtVnJ Si dice che qualche volta l'idea publica è maggiore o minore 

Zmf-M^jffrxi-rr- del suo organismo sociale, epperciò si realizza una repentina * 
^XiS>«^ft*' " mutazione di cose. Questa mutazione è simile a quella della bi- « 
lancia che cade mediante un granello di miglio; il che vuol dire r 
che sendo i due bacili della bilancia in equilibrio, bastò un gra- ^ 
nello di miglio a far cadere una parie. Le mutazioni repentine „ 
operate dalla rivoluzione significano che le istituzioni previgenli * 
erano presso a spirare, epperciò collo spirare delle medesime 
nacquero le nuove. 

Il soggetto occupa un posto definito nella società (la sua po- 
sizione sociale) e la somma di questi posti costituisce la gerarchia 
dei poteri nella società, i quali sommariamente sono esattamente 
identici al loro prodotto, ossia all'organismo sociale. Dal che se- 
guita che se è vero che la società è il risultalo dei soggetti che 
la compongono, è pur vero che i soggetti sono pure il risultato 
della società nella quale vivono. Società e soggetti si sviluppano 
in una storica reciprocità; non è, come si suppone, l'un termine 
che faccia l'altro, ma solamente, amendue che si l'anno recipro- 
camente. 

Queste considerazioni generali circa il soggetto e la società 
sono destinate a chiarire la loro reciproca azione. Così per es. il 
,lt* <*/>aU<- soggetto asiatico non era un soggetto che si potesse liberamente 
muovere nel suo organismo civile; sortiva dalla nascila una 
classe definita (casla), dalla quale non poteva uscire. Questo posto 



CONDIZIONE DEL SOGGETTO NELL'AMBIENTE CIVILE 



63 



\ 



non era dato dalla società come tale, ma piuttosto da jla società 
jo me nat ura; egli era nato in una specifica casta nella quale sua 
vita durante doveva necessariamente rimanere. 1 1 soggetto pa gano 
era assai più libero nel suo organismo sociale, ma poteva essere L-L*i<, 
non libero; uno schiavo poteva diventare libero ed un libero po- 
teva diventar schiavo. La società non era irrigidita nelle sue caste, 
ma piuttosto mobilizzata nelle vicissitudini dei soggetti. 11 sog- A*^^/& r-T-.y/r. 

getto Christiane» finalmente è un soggetto libero, necessariamente ^j. 

libero, che non può alienare la propria libertà; epperciò la so- 
cietà Christiana può svolgersi storicamente nella sua totalità. 

Un avanzo delle antiche caste asiatiche l'abbiamo nella nostra JiVAN^ b ÌÌ7a\/ic_q 
civiltà legalmente sancito. È questo il diritto di successione ; la eo ^fc- ^JiWj tr ìl* 

nostra società, che proclama la nessuna revertibilità dei meriti e ffffy'ffó di juialfS&Ht. 

demeriti, costituisce il soggetto meritevole o demeritevole dei 

vizi e delle virtù degli antenati. Theoricamente proclamiamo che 
tutti i cittadini sono uguali dinanzi alla legge, ma le sodisfazioni 
nel mondo si acquistano col denaro e questo denaro è dato in 
massima parte dagli antenati. Ecco l'ingiustizia della nostra so- 
cietà, contro la quale si ribella brutalmente e ferocemente il prò- ./»*uMt^<.w >J j**+ht 
J e tariate . K una ribellione cieca, vandalica, infruttuosa , perocché « 
non è consociata con veruna idea concrela~degrinleressi per i V* 4 "^-^ , 

: ; — ■ '■ ■ — ' {Jv.»£* l — 

quali vuole combattere. 



il 

Il vizio della nostra società è assai più profondo che non si L> - » • , 

immagina comunemente; lio detto altre volle che non è il solo **y»" **"^t* 

vizio d ella mala d istribuzione della ricchezza; la correzi one di ,v, l*"* c * -* >v 
qu esto vizi o_non porter ebbe un se nsibile miglioramen to ; consi- 
derando il soggetto della nostra società possiamo capire che esso 
j non è ancora realmente, ma solo virtualmente, libero; necessita jicuikt* c**i* t****<ó- 
; una grande rilorma , della quale il nostro tempo ha ima semplice •u'^e^^tx- v 
con frisa aspirazione. 

Considerando i soggetti nel rapporto colla loro posizione so- 
ciale non intendiamo menomamente di definire essa costituzione 
sociale. Diciamo semplicemente che il soggetto acquista in mas- 
sima parte le sue qualità dalla posizione sociale alla quale è 
stato, o si è, destinato. Queste varie determinazioni si possono ri- 
durre a tre elementari; così il soggetto ebbe nascendo certe qua- 
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lità naturali le quali possono in parLe modificarsi nella posizione 
sociale, ma questa in ultima analysi si costituisce quasi sempre 
il più forte determinante. 

Queste tre posizioni elementari sono: 

1) Il soggetto che è destinato a operazioni più o meno 
macchinali, vale a dire, operazioni pressoché proprie delle 
gambe e delle braccia. È naturale che un bracciante, un operajo, 
un Tizio che professa un mestiere macchinale diventa corporal- 
mente più robusto, ma intellettualmente assai più debole che un 
soggetto che debba lavorare coll'inlelligenza. Generalmente par- 
lando la popolazione più robusta corporalmente è quella desti- 
nala ai lavori corporali. È anche la popolazione che meno disso- 
miglia nei vari gradi della civiltà. Così si può dire che in lutti i 
paesi civili troviamo sempre un popolo, volgarmente dello; esso si 
somiglia assai più delle altre classi. Questo avviene perchè il popolo 
essendo più povero di qualità civili, ma più ricco di qualità na- 
turali, conserva una madre natura press' a poco indipendente dal 
grado di civiltà. La gente del popolo si dislingue certamente in 
vari costumi, giusta i mestieri che professa, e sotto questo ri- 
guardo si può veramente dire che il soggetto è fatto dalla sua 
quotidiana occupazione; ma fuori da questo mestiere l'uomo na- 
turale si vede molto più nella genie popolana che nella civile 
propriamente della. 

2) La posizione sociale può essere quella daia dalla civiltà 
alla genie che costituisce la media classe di ogni società. Questa 
genie partecipa assai più dell'ambiente sociale in che vive. Giova 
osservare che la classe del popolo nelle nostre società e in tulle 
quelle previssute fu meramente abbandonala all'immediata edu- 
cazione del mondo in cui vive. L'educ azione della scuola, ossia 
la coltura propri amente detta è quasi nulla in quella classe. La 
classe media per lo contrario riceve qualch e poc o una coltura 
dalla scuola, ed inoltre la sua educazione nel mondo è assai più 
civile, perocché assai più civile è la gente colla quale pratica quo- 

> lidianamenle. Si può direche da questa classe si hanno le per- 
sone più rigorosamente nazionali ; cosi un francese della bor- 
ghesia è più francese d'un francese appartenente a un'altra classe. 
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I costumi di questa gente sono assai più nazionali, e quando si 
vogliono conoscere le costumanze più nazionali vuoisi sempre 
considerare la mezza classe, non gli estremi. Il popolo non ò 
sufficientemente colto per nazionalizzarsi genuinamente. Le per- 
sone dotte si nazionalizzano poco, perocché ricevono la loro in- 
dole dalla coltura, piuttosto che dalla nazione. 

In questa classe si trova poca varietà, o almeno minore che 
nel basso popolo. La varietà delle loro costumanze origina in 
parte dalle professioni, in parte però dalla maggiore o minore 
proprietà; locchè costituisce categorie poco numerose. 

La collocazione sociale significherebbe assai più nettamente 
le differenze delle classi nel rapporto colla loro costituzione civile >f fc ^^..^C* 
se le classi fossero coor dinate giusta i gradi d un' esplici ta 

Jualiii (ossia ingegno e coltura) piuttosto che secondo quelli più ^t'«+nr_j" 
materiali della proprietà. In ogni paese civile trovia mo milionari, 'V**^ d'i**' 
per es,^ prodigiosi per ricchezza e danaro e perjdiotismo e per ^ te*-6*6^ 
incoltura, cosicché tro viamo in alto, ossia sui più elevatTscaJini, ^ ,h "" ^""'""^"^j^ 
una persona che figurere bbe meg l io nell'infima plebe. Questo .Ttr ^ 
y vizio generale non risulla dalla coordinazione dei soggetti, ma 'j,L„ ^ti, J'iiJE 
4 piuttosto da un vizio radicale della proprietà; perocché una prò- 6 
u prietà può esserejl frutto della generazione n on del s oggetto , ed 
^ inoltre l'arricchire risulta da un lavoro macchinale piuttosto che 
"spirituale. 

3) La collocazione sociale veramente importante è quella 
dei sommi artisti, letterati, scienziati e philosoplii, che costitui- 
scono la nazione. Questi non palesano fortemente la nazione alla 
quale appartengono, perocché sono fatti dalla propria coltura 
assai più che dalla nazione. Ciononostante il caratteristico è assai 
esplicito anche in questa gente, perocché quella tale nazione ha 
potuto possibilitare la coltura da loro posseduta. 

In questa classe le distinzioni sono °reneralmente spirituali, 
ed appartengono in massima parte alla loro propria specifica di- 
sciplina. Cosi per es. un naturalista differisce caratteristicamente 
da un giurista e così olire. Si può dire che le qualità differenti 
delle persone in questa classe sono assai più comuni in tutti i 
paesi del mondo che non quelle delle altre classi. Questo avviene 

f> — osrfttt, fniuii/iT f»l ari (truer. della spirito. 
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perchè vi sono varie diversissime civiltà, ma la scienza è assai 
meno diversa, ed è, per cosi dire, più generale. 

Rimane una personalità, che nei vari paesi è assai meno dif- 
ferente di quelle dedite alle discipline finite; è questo il phtto^ 
JP -lifoJtfjrtì sopho, il quale per es. non acquista il suo proprio sapere dal- 
l'ambiente sociale o scolastico in cui vive, ma piuttosto dal suo 
proprio studio, e sopralutto dall' habito quotidiano della sua 
propria meditazione. 

Ita. f-*- ^ t i- " 'J'P 0 naz ' ona ' e e assa ' esplicito nell'accento della lingua 

* Generalmente si può dire che il ba sso popo lo parla coli' accento 

tu( U|»*H** strettissimo del proprio paese, epperciò la lingua del popolo si 
dislingue in certo modo dalla generale e le sue phrasi si chia- 

\td+ (U ju mano idiotismi. La classe media parla invero coli' accento nazio- 

nale, ma assai meno del popolo; perciò uno straniero capisce la 
classe media assai più facilmente della moltitudine popolare. 
L'accento della classe media è un vero accento nazionale; le sue 
phrasi sono quelle comuni della lingua parlata, ma non si pos- 
sono punto denominare idiotismi. Finalmente la terza classe, 
ossia quella eminentemente colla, parla quasi sempre senza ac- 

M *^*^*f lJe cento veruno; il suo linguaggio è la lingua generale e nulla più; 

parlando d'un philosopho non si potrebbe dire facilmente se sia 
più fiorentino, o romano, o lombardo, ma semplicemente si può 
dire ch'egli parla coll'accento italiano. 

Questa gente (i philosophi), la quale invero è pochissima, 
può distinguersi in parte con qualche costumanza loro propria , 
(dipendente dal syslema della sua philosophia), ma generalmente 
il suo studi o princip aj£_non è quelJo_ di distinguersi jiall' altra 
gente, ma di uniformarvi jDerfeltamente in ogni cosa. In questo 
caso si può veramente dire col proverbio che gli estremi si (oc- 
eano; perocché il philosopho, che nella sua intrinseca sostanzia- 
lità differisce cosi fortemente da tutte le altre persone, nel suo 
estrinseco formalismo è il meno originale, vale a dire, pratica 
ogni cosa senza la minima meraviglia delle varie costumanze; è 
l'uomo più adatto per vivere secondo le costumanze del paese in 
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XI. 

Generale condizione aggettiva della civiltà 

n i - • • i - 11 

Lome gli uomini naturali ripetono in parte la loro natura , 

dalle condizioni climateriche, dalla costituzione dell'aria e del 
suolo e così via, gli uomini civili ripetono in parte la loro indole 
dall'ambiente sociale in che vivono. L'organismo sociale, quando 
sviluppato in una certa civiltà, è sempre un fattore essenzialissimo 
dei soggetti da lui contenuti. 

Ne abbiamo sommariamente riferito lo svolgimento storico nel 
suo rapporto generale coll'humanità. Ma quello era un semplice ^* tm"/i 
rapporto generale, per cui per es. la razza bianca e la gialla hanno 
prodotto una civiltà propria, le razze di colore non ne hanno ^ ^ 
prodotta alcuna ; la religiosi tà asiatica ha prodotto una civiltà **^~»*.^ 
stazionaria, ma il paganesimo ed il chrislianesimo hanno pro- 
dotta una civiltà che si svolge storicamente; l 'etlmic ismo ha prò- 
dotto una civiltà necessariamente storica e che si svolge tuttavia 
nel!' hodierna civiltà. Questi rapporti generali sono il vero fon- 
damento della storia civile, ma nulla più. Hora dobbiamo stu- 
diare l'org anismo civi le come un'espressione oggettiva dello spi- 7.. 
rito, epperciò vuoisi considerare la civiltà non più nel suo mero ^r^'*^ 
rapporto generale coli' Immanità, non più cioè una civiltà sta- 
zionaria ethnica che si svolge storicamente in una civiltà spiri- 
tuale, ma sibbene l'organismo della civiltà nel suo svolgimento 
spirituale. 

Da queste cose si arguisce die l'organismo civile non dovrà 
più esser meramente tale, ma un organismo spiri tuale; e sotto 
questo nome si comprende non più generalmente la civiltà, ma 
semplicemente la civiltà Christiana. 

Abbiamo visto che le civiltà asiatiche, più o meno theocrati- 
camenle costituite, sono civiltà essenzialmente stazionarie; abbiamo 
visto che la civiltà pagana, più o meno laicamente costituita, fu 
una civiltà ethnica, epperciò doveva perire colla nascita della re- 
ligione humanitaria. I rapporti dell'organismo civile che bora 
dobbiamo studiare concernono il soggetto condolo come il più 
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semplice, ma assoluto elemento del medesimo. Quesl'esame dif- 
ferisce lanlo dalle prime considerazioni generali del rapporto del- 
l'Immanità coll'organismo sociale, come da quello puramente 
soggettivo della persona formala dall'organismo civile in cui vive. 
Quello considera l'Immanità, questo considera il soggetto come 
tale, affetto esteriormente dal suo organismo civile da una con- 
creta oggettivazione dello spirilo nel suo organismo. Qui si con- 
sidera l'organismo come la risultante spirituale delle idee e delle 
passioni che l'hanno costituito. 

Generalmente possiamo avvertire che il fondamento di questo 
organismo (organismo della civilt à Christiana) fu dapprima una 
mera opposizione di Stalo e Chiesa. 

Essa si è sviluppata perchè il germe del chrislianesimo nacque 
in contrasto alla civiltà pagana. L'idea fondam entale del chrislia - 
nesimo è l'o pposiz ione allo Sta to, essa per ciò si svolse storica- 
mente in quella. Le altre religioni potevano essere date dai sacerdoti 
ai popoli che dovevano disciplinare, ma il chrislianesimo nacque 
da una reale sentila insufficienza della costituzione politica a di- 
sciplinare i popoli, ossia a penetrare nella loro inlima Coscienza. 
Il chrislianesimo crebbe militando contro lo Stalo, epperciò pro- 
sperò nelle condizioni barbariche, nelle quali lo Stato non poteva 
fiorire, e fu civilizzatore nella barbarie, ma fu un grave ostacolo 
allo svolgimento della civiltà più adulta. 

La Chiesa (costituzione del chrislianesimo opposta allo Slato) 
ebbe un potere temporale ed aspirò a costituire l'Europa theocra- 
ticamente. L'antagonismo di questi due poteri helerogenei (tem- 
porale e spirituale) nella Chiesa doveva necessariamente riuscire 
a un antagonismo esplicito dell'uno contro all'altro potere. Questo 
antagonismo (sconosciuto all'Asia ed al paganesimo) è il vero 
fattore della civiltà Christiana, epperciò anche oggidì negli Stali 
civili dell'Europa persevera una certa opposizione dello Slato 
della Chiesa. Qui non si tratta semplicemente di due regnanti, 
ma piuttosto di due principii incompatibili fra loro. Quest'oppo-| 
sizione si svolge storicamente non sopra un astrailo iberna dyna 
slicn come sarebbe nella China, o sopra un aslraltn iberna rrli-( 
gioso come sarebbe nelle Indie, e neppure sopra un argomento 1 




t'it > | u « 



-te 




generaTjT? condizione nnr.KTTiVA nrcr.T.A civiltà AH 

patriotico ed elhnico come sarebbe nella civiltà pagana, ma sopra 
un terreno concreto che concerne le più vitali categorie dello 
Stato. 

Queste categorie sono numerose, ma si possono ridurre a tre 
elementi clie sono il positivo fattore di tutte le altre; esse si svol- 
sero successivamente così che nel primo stadio storico predomina 
la prima, nel secondo la seconda categoria che si svolge dalla 
prima, nel terzo la terza categoria che nasce dalla seconda. Queste 
tre categorie che costituiscono la vera essenzialità dello spirito 
objeltivo sono: \) il Diritto; 2) la Morale; 3) la Coltura. 

II predominio dell'una o dell'altra stabilisce il vero grado *J j/ j^/'it'ffcj 
della civiltà, ossia determina la vera dignità dell'organismo civile. 



Quest'organismo fino a un certo stadio agita le mere contestazioni - *" "^_ v ~*~ 

dello Stalo e della Chiesa senza menomamente sospettare la con- ''—r*-*^ — — *V ** 
trarietà dei due systemi. Erano tali per es. le opposizioni faziosec-r.^-... ijL>\ut. 
dei nostri comuni nel medio evo, e le prime controversie di philo- 
sophi scolastici che non menomavano punto la credenza Christiana, 
cosi pure le fazioni esteriori dei guelfi e ghibellini. 

Nel secondo stadio il vero termine dell'opposizione non è più </^/^£ 
un semplice formalismo come quello di Papa o Imperatore, ma ( 
l'intimità religiosa che si ribella a un'esteriorità monda na. Questo 
movimento è generalmente caratterizzalo dalla riforma; qui Top- 
posizione ha un vero significalo d'intimità morale come sarebbe «*■' 
il contrasto della moralità germanica alla corruttela romana. *■ 1 „ Jt ,< 

Questo secondo stadio che esordisce con una semplice reazione »,i « 
re ligiosa, finisce con un libero c riticismo per es. della moralità 1 
ind jpendente dalla reli gione. 

Il terzo stadio differisce da questo secondo, che propriamente }y 1*- C+/£l*~. 
si potrebbe chiamare stadio della moralità, ed auspica un principio 
affatto indipendente da ogni precettistica virtù effettiva del sog- 
getto e dello Stato. In questo terzo stadio abbiamo propriamente 
parlando la Coltura. Il suo Iberna non k più una virtù soggettiva 
o sociale, ma semplicemente il sapere. S an Giovanni diceva: 
arcat e anzitutto In spirito, e lo spiri to vi condu rrà a tutte le verità. 
Qui non si tratta d'insegnare qualche cosa come buona e qualche 
altra come non buona, ina semplicemente di acquistare il fattore 
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generale del bene e del male, affinchè il soggetto possa scegliere 
liberamente e coscientemente. 

A questo terzo stadio nessuno Stato civile è arrivato piena- 
mente, e si può dire che tutti discutono ancora le contestazioni 
dello Stalo e della Chiesa, alcuni pochi trattano anche questioni 
più intime, per es., delle formole sociali, una riforma della mo- 
ralità e così oltre; la sola Germania si può dire esordisca emhryo- 
nalmente una civiltà sul terreno della coltura. Ma una publica 
coltura non si potrà conseguire s e non con una radicale riforma 
dell'organis mo sociale, vale a dire , colle istituzioni clic rendano pos- 
s ibile un sufficiente acquisto di quella. | ( ,| 



XII. 
Diritto. 

L'essenzialità del diritto, ossia il suo caratteristico per il quale 
Jl ]>»-%3v jt*«3Ei- si dislingue dalla religiosità e dalla morale è quello di essere un 
i m b Jcì] tirecello liuman o. La religiosità è pure un precetto, ma precetto 
* fi'iL i i k in * di vm °j ossia un articolo di legislazione divina; perciò gli articoli 
j^^JL .„»v-o . della religione si considerano invariabili, perocché sono dati da 
t»w*wU .'—r—w—-—— Dio e nessun potere humano li potrebbe variare. La morale è 
&j»«2ì**-P'-- pure precettistica, ma gli uomini devono approvarla, se no essa 
[*.,,. — "^-»-*»- non sarebbe tale. Il solo diritto è un precetto liumano il quale 
L perciò si può humanamente riformare; differisce quindi essen- 

ti hùt> - i* — °- zialmente dalla religiosità ; differisce pure essenzialmenle dalla 
morale, perocché l'osservanza del diritto è coatta e non ha bisogno 
la sanzione di verun nostro sentimento o raziocinio. 

Il diritto adunque non è un insegnamento, ma un precetto 
in tutta la lileralilà della parola. Perciò un giurista quando voglia 
patrocinare una qualche causa non considera se la legge sia giusta 
od ingiusta, sia ragionevole od irragionevole e cosi via, ma sem- 
plicemente se nel codice si trova quella tal legge che possa favo- 
rire alla propria causa o che si possa favorevolmente interpretare. 

Lastojjadeldj ritto è la storia _ esteriore del genere humano , 
ossiaquella del suo spirito oggettivo, degli stadi successivi per i quali 
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vuol camminare verso la libertà e vuole nel suo organismo sociale 

costituirsi così libero come nella sua propria soggettività. Essa è 

perciò una progressiva emancipaz io ne dello spirito soggettiv o daj^ 

un qualche predominio esteriore, come sarebbe da un padrone ~ ^^jT^XT,^ 

humanoche voglia non solo la sua propria volontà soggettiva, ma t ^^trr^. (6,,*. 

anche quella del suo servo. 0 

Gli stadi di questo svolgimento storico comprendono lo svoi- ifta-tCc 

gimento generale lell'humanilà. Il primo stadio è quello del- ,.-| r - '•■ 

l'uomo padrone di un altro uomo; il secondo è quello dell'uomo 
padrone delle cose che costituiscono la ricchezza ; il terzo è quello UlUt ^ Jw- 
dell'uomo padrone di se stesso. Il primo sotto varie forme si svolse Jm ^ ^ ^ w u 
in tutta la civiltà asiatica e nella pagana; il secondo appartiene 
più propriamente alla civiltà Christiana ; il terzo è un'aspirazione 
che sarà conseguita dal soggetto avvenire. 

Nel paragrapho susseguente noi dobbiamo tratiare parata- 
mente questi tre stadi ; c osì conosceremo che la storia dell'huma - 
nità è una lenta ma progressiva e continua emancipazione dello 
spirito, e quest'emancipazion e nei suo i primordii procedette assai 
adagio, ma oggidì, ricca de' suoi mezzi acquisiti con una vita 
secolare, cammina assai meno lentamente verso la libertà. 



XIII. 

Caratteristico speciale delle forme giuridiche. 

Quantunque abbiamo premesso che le specifiche l'orme del 
diritto non sarebbero trattate se non quali si svolsero e si svol- 
gono nella civiltà Christiana, pure esso diritto della civiltà Chri- 
stiana non può essere perfettamente capilo se non mediante una 
retrospettiva occhiata allo svolgimento storico che l'ha preparalo. 

La civiltà Christiana è la sola veramente spirituale, ossia quella 
che harmonizza col nostro concetto della civiltà; la patriarchale 
della China e la timocratica delle Indie, stazionarie, sono troppo 
estranee al nostro concetto di civiltà perchè il diritto delle me- 
desime somigli quello che noi chiamiamo propriamente diritto; 
elleno sono troppo immerse nel dispotismo e nella theocrazia, 
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si stabilirono nelle varie parli ed originarono il feudalismo; sono 
hen altro da quelli del secolo quarto e quinto, che distrussero la 
civiltà pagana, devastarono ogni dove e scomparvero, perocché 
questi incontrarono il chrislianesimo costituenlesi come religione 
e furono da essa religione progressivamente mansuefalli c incivi- 
liti; quelli non trovarono se non la dissoluzione di una civiltà 
fondata sulla forza e sulla schiavitù. 

Il nuovo diritto, ossia il diritto chrisliano, esordisce con questo 
intervento barbarico. 1 coloni spaventali dalle universali scorrerie, 
cercarono un rifugio presso gli slessi capi di quelle Orde. Costoro 
volendosi stanziare, e guarentire i propri i possedimenti territo- 
riali, fondarono ogni dove guer reschi pro pugnacoli, che si cliia- 
m arono caste lli, e più tardi furono il nucleo della nuova civiltà; 
i coloni si rifugiarono intorno a questi castelli ed alimenta- 
rono il feudatario capo delle orde guerresche, e dal castello 
contro le scorrerie vagabonde difesero se slessi, il feudatario c le 
cose loro. Il feudatario naturalmente, -=endo il più forte di tulli, 
perocché armalo di ferro contro una moltitudine inerme, era il 
padrone assoluto delle loro persone, dei loro terreni e disponeva 
pienamente della loro volontà. Egli aveva un concreto interesse 
nel sostentamento e nella tutela di questa moltitudine inerme, 
perciocché dalla medesima percepiva non solo un ajulo alla difesa 
contro le nemiche scorrerie, ma anche un tributo arbitrariamente 
determinabile e solo compatibile colla loro sussistenza. Egli era 
il vero padrone d'ogni cosa, ed eglino erano protetti solamente 
in quanto che il loro sostentamenlo, la coltivazione dei loro terreni, 
giovasse al feudatario. 

Questa formo la primitiva del diritto feudale durò lungo tempo 
e noi ne troviamo anche nel secolo decimoquarlo molte evidenti 
reliquie. L' inaudite crudeltà ed il feroce arbitrio di quei tempi 
sono tuttavia superstiti nei ducati dell'esordiente civile Europa. 
Questa prima forma del diritto non occorre sia distinta nelle tre 
succennate categorie, perocché il feudatario é padrone d'ogni cosa 
forse più dispoticamente dell' Imperatore chinese. Quegli invero 
è libero nella sua barbarica sfrenata selvatichezza, ma questo 
ha un potentissimo freno nelle costumanze invariabili e sopra 
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tutto nella sua propria educazione. 11 diritto christiano esordi 
con un arbitrio più selvaggio di quello proprio all'esordio della 
storia humanitaria a noi conosciuta, ma si svolse poi in una civiltà 

assai più elaborala. Somiglia alle orb ite di quei corpi celesti che Schiav, lu di^/fc" 
sono molto eccentriche, ossia s'allontanano prodigiosamente per 
ritornare a una forte vicinanza. "~~ 

La seconda formola d el diritto è la sanzione theoricixlic J^-~~~rt~ 
nessuna persona possa possedere un'altra persona, che gl'enti 



~ persona li o impersonali sanciti colla volontà dei dominanti pos- 
sano legittimamente possede re. Pa questa seconda l'orma fu theo- 

ricamente abolita la schiavitù direna, ma succedette una pesili va £ J^j^, ¥ Jhf t»'<u\t tf*~~ 
schiavitù indiretta. Il feudatario non poteva più possedere legit- 
timamente le persone; ma il fondo da lui acquisito le possedeva 
legittimamente. Questa gente, così detti servi della gleba, era libe- 
ramente alienata e acquisita come una cosa indivisibile dal fondo, iti*.* ÌJ, 
e costituiva, per cosi dire, come un' appendice del fondo. Il fondo, ' 
i fabbricati, le bestie necessarie per coltivarlo ed i lavoratori neces- 
sari per la coltivazione, erano sommariamente considerali una sola 
stessissima cosa, e costituivano il concreto della proprietà. A questa 
gente incombeva di lavorare il fondo per il padrone, ed al padrone 
inedmbeva semplicemente l'obligo di sostentarli Le Abadie, i ^ 
Conventi, eie, tutte le corporazioni religiose, percepivano un fc "*T* t "^** 
tributo da lutti i coloni, ma un tributo, la misura del quale 
era perfettamente determinata, il decimo d'ogni produzione, j[ . . 
epperciò decime si chiamarono i diritti della Chiesa, e furono 
un precetto catechistico della Chiesa (nei doveri verso la Chiesa 
noi troviamo l'obligo di santificare le feste e quello di pagare 
le decime). 

Il diritto di proprietà in questo secondo stadio è sancito come J/<L^. tT^*-" ^*Cc 
un diritto personale, ma è fruito anche dagl'enti impersonali (le v j+~l.t 
cosi dette mani morte) ; inoltre gli enormi privilegi del clero e Ai*.— »... 

della nobiltà lo scemavano fortemente, tuttoché indirettamente. 
Non solo i corpi morali e religiosi potevano possedere, ina gene- 
ralmente i nobili ed il clero possedevano una perfetta immunità. 
Erano questi i veri due Slati della società collegali a subordinare 
una moltitudine ignorante. Il clero era la mente, ed il nobile 
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castellano era il braccio; l'uno e l'altro erano vincolati in un 
reciproco servigio. 

/ servi della gleba e le immunità aristocratiche furono in 
massima parte aboliti; ma rimane tuttavia in questo secondo 
stadio (che perdura nella società) l'antico vizio della civiltà pa- 
gana, ossia Yclhnicismo; cosi che il soggetto non può essere libero, 
nella nostra civiltà, rimane sempre un servo della cosi detta pa- 
tria. La patria è un'esigenza ineluttabile della nostra civiltà e il 
vizio radicale di essa è appunto quest'ineluttabile esigenza. 

Q uesto seco ndo stadio si svolge progressivamente emanci- 
pando il soggetto da un nazionalismo, e le aspirazioni confuse 
t*^* della nostra rivoluzione hodierna sono appunto quest'emancipa- 
avctTpx IL- Ca, zione, epperciò la si chiama internazionale. La Chiesa Calholica 
fJHU I C~,.~!l/jTr*^ surrogò bensì il proprio cosmopolitismo all'elhnicismo pagano, 

— ■ ma questa riforma differisce essenzialmente dalle aspirazioni del- 

fyr ^ ^ {^jtj. ' nomerna rivoluzione. Ella sludiavasi piuttosto di sopprimere 

^ „ ^ ' . l'idea dello Stalo e sostituire quella della Chiesa ; ella conobbe che 

v*»*»^-*^*/."— - - lo Stalo è il vero vehicolo della storia, e che se l'Europa si co- 
•L> £wj~ jr*-*v» J*#4slituisse theocraticamente sarebbe come l'Asia immobilizzata; 
— * — - - -* vone sostituire la Chiesa allo Stato, ma la rivoluzione tende a 

, ut7 t tZ ~^-»v— sostituire lo Slato alla nazione, eppercio non vuole emanciparsi 

't-t f« — dallo Stato, ma piuttosto dalla Chiesa e dalla nazione come fomiti 

l 'ì permanenti della guerra. 

3 a -loS mJL* ' ( l uesl ° secon ^° stadio si prepara un terzo stadio del diritto 

v ^ che sarà la perfetta emancipazione del soggetto , cosi che il sog- 

, J t ,j<<r. .^.^^^ getto si possa liberamente svolgere nello Slato come nella propria 

soggettività. 

L'uomo è essenzialmente libero, nè può alienare la propria 
libertà; è questo un diritto universale theoricamente sancito da 
tutta la civiltà Christiana. 1 servi coalti sono scomparsi, ma la 
schiavitù risulla indirettamente da un vizialo diritto della pro- 
prietà. Prescindendo dai servigi politici, che il soggetto deve 
jhaMil&tHf «Ì».'e^-^ f ^^jjbligaloriamenle allo Stato (è questo un avanzo dell'ethnicismo 
^ pagano), abbiamo una schiavitù che risulla dal succennato vizio 
J*»—v* f** 4, giuridico della proprietà. 11 nostro mondo civile è governato dai 
V>~l~ j.-~»*V.xfc r*r^^ morti, e, nonostante il nostro presunto massimo liberalismo, ab- 
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biamo la libertà prettamente infantile. I l proletariato è schiavo //^— <>^^-~ £. 
coalto della propria indigenza, e coloro che non hanno più diritto * ^7T"* </*"*'*r7 
alcuno in questo mondo (i morii) rogolann i diritti dei superstiti, ^ f^^for ■ 

perocché la proprietà è un diritto positivo in questo inondo civile /^.^.y/.-,^ 

e risulti! quasi sempre dalla successione. 

Il vizio capitale della nostra ci vi h a non è quello che siabìMsndrviz'io Capitate de{t*.n,t 
una classe più ricca di un'altra, ma semplicemente quello, come ^ e»\i'f& ^.^^^u, 
s'è detto, che impossibilita la coltura della popolazione, la quale (mmSS*li'/t%~UftSSsu 

affinchè non sia irrisoria deve, per lo meno, proseguire fino agli / - / j* j 

anni diciollo. Questo vizio capitale per cui nelle nostre società ( * . 

.... .ii- •>•»«/» 7««/#f*» 

i insegnamento religioso e necess ario, questo vizio capitale, dico, ^ ^y' ' 
è comune a tulle le civiltà vigenti sul nostro globo. Olire ad esso 
che produce il proletariat o e una necessaria conseguente schia- 
vitù, sendo tulle le civiltà nostre costituite sulla base del palrio- 
tismo (piuttosto che su quella del semplice amore della civiltà 
/ s lessa i; queste producono molle e diversissime schiavitù d'ordine 
prettamente politico. 

Sotto questo riguardo fu spesso allegata la costituzione pon- Cs'T/C4 9£UJB 
tilìcia come eminentemente liberale, perocché non ha coscrizione CoiUjtff,^ b.^'h'^ 
veruna, nè giurali, riè postriboli legali con donne legalmente ma- Am»*jS[S «~-wj 
Incoiate, ma giova osservare sotto questo rispetto che alla co- »w~Tr~ Uh. . 
scrizione si sostituiscono le truppe mercenarie. I cittadini sono J, 




liberi e non sono chiamati sulle panche dei giurati, ma l'assenza j , ,..„,• 
di questa controlleria costituisce una spaventevole corruttibilità </- y *• ' 
dei giudici, e la deficienza di postriboli legali universalizza la (( ** 
prostituzione. La soppressione di queste cose in una popolazione r " 
incoltissima, come già quella degli Stali Pontifici, non costi- /£,y»»^t-A. >«m^-*»- 
luisce un sintomo di libertà, ma piuttosto la più profonda schia- 
vitù, ossia la schiavitù spirituale. La misura della civiltà, come 
si è dello, è sempre la publica coltura, epperciò gli Stali Pon- 
tifici non si potrebbero reputare se non nell'infimo grado della " ' ; 
civiltà. Infatti il lypo ideale della civiltà pontificia è sempre la ^ — <J* 
civiltà medioevale che noi chiamiamo barbarie profonda. La sop- u 
pressione delle coscrizioni suppone la soppressionedell'ethuicismo, "' '"" * 
(piella dei giurati suppone i giudici in posizione tale che non ab- 
biano interessa veruno alla corruttibilità, quella dei postriboli 



iiMtfl"*' a*wA* idi*— «vJt; ftrì ^ 

IS^p^^Ji^. Piti' i^HIt^MM] 



78 



OPERE POSTUME DI PIETRO CERETTI 



legali suppone il libero connubio dell'uomo e della donna con 
un semplice reciproco consenso, epperciò suppone il nessun 
sraziocinio della publica opinione. Tulle queste cose poi sup- 
pongono in generale una publica coltura assai generalizzala ed 
assai inoltrata; in assenza delle suddette categorie la soppres- 
sione della coscrizione, dei giurali e delle matricole non costi- 
tuisce una maggiore libertà, ma piullpslo una profondissima 
barbarie. 

In lutti gli Siali civili della chrislianità, la publica coltura 
progredisce più o meno e sempre in ossequio della civiltà piul- 
toslo che della patria. Noi possiamo però avvertire che, sollo il 
riguardo della politica emancipazione, gli Stati sedicenti più libe- 
rali, per es. quelli più democraticamente costituiti, non favori- 
scono menomamente la vera libertà del soggetto. Prescindiamo 
dalla coscrizione , per la quale tutti i cittadini sono destinati a 
combattere quando la così della patria si giudichi in pericolo. 
JUUc f#tMT<«.» Anche nei tempi normali della pace, il cittadino è aggravassimo 
— -l^ — - di servigi gratuiti e obligalorii che deve prestare allo Slato; si \J , , 
^ £ tv*4- i osservi sotto questo riguardo la costituzione Elvetica e quella ? 
ju' \v*sù- Ltw^r degli Stali Uniti, che si giudicano eminentemente liberali. Sollo 
i' XmlJ-U - questo rispetto, la costituzione inglese, tuttoché macchiala di 

*~r**' **~ molti avan zi del feudali smo, è forse la più liberale. Gl'Inglesi 

non hanno coscrizione, non hanno donne matricolate, ma questo 
loro liberalismo è dato piuttosto dalla posizione eccezionale del- 
l'Inghilterra e dal suo clima, nullameno colà queste cose frullano 
il vero liberalismo del soggetto, che ivi è forse più libero che in 
^ c , f-w^*— '— qualunque altro paese. La Germania senza dubbio è più catego- 
ricamente avviala sul cammino della civiltà (perocché è il solo 
Stato, dove il fondamento della civiltà sia la coltura); ma, sotto 

li. • . questo rispetto, è presentemente tuttavia meno liberale delfin- 

io H-<*i ii- &Jr»u«'Lj .-il 

Rinterra. (Juan 10 a l'e nazioni costituite sotto gli auspici del ca-Jy.,. 

A • ■ ' thollcismo, conservano tu ttora la vecchia contestazione dello S ialo ^ 

e della Cliìésa . Questo è senza dubbio un l'attore di debolezza, ~* 

ma in avvenire quest'antagonismo potrà essere forse un fattore 

di civiltà. Presentemenie giova osservare che i popoli catholici 

sono assai meno dominali dalla religiosità che i protestanti, c 
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tuttoché i primi sieno meno colti dei protestanti, pure sono più 
prossimi spiritualmente a una libera coltura spregiudicala. 

Questo secondo stadio del diritto christiano (il diritto vigente) 
accenna esplicitamente ad una grande riforma che deve trasfor- 
mare la nostra civiltà. Le aspirazioni rivoluzionarie sono tuttavia 
mollo confuse e vagano dall'ordine sociale all'ordine politico, al 
religioso e cosi via; ma la vera ri forma deve realizzarsi colla so- 
stiluzione d'una libera spregiudicata coltura all'insegnamento re- 
ligioso. E questo il Tiformalore che deve trasformare la società, 



non quello puerile d'una mera riforma o miglioramento delle 
basse classi. La trasformazione giuridica della nostra civiltà non i*- r*' 
può avvenire da veruna riforma formale dell'organismo, ma seni- T"**** '"T*^ 
plicemente da una riforma del riformatore, ossia dello spirilo *^~~^[? 
pensante. Questo spirito pensante ci condurrà a tutte le verità - * """^ 
che costituiranno il nuovo stadio del diritto, v* f^- j,w*— ' -V^ J 



XIV. 
La Morale. 

Quando noi chrisliani parliamo del diritto, non parliamo 
punto di esso nella sua pura astrazione precettistica (per es. 
il diritto asiatico ed il pagano come regola dell'azione indi- J/j.^ 
pendente da qualsivoglia idea del giusto), ma frammischiamo ev ^Lw- 
sempre l'idea morale come un di lui fattore essenzialissimo ; ep- 
perciò per noi il diritto non è un semplice precetto, ma una 
regola definita del giusto e dell'honesto. Un diritto che fosse una 
semplice regola morta non potrebbe autorizzarsi presso i chri- 
sliani; epperciò, parlando di questa categoria fra i chrisliani, 
l'abbiamo distinta da quella apparentemente identica presso gli 
asiatici ed i pagani. 

La storia della morale Christiana è una progressiva emanci- 
pazione da quella regola irrellessa die costituisce il diritto asiatico 
ed il pagano. Nella sua prima forma predomina esclusivamente 
quella regola moria e precettistica analoga al diritto asiatico; e, 
sotto questo rispello, noi possiamo asserire clic finche una per- 



so 
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sona deve volére la semplice volontà del feudatario, non si può 
parlare di veruna moralità; In volontà del feudatario èia sola 
legge, ed anche la sola volontà d'ogni persona e d'ogni cosa. 

La vera morale esordisce coll'emancipazione delle persone e 
colfesordio della proprietà. Questa proprietà, nel suo primo 
stadio, sendo assai limitata, anche la conseguente morale doveva 
necessariamente realizzarsi assai limitatamente. L'uomo è morale 
solamente in quanto che contribuisce col suo sentimento a san- 
cire la sua pratica morale; di qui seguila ch'egli può essere ino- 
/ *ul>-ì*l*- — ia ' e s0 ' iìmenle lie " e cose cne P uo liberamente disporre, non può 
!***^" , essere morale, uè immorale in veruna cosa disposta non dalla 

propria, ma dall'altrui volontà. Sotto questo rispetto la morale 
è possibile nel solo padrone; egli solo è moralmente responsabile 
della cosa che comanda. La morale differisce dal diritto, pe- 
li /t,\Jtr cMiJfa. >' rotxne Questo può essere possibile con un servo e con un padrone 
^ ' .lu2( e PP eTC ^ vero birillo consta di una facoltà di comandare e 

lt> d^TlTiiZJsrìA- - di un obligo di ubbidire), ma la morale non è possibile con un 

servo ed un padrone, vale a dire, non può, come il diritto, rea- 
lizzarsi in amendue. Il solo padrone è responsabile , epperciò 
morale o immorale; il servo è privo di qualsivoglia responsa- 
bilità. Cosi, per es., quando i possessori degli schiavi d'America 
volevano che ai loro servi non fosse data veruna credenza reli- 
giosa avevano pienamente ragione, perocché un servo non può 
J/uw*-*-* 1 ^*^ essere responsabile d'azione veruna, la quale è una supposizione 
«j_ a wC^tBWi4 ± necessaria di ogni religiosità. 

r ' LuSLm La morale presuppone la libert à, cosi come la religione, ep- 

JHtfJ*" 7 perciò quando si parla di religione e di morale asiatica si parla 
t+ L^e^Cc ■ di qualcosa assai diverso da quello che per noi è significalo da 

queste parole. Noi sappiamo che un soggetto non può essere nè 
religioso, nè morale nelle cose nelle quali non è libero. Gli 
asiatici però suppongono che anche uno schiavo possa essere 
religioso e morale; questo avviene perchè, nonostante la sua 
l'JtU*** /U«*€T~7m£/ massima schiavitù esteriore, può realizzare u n'intima libertà . I 
aCJUP^' P a g am potevano essere morali, ma semplicemente nelle cose 
ne U e q lia |j erano pienamente liberi; cosi pure i chrisltani si sup- 
pongono assolutamente responsabili delle proprie azioni quando 
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le loro soggettivila si suppongano assolutamente libere. Le restii- — ' & _ 

zioni alle loro libertà succennate non si considerano restrizioni 
alla loro libertà soggettiva, epperciò non si ritengono limitare in **" 
venni modo la loro responsabilità. 

La morale esordisce sulla supposizione di un soggetto piena- 
mente libero; ma, siccome il soggetto nella nostra civiltà è ben 
altro che tale, cosi la sua morale ha una storia di progressiva , 
realizzazione. La morale è l'anima del diritto, ossia la spinimi- «* M *"** *^ *~ 
lizzazione del incBesim o; quando noi parliamo di diritto secondo 
il nostro concello chrisliano intendiamo un diritto che contiene 
una qualche moralità, epperciò distinguiamo categoricamente la 
morale contenuta nel nostro da quella contenuta nel diritto asia- 
tico e nel pagano. Era quella una regola morta senza veruna 
sanzione soggettiva, auspicala semplicemente in nome dello Slato 
o della coslituzione religiosa. Per noi il diritto lauto publico 
come privato ha sempre una qualche sanzione spirituale, vale a 
dire, le istituzioni o le costumanze non possono autorizzarsi, se 
non si reputino in qualche modo harmonizzare coi principi! della 
moralità. 

Questa moralità però se sin data alla nostra Coscienza da una 
semplice credenza irreflessa e religiosa, e sopratullo da una 
qualche habiludine inveterala che dica sommariamente: è giusto 
si faccia cosi, perchè s è sempre fatto cosi; è come regola morta, 
in certo modo comparabile all'asiatica ed alla pagana. La vera 
morale invece: -f.j- W- 

1) suppone che il soggetto possegga una Coscienza libera 
di fare quello che fa; 

2) essa dipende appunto dal giudizio libero di esso sog- i^S*-" 4, r-**- :* •'•-* 
getto, per il quale giudizio la sua Coscienza sia o non sia sodis- 
falla; 

3) ed è pienamente giustificala, quando il soggetto, per Vj • - 1 J 



giudicare la sua azione, si sia servilo della facoltà più eminente tA^uLu* , 
che possiede, ossia del sentimento, se non possegga ancora un — '••v-^ 
esplicito raziocinio, o del raziocinio se lo possegga. > 

Perciò la responsabilità degli spirili forti nunzi il tribunale ..»/•' • ^ 
della ragione è assai maggiore che non quella degli spirili deboli; dtm.t^L^.'uA. £<.^L~ 

C — Cichictti, CmttiJer. sul siti, ytntr- tifila spirila. 
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perocché questi possono abbandonarsi al sentimento, ma quelli 
devono consultare il loro raziocinio. 

Quando si fa appello ad un diritto naturale, non si avverte 
che si fa appello a quel solo posseduto dalle bestie, ossia a quello 
non sancito da veruna spiritualità. 11 lupo scanna la pecora sem- 
plicemente perchè è più forte di lei, è questo il diritto naturale. 
A questa forinola primitiva del diritto (emanala nell'uomo dalla 
cieca fede religiosa o da una vecchia habiludine irreilessa) allu- 
deva Sant'Agostino quando diceva, che la lettera uccide e lo spi- 
rito vivifica. Fra i Francesi è volgarissimo il proterbio che il 
cuore inganna meno della ragione, vale a dire, che il sentimento 
ha una maggiore autorità della ragione; non si avverte che questa 
massima letteralmente seguita ci conduce a riscendere la scala 
spirituale, epperciò in ultima analysi ci confina alla foresta. La 
civiltà liumana, generalmente parlando, consiste nell'autorizzarc 
progressivamente le facoltà più spirituali sopra quelle che lo sono 
meno. 

iCw»- La prima forma della morale è quella tuttavia immersa in 

w*t*s_ una g iuridica o religiosa regola morta data dalla credenza cate- 
chisti ca o dall'habitudine inveterata . F una morale esteriore che 
poco si distingue dalle forme antiche del diritto. Essa invero non 
consulta più il mero precello, come l'antico diritto, né la mera 
im, credenza, come l'antica religione; ma piuttosto consulta le co- 
xtbt*j. slumanze vigenti ed opera nel modo che non briga di meditare 
4*33" _ se giusto od ingiusto, ma semplicemente che si costuma. La co- 
stumanza è la sola regola di questa gente, ed ogni loro studio è 
semplicemente quello di non compromettersi nella publica opi- 
nione. Le costumanze invero si suppongono contenere qualche 
ragionevolezza per la quale elleno sono tali e non altro : ma essa 
gente non si studia punto d'investigare il contenuto delle slesse 
per sapere s'elleno contengono o non contengono una plausibile 
moralità. 

£ questa la moralità della gente comune, insinuala nelle sue 
pratiche religiose, giuridiche e sommariamente civili; la quale 
non consulla mai se il contenuto della sua pratica sia buono o 
non buono, ma semplicemente se harnionizzi o non harmonizzi 
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colle publicbe o privato costumanze. Essa differisce dal semplice ^^/"' , " 
diritto solamente in quanto che questo si regola secondo un pre- /*--/»'**•* - 
cello liumano o divino e nulla più; quella non si regola sempli- 
cemente secondo i precetti giuridici o religiosi, ma piuttosto se- 
condo le costumanze vigenti, ed è pienamente sodisfalla di non 
essere compromessa nella publica opinione. 

Abbiamo detto che la gen te comune della nostra c lvjjlàjgra- ? */~ / — 
tica la morale giusta questa formula semplicissima, perocché non Sentii* *l*-y*t* 
costa fatica veruna, e non incomoda menomamente a considerare 
quello che si fa. Le costumanze si sanno immediatamente e si 
conoscono da tutti, nè esigono veruna incomoda meditazione. 
»vw~>& fo- La seconda formula della inora le non è più una regola morta 
ed esteriore, che si confonda con una giuridica o religiosa astra- 
zione, ma esige categoricamente una nostra prouria sanzione spi- r 
ritua le. Questa sanzione spirituale è generalmente un sentimento .-**- 
morale, cosicché si fa in questo modo perchè si sente nel nostro (r>—pS^ 
proprio intimo (non in una consultazione esteriore) doversi fare^„, . / .... t — 
cosi. L'opera non h a più la morta sanzione delle mere costumanz e ( f> J 

vigenti . m a_ quella vivand e! proprio sentimento . Le persone, j , 
tuttoché incolte, ma dotate di squisito sentire, lo consultano ^V**" * * J *"i3"*- 

sempre in ogni pratica morale, e quando incontrano una qualche *. 

pratica obligatoria e publicamente sancita ch'elleno non possono 
giustificare, arguiscono sempre che il loro sentimento non sia 
competente a giudicare simili cose, le quali perciò reclamano una 
cieca obedienza. Questa sentita incompetenza stabilisce il limite 
sentito della loro morale; in verità l'ordine costituitosi regge ap- 
punto per una tale cieca deferenza a un giudizio più competente. 
Cosi per. es. il soldato sa che combattendo ucciderà altri individui j{ j^fcX-f— n tl . 
Immani, e sa che l'omicidio è la colpa più grave di un soggetto fliil) , , r !*W 

liumano; ma giudica che in questa circostanza i soli capi clie&— u»»*i. j.— ^ f „£ttr 

promuovono la guerra sono responsabili, ed egli, nonostante la - 

sua opera criminosa, conserva la più perfetta innocenza. 

se ntimenti] sancisce la propria azione e la moralizza assai J\l*AhZm*l» ^..i.'jfa 
più di qualsivoglia^precetto irreflesso, divino o liumano; ma esso 

è som mamente ingaru jevole. ed è una facoltà sommamente varia t ^ ^ 

nei vari soggetti. Osservale per es. le mamme educatrici dei pròpri . , 
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bambini; ognuna avrà il suo proprio sentimento, che differirà mol- 
tissimo da quello delle altre, e ciononostante tulle quesle mamme 
di sentimenti diversissimi sono profondamente convinte di educare 
i propri figliuoli per eccellenza. 

(Juando lo spirilo avverte che la sanzione del sentimento, 
assai migliore di quella regola moria irreflessa, che non introduce 
giudizio veruno, sia un giudizio assai poco infallibile, e general- 
mente parlando, assai fallace ed impotente ove si possa consul- 
tare una facoltà più robusta e meno variabile nei vari soggetti, 
cioè il raziocin io, quando in altre parole il sentimento avverta 
l'esistenza di questa facoltà, sente il profondo dovere di consul- 
tarla a preferenza di quella. La morale della nostra civiltà regge 
quasi esclusivamente sulla base del sentimento; la prova di questo 
fallo generale è che la nostra storia contemporanea si svolge per 
irreflesso urlo e riurto di passioni e di sentimenti. E quando una 
grande idea voglia dominare nel mondo, deve sempre profittare di 
quesle passioni e questi sentimenti, che governano la moltitudine, 
e sarà sempre realizzata senza essere conosciuta nel mondo. 1 
vincitori serviranno perchè credono i loro interessi partigiani più 
o meno sodisfatti; i vintisi rassegneranno a servire semplicemente 
perchè non possono comandare. Si può dire per regola generale 
anche della nostra civiltà hodierna che le idee governano il mondo 
ingannando le passioni del volgo, e se l'uomo si è costituito il 
più potenle animale sull'orbe terracqueo, non si è certamente co- 
stituito tale per una ragione diretta del proprio sapere, ma sem- 
plicemente dei propri sentimenti. 

Il raziocinio nasce potentemente neh' Immanità, ed i posteri 
si deferiranno al loro sentimento assai meno di noi, e serviranno 
al loro raziocinio assai più di noi. È questa la terza forma della 
morale che sarà una morale avvenire e di cui la nostra rivolu- 
zione è un confuso presentimento. Di questa terza forma assai 
più profondamente sancita ciie da un sentimento immedialo ed 
irreflesso non occorre dispulare lungamente, perocché appartiene 
all'avvenire. Gioverà semplicemente avvertire il suo caratteristico 
per il quale essa morale non seguila un systema prestabilito, come 
sarebbe consultando le costumanze, ma giudica il contenuto di 
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esso systetna e lo segue o non lo segue se trova in se stessa un 
favorevole o contrario giudizio. Questa condotta affano indipen- 
dente dalle costumanze vigenti è prettamente sconosciuta alla 
gente comune, e costituisce presentemente qualche philosoplio 
solitario. Lo spirito in questa morale n on consul ta più l' oggetti - 
vila costumala, ossia che si costumi di fare, per deliberare le 
"proprie azioni, \ ma se sia ragionevol e praticare in questo o in », 
altro modo , Questa perfetta emancipazione dalle publiche e pri- £- / ^ 
vate costumanze non è semplicemente provocata dall'avvertita f*** y *^ u t** 1 —*** 



presenza del raziocinio, ma piuttosto da una profonda Coscienza, „->^ - . . 

per la quale il philosopho sa che gli hodierni ragionano più prò- f^'J**' *- 

fondamente degli antenati, ed esso ragiona più profondamente ^^** y * 

delle altre persone scienziate. È questa la sola ragio ne per la 

jiuale al solo philosopho incombe l'alta responsabilità di no n 

praticare mai colla mer a sanzione d'una costuma nza prestabilita, j a i~tl)J * 

iTun mero sentimento, ma piuttosto giusta quella del raziocinio. $. . . *"~ 

. r , . ■ . . l.f.. ir 

Egli giudica la propria opera col proprio raziocinio, perchè sa 1 

che il raziocinio è in generale assai più forte di qualunque sen- 
timento, ed inoltre sa che il suo proprio è assai più profondo che 
non quello dell'altra gente. Gli altri possono rimetterai a un altrui 
giudizio, perchè possono crederlo più competente; questa non 
può essere la credenza del philosopho, ed è la sola ragione per 
la quale egli è sempre responsabile della propria opera nè può 
mai rimettersi a un giudizio altrui. 
( •) Vi sono certe pratiche obligatorie nello Stalo o nella società, 

che non si possono giustificare come pienamente morali; qui il <^» t 1 t,_^ (>yJK 

philosopho sarebbe nel bivio o dell'immoralità o della disubbi- £ f t^ ..t-iE- -., ^ 
dienza all'ordine costituito. Queste pratiche non sono molle , ed *£. C.TT.^ * 
il philosopho può qnasi sempre cansarle mediante una totale . ^rfc»^. *Jlu> h^tu „ 
astinenza. S'egli aweuga the qualche pratica sia ingiustificabile ' 
e prettamente immorale, allora la moralità entra in un'astrazione _^J£* 
giuridica per la quale il soggetto non e più libero di ubbidire o "\^. «^v-m." 
non ubbidire a un precetto positivo, humano o divino. Questa^ 
assoluta non libertà lo esonera appunto da ogni responsabilità, 
epperciò i soli legislatori in questo caso possono considerarsi 
responsabili. 
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XV. 
La coltura. 

a—-*. La coltura è l'anima dello spirito pensante, ossia il materiale 
ti col p ossesso del quale egli consegue il proprio svolgiment o. Come 
la morale fu l'anima del diritto, ed il diritto non è spiritualizzato, 
se non in quanto sia l'unità di un precetto e d'una morale, così 
si può dire che la morale non consegue la sua concreta idealità 
se non consegua il sapere del proprio contenuto. Questo sapere 
è uno stadio dello spirito pensante e presuppone la consumazione 
delle altre facoltà naturali e spirituali; ma quando lo spirito sia 
venuto a questo stadio, per cui il sapere sia realmente un' esi- 
genza, allora questo scopo non può essere conseguilo se non me- 
diante un'esplicita coltura. 

Noi popoli civili del secolo decimonono pensiamo essere ar- 
rivati a una coltura culminante, e possedere un altissimo grado 
della civiltà; ma giova avvertire che questa è una semplice nostra 
convinzione, e possiamo asserire meramente che la nostra è mag- 
giore della civiltà pregressa. Quanto all'ideale della civiltà con- 
seguila è un problema che bora non giova discutere seriamente; 
avvertirò in questo paragrapho così preliminarmente i molli e 
vari ostacoli che si oppongono a un libero svolgimento del pen- 
siero ed a una libera manifestazione del medesimo. Dico ostacoli 
semplicemente per uniformarmi all'esigenze del linguaggio costu- 
mato; parlando più correttamente si dovrebbero chiamare stadii 
storici del sapere humano. Cosi secondo questa prospettiva il sa- 
pere antecedente non possiede le proprietà del sapere susse- 
guente, ma per compire la phrase si dovrebbe dire che neppure 
questo possiede le proprietà di quello. 

Secondo l'orientazione storica dello spirito humano. che si 
s volge nella civiltà, il sapere susseguente de v'essere migliore del- 
I antecedente e non viceversa. Perciò necessita supporre che il 
nostro sapere storicamente progressivo, sia anche un progressivo 
miglioramento. Se si ponesse che esso e l'ignoranza si presup- 
pongono reciprocamente, e in ultima analysi esso non può essere 
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nè più nè meno dell'ignoranza, se questa supposizione neces- 
saria si volesse introdurre pralicamenle nella storia, ossa storia 
e anche lo spirito luimano sarebbero radicalmente soppressi. Lo 
spirito humano volendo la storia deve volere anche i mezzi ne- 
cessari per uno storico svolgimento, e siccome noi versiamo nel 
systema predominan te della riflessione, così in questo systema 
l'opposizione è necessaria, epperciò il sapere dev'essere il con- 
trario dell'ignoranza e il susseguente (l'esigenza slorica) deve 
essere migliore dell'antecedente, ed il suo progresso deve realiz- 
zarsi traverso molte difficoltà che perciò noi chiamiamo ostacoli 
al libero svolgimento del pensiero ed alla libera manifestazione 
del medesimo. 

Premesse queste generalità, noi possiamo esaminare le forme ^v»x* e*^wT« V. 
capitali della coltura. ^lirr;,. 

La prima forma è quella per la quale la coltura si pratica te ^-r^CvL U ,„/;., 
come un ornamento, ovvero come una professione, come scopo r~*. — . 1 
ben altro dal sapere, si vuole arricchire la mente di cognizioni 
press a poco come si arricchirebbe una sala di suppellettili. Uno 
scopo un po' più concreto di questo primo stadio è il guadagno t«u« 
ju^fejsjonale ; si vuole imparare una certa cosa e subire l'esame ~- ' «. 

della medesima non tanto per figurare nel mondo, ma piuttosto 
per insegnarla, essere ammesso in qualche collegio, occupare una 
cathedra, percepire uno stipendio. Il sapere sotto questo rispetto f -f- ~- ■ 
è una semplice professione , epperciò lo scopo materiale, cosi come f**,*,^** 
quello di tutte le professioni, è il provento pecuniario. 

Anticamente il sapere era arrivato a questo primo stadio e si 
professava semplicemente nella prospettiva d'un guadagno; era 
tale l a coltura cncyclopcdic^ dei sopliisli gre ci. I ricchi però se^j^u),,-],/,,!,- 
lo coltivavano, lo coltivavano semplicemente come ornamento nei 
loro ozi magnanimi, e consideravano la guerra e la politica una 
occupazione assai più eminente di qualsivoglia scienza. Infatti f t 
presso i Romani ozi e studi sono pressoché synonimi e la stessa 
parola scuola presso i Greci significa ozio. 

Il caratteristico del sapere in questo primo stadio, sia esso 
considerato come una professione lucrosa o come un semplice 
lusso destinato a brillare nel mondo, è sempre quello di uno 
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t scopo essenzialmente materia le. Il soggetto che lo possiede lo 
crede un vero ornamenlo della propria persona, epperciò lo 
chiama un possedimento materiale; infatti egli si esalta promi- 
scuamente per il possesso della sua ricchezza e del suo sapere. 
Coloro che lo praticano per uno scopo veramente professionale, 
ossia nella prospettiva d'un'occupnzione lucrosa o d'uno stipendio, 
seguono uno scopo forse più concreto, ma certo non meno ma- 
teriale. In Francia per es. la fabbricazione dei romanzi fu una 
vera industria nazionale assai lucrosa ; negli altri paesi civili gli 
sludi fruttano poca cosa. In Germania il professorato o la dir e- 
zion e dei seminari può essere una carica lucrosa, ma general- 
mente si può dire che gli scrittori arricchiscono meglio colle 
opere popolari che non con qualsivoglia altra scientifica compo- 
sizione. I vi, ad ese mpio, le opero de j primi ph ilos ophi si vendon o 
frequenteme nte in fogj j liheri , non cuciti, non piegali, non coor- 
dinati in volumi, ma così come arrivano dalla macchina di slampa, 
perocché la piegatura, cucitura, coordinazione ecc. costerebbe 
assai più che non abbia fornito la colletta necessaria a publi- 
carle. Questo fatto significa che in Germania (certamente il paese | 
più collo dell'Europa) la lettura delle opere philosophiche è cosi 
di pochi, che i medesimi non potrebbero fornire le spese della 
stampa. Questo vuol dire che il solo sapere elementare può es- 
sere un argomento di lucro, e la philosophia è destinata non ad 
arricchire, ma impoverire chi possedendola la volesse propagare. 

Il secondo stadio della coltura è uno scopo esteriore quanto 
il primo, ma assai più spirituale. È generalmente un'aspirazione 
ambiziosa, che vorrebbe essere sodisfatta ; col sapere per cs. si 
vorrebbe l'autorità, la dignità, la celebrità e allre cose simili, ed 
i mezzi per conseguire questo scopo sono puramente formali; i 
suddetti individui devono non solo rinunciare al guadagno, ma 
sacrificare pecuniariamente per conseguire certi posti eminenti. 
Anzitutto devono publicare i loro scritti, e questi scritti devono 
essere pregni di erudizione bibliographica, biographica e cosi via. 
Entrando arditamente in questa società tacita di ammirazione mutua_ 
devono impegnare controversie scientifiche, e così discutendo e 
illustrandosi reciprocamente, potranno conseguire la desiderala 
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celebrità. Generalmente parlando si può dire rhe tulle le celebrili 
in questo mondo scaturiscono da interessi più o meno partigiani; 
non voglio però arguire che tulli gli scrittori sieno immeritevoli 
della loro celebrità, ma voglio dire che, nonostante qualsivoglia loro 
merito positivo, non la conseguirebbero se venni interesse parti- 
giano fosse sodisfatto. Questo seguita naluralmenle perche la 
storia humana fino ai nostri giorni non fu ejion è se non un cieco 
urlo e riurlo d'interessi siffatti. Si può anche dire che quasi tulli 
gli scrittori nel nostro tempo appartengono a questo cyclo storico 
del sapere; alcuni si propongono un mero ornamento personale 
non un lucro emergente dalle loro fatiche letterarie o scientifiche; 
ma pur anco di conseguire una qualche aulorità o dignità o ce- 
lebrità, vale a dire, non possono considerare il sapere se non 
come un mezzo a scopi altri dal sapere. Questa genie non ca- 
pisce che il sapere è il contenuto più concreto della spiritualità, 
epperciò non può esserf». subordinato a conseguire qualche scopo 
a lui estraneo; non capisce che esso è assai più concreto d'ogni 
scopo non solo humanamente, ma spiritualmente possibile, ep- 
perciò può profittare delle altre categorie, ma non può conside- 
rarsi come un mezzo a conseguire esse categorie. 

Tulle le determinazioni dello spirilo si conseguono con 
un'azione reciproca, per cui una certa determinazione, sotlo un 
cerio rispetto, è un mezzo, sotto un altro uno scopo. Ma il sapere, 
quando si manifesta, è sempre nella sua pienezza realizzato non 
come un mezzo a qualche scopo, ma piuttosto come uno scopo 
degli scopi. 

Il terzo stadio è app/inlo la creazione di questo sapere as- _3 A 
soluto, che domina sopra tutli i saperi finiti e contingenti. È il l * tJ0 ^,^, ^//.^ 

sapere generalmenle parlando nell'interesse del sapero. Il sapere [l *j f , wf _ 

più eminente nello stadio che precedette, è quello che rinunciando ../^ 

alla celebrità, agli honori, ecc., e ad ogni scopo esteriore, tuttoché 
spirituale, pure si compiace di quello formale contenuto nei libri. 
Esso è senza dubbio molto concreto, perocché le discipline e le 
lettere non sono nate da una mera contingenza, ma da una se- 
colare profonda meditazione che li condusse a quello ch'elleno 
sono presentemente. E positivo che il soggetto, il quale voglia 
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sapere profondamente, non deve abbandonarsi a un simile forma- 
lismo e meditare i problemi non a posteriori, considerandoli come 
furono posti nelle ultime conclusioni, ma piuttosto a priori con- 
siderandoli come si supponessero per la prima volta. Il sapere del 
secondo stadio nelle sue ultime conclusioni era puramente formale, 
ossia interessavano certe sue forme contentile nei libri piuttosto 
die la cosa in se stessa. Così por es., uno scienziato non si curerà 
d'investigare perchè e come la materia respinga ed attragga se 
slessa, ma semplicemente le tlieorie mathematiche newtoniane. 
Ho conosciuti individui i quali erano non poco sodisfatti di pos- 
sedere nella propria casa una grossa ed eletta libreria; questa 
libreria non consideravano come un mero oggetto di lusso, nem- 
meno come una proprietà pecuniaria, ma piuttosto come un mezzo 
comodo a conseguire le cognizioni pregevolissime contenute nei 
suddetti libri. Qui non è la cosa per se slessa clic interessa, ma 
la forma particolare colla quale essa cosa diventò un tliema dot- 
trinario. Generalmente parlando anche le persone più studiose 
s'interessano meno di studiare le cose per se stesse che di cono- 
scere quelle forme particolari (cosi dette scientifiche) contenute 
nei libri; ò questo il loro sapere; ed è sempre a posteriori non 
mai radicale ed a priori. 

In questo terzo stadio si conosce che il sapere comunemente 
chiamalo anche fra le persone scienziate è sempre quello che in- 
teressa semplicemente l'uomo e la sua storia, non mai quello 
generale, che può interessare i vari systemi della Coscienza. Esso 
si conosce maggiormente nella sua essenzialità, così che il mondo 
e la sua storia e quel formalismo theorico, che comunemente si 
chiama sapere, possono solo interessare lo spirilo momentaneo 
Vtw> J- ...*v«_ nac i tatore m questo mondo. H vero sapere, di cui qui si traila , 
*+tu Us.^ non nasce tanto dalla formale coltura dei libri, quanlo dalla pro- 



.*ft^fcJU,l,V; ymJtS" donila e lunga meditazione dell'oggetto. Lo spirito arrivalo in ques to 
JL£&<- e u*t*X, st adio poco s r interessa del sapere formal e, ma relrospellivamenle 
vw^Jt-t*^.»»- *~ytt.sa benissimo che questo suo presente sviluppo della facoltà con- 
X 1 . ■.. — t J el '' va e sialo conseguito mediante una lunga e progressiva col- 
• ' t" Iwv L-v ,ura f ' e "° s,esso ' ' I ■ f>H poco 1'inlercssano, perocché sa benissimo 
^ H> .^ r *.j che gli scrittori di essi erano troppo dominali dalle Iheorie pree- 
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sistemi per poler liberamente consultare l'oggello delle loro inda- '••'** \? — •• i <-^'< 

gini, anch e il poco veramenl t^ scienlinVo contenuto jn essi giusta ; „ r , ^ ' 

il detto Tormalismo, si deve pescare fra una farraggine di notizie J/± xt v*f.— 

bibliographiche e biografiche, formalismo che rappresenta forse — 

ire quarti del volume. Perciò il soggetto pervenuto a questo terzo J/ Uy^Jt? Lyp ^*ti 

stadio legge pochissimo, ma pensa moltissimo , vale a dire, studia ^ , * 

in un modo non solo differente, ma contrario a quello~degli. altri -n - — ~~ 

soggetti studiosi. ~° J^TiUiS^l 

XVI. 
L'arte. 

L'arte è la più immediata, ed anche la prima creazione dello 
spirito puro; epperciò i bambini sono imaginosi prima di essere 
intelligenti, e generalmente l'Immanità fu imaginosa prima di es- 
sere intelligente. Anche le mathematiche pure appartengono alla 
semplice riflessione, ma elleno non possono concretare verun proprio 
argomento senza dipendere da un'esterna natura, ossia da un ma- 
teriale empirico. Le mathematiche appartengono propriamente alla 
pura riflessione, ma l'arte all'imaginazione ed al sentimento. Il 
materiale empirico delle mathematiche sempre irrcdullibile alla 
vera esattezza, è un altro come tale, epperciò un altro che non 
può appartenere alla riflessione che ha costruito il theorema ma- 
thcmatico; così essendo, detto materiale empirico rimane sempre 
un altro come tale, epperciò sempre contingente. 

Quando noi imaginiamo profondamente qualche cosa compren- 
diamo nella nostra imaginazione la natura e l'idea, ma un'idea 
che non dipende menomamente dalla sua natura imaginaria, e la 
padroneggia liberamente così come la pura idea. Questa crea- 
zione imaginaria è la prima essenzialità dell'arte, epperciò 
l'arte non può realizzarsi nella sua propria essenzialità, se non si 
abbandona alla sua verità imaginaria. Questa libera imaginazione 
è un bello artistico, ma non è ancora un buono religioso, un vero 
philosophico; appunto perchè l'arte è una creazione immediala 
non profondamente systemala nella fede come la religione, e mollo 
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meno logicamente necessitala, come la verità logica della specu- 
lazione. Nullameno l'arte è la prima creazione dello spirilo puro, 
e contiene tutta l'ingenuità e freschezza d'una prima creazione. 

La pregevolezza dell'arte consiste nel sentimento della propria 
infinita libertà; questa ha un potentissimo prestigio, perocché l'es- 
senza dello spirilo è appunto la libertà. Il sentirsi indipendente 
da ogni precetto giuridico, da ogni dovere morale e da ogni esi- 
genza dottrinaria, categorie che dominano nel mondo, è appunto 
l'essenzialità dell'eslhetica. L'arte non sente veruna restrizione 
alla propria idealità intrinseca, ma la sente nel materiale naturale 
ch'ella deve necessariamente assumere per manifestarsi. Cosi le 
arti del disegno hanno bisogno della materia come tale (la materia 
che devono formulare e colorare), la musica ha bisogno delle vi- 
brazioni dell'aria che costituiscono il suono, e la poesia final- 
mente ha bisogno di una materia senza dubbio molto spiritualizzata 
(la voce articolata nella parola) ma pur sempre materia. 

L'artista non è solamente libero nella sua idealità intrinseca, 
ma la sua libertà è, per cosi dire, l'intrinseca necessità dell'arte. 
Perciò l'imaginazione è tanto più prestigiosa quanto più libera, 
e le persone, principalmente le femmine, sono tanto più seducenti 
quanto meno pedantesche. Se l'artista imagina un melhodo o una 
regola per conseguire il suo scopo, sente di trovarsi essenzialmente 
sopra un terreno più prosaico, il quale non potrà mai realizzare 
il vero bello artistico, ossia non potrà realizzare un'artistica ori- 
ginalità. 

In thesi generale tulli sappiamo che il mondo imaginario è 
più bello del reale, epperciò dalla realtà intollerabile ci rifugiamo 
sempre in un mondo imaginario; e di tal guisa la storia progre- 
disce mediante una continua repulsione della realtà presente ed 
un'aspirazione verso l' imaginario idealismo dell'avvenire. Cosi noi 
tutti sappiamo che la lingua, la prima creazione dello spirito pen- 
sante, fu creata dagli uomini immediatamente assai prima delle 
categorie grammaticali, ossia del syslema grammaticale a cui ridu- 
ciamo le nostre lmgue. Noi sappiamo generalmente che le regole 
dell'arte non furono desunte da una precondita natura, ma sem- 
plicemente da un analylico esame delle opere artistiche. Così i 
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capolavori dell'arie precedettero le regole dell'arte e le sommini- 
strarono, ma queste regole non hanno mai potuto produrre verun 
capolavoro; si può dire die in vari luoghi ed in vari tempi nac- 
quero capolavori, ma non si può dire ch'essi possono fornire un 
esemplare per produrne altri tali. Veramente certe cose nelle 
poesie homeriche perdurano tuttavia sommamente artistiche e 
interessanti per lo spirito eslhetico ; certamente le noie di Bee- 
thoven o una statuaria greca ci può tuttavia interessare, ma non 
vuol dire che questi capolavori possano fornire un esemplare di- 
dattico all'artista; sibbene semplicemente che certe categorie di 
quei sommi artisti harmonizzano ancora colle nostre aspirazioni 
ideali. 

L'artista deve sentirsi pienamente libero nella sua intima idea- 
lità per realizzare il suo genio, e non può, come lo scienziato, 
abbandonarsi alle regole prestabilite. La coltura senza dub bio 
jjiova moltis simo non so l o allo scienziato, ma anch e_alTai lista ; , 
e questa coltura artistica è piuttosto un mezzo per conseguire 
il pieno svolgimento del suo genio ; perciò si parla correttamente ) 
dicendo che gli^artisli devono imparare le re gole per saperl&Jtio- ' 
lare. Le stravaganze del genio inerudito sono grossolane e qualche 
volla assai incompatibili coll'arle, ma le stravaganze del g enio 
erudito sono assai più seducenti e pregne di artistica originali tà. 
Ciononostante non si potrebbe negare che il solo genio, falla 
astrazione da qualsivoglia artistica coltura, può qualche volta ba- 
stare a creare un vero artista. Robert fìurns era un semplice car- 
rajo perfettamente incollo e nullameno è un eminente poeta; Gioito 
era un semplice pastore e nullameno disegnava egregiamente col 
carbone prima di riuscire un eminente pittore. Questi e simili 
esempi dicono chiaramente che un artista qualche volta è possibile 
senza il categorico sussidio della coltura, ma accade assai più fre- 
quentemente che i sommi genii artistici non possano adequatamene 
svilupparsi, perocché la loro coltura è siala Iroppo manchevole. 

Generalmente parlando i sommi non hanno mai imitalo un 
altro artista, ma taluni derivarono dilettamente per una genea- 
logica trasformazione dell'arte, e altri riuscirono sommi genii, 
nonostante la loro massima disposizione edenica, fruito della loro 
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forte coltura. Cosi per es. Goethe imitò bora Shakespeare, bora 
Dante, hora Homero, e cosi via, e nullameno riusci un genio pie- 
namente originale appunto perchè i suddetti scrittori non con- 
tengono quell'ideale eclettismo da lui realizzalo. 

L'arte si distingue secondo che manifesta un bello più o meno 

\ , . « spirituale. Così per es., il bello desìi antichissimi poeti è vicinis- 

1 ■ ■■• - M • .. -, T~,T tt^- : . . — — — 

^ ^ ^ ^ Simo alla natura, ma il bello dei più recenti è assai più spirilua- 

^ M * ^ lizzalo. Si può dire che questo è un andamento generale dell'arie, 

cosicché le prime produzioni sono assai meno spirituali che le più 
recenti. Ben inleso che in queste considerazioni generali si deve 
por mente anzitutto al grado ed all'indole della civiltà nella quale 
furono possibilitate le delle produzioni, che portano quasi sempre 
l'impronta del loro tempo. La sola musica sembra affano indi- 
pendente da ogni oggettività d'istituzioni e costumanze; è un'arte 
cosi inlima, che si sviluppa mai nello spirilo che non abbia con- 
seguilo una profonda intimila, perciò essa sola è un'arle recentis- 
sima, e la musica degli antichi asiatici e pagani e quella stessa dei 
christiani medioevali è per noi un'arte meschinissima e non è 
menomamente comparabile a quella che possediamo. 

I Ire stadi formali dell'arte sono: 1) il disegno; 9) la musica; 
3) la poesia. 

L'arte del disegno è un'arte generalmente esteriore e manca 
d'una categoria fondamentale alla realtà, ossia il tempo. Vera- 
mente si può dire ch'essa è una cristallizzazione dell'idea, epperciò, 
nonostante qualunque conato, non può mai significare una dia- 
lettica dell'idea, ossia una temporanea successione. Le sue deter- 
minazioni sono quel che sono, e sono, per cosi dire, jdee immo- 
bilizzate le quali non derivano da idee pregresse. Perciò si può dire 
che l'arte del disegno è un'idea nella sua massima esteriorità. 

La mobilizzazione dialettica dell'idea, che si manifesta come 
successione temporanea, è la concreta essenzialità della musica. 
La musica è un'arle assai più inlima che non l'arte del disegno; 
le sue successioni però non sono d'idee definite come tali, ma 
piuttosto di definite affezioni. 

Perciò rigorosamente parlando si può dire che, l'arte del di- 
segno esprime idee definite, ma veruna successione di idee; la 
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musica esprime un'intima successione di affezioni non veruna 
idea definita. L'arie del disegno è fra le arti la meno inlima, 
ossia la meno efficace intimila ideale; la musica è la più in lima, 
ma però la meno efficace nella sua esteriore appariscenza; perciò 
quella non è redullibile a veruna mobilizzazione dell'idea, ossia 
a ver un prestigio temporaneo; questa non è ridutlibile a un estrin- 
seca apparizione come tale. 

L'estrinseca apparizione dell'idea immobilizzata nell'arte del 
disegno e l'estrinseca mobilizzazione delle affezioni espressa nel- 
l'arie musicale sono consociate in un'unità ideale che costituisce 
la poesia. La poesia esprime la mobilizzazione dell idea non potuta 
esprimere dall'arte del disegno, e medesimamente l'idea catego- 
ricamente definita non potuta esprimere dall'arte musicale. Nul- 
lameno necessita avvertire che la poesia può realizzare un'unità 
ideale clic non si può nè dal disegno nè dalla musica, ma il 
disegno e la musica a lor volta realizzano una certa idealità loro 
propria che non si può realizzare da veruna poesia. 

È questo l'enigma dell'idealità, cosicché un'idea più concreta 
sotto certi rispetti, è più efficace di un'altra più astratta, ma la 
stessa nella propria astrazione effettua quello che non si potrebbe 
effettuare da veruna idea concreta. Generalmente parlando, si 
deve dire, che ogni systema dell'idea ha le sue proprietà, epper- 
ciò esso è meno efficace osservato dalla prospettiva di un altro 
systema, ma invertendo la prospettiva s'inveite anche l'efficacia; 
è questa la vera ragione per la quale una poesia, tuttoché de- 
scriva accuratamente tutte le proprietà d'una cosa e la loro in- 
tima idealità, non potrà mai significare il bello ideale d'una 
rappresentazione pittorica, nè quello di una profonda commo- 
zione musicale. 

Il bello artistico della poesia non differisce essenzialmente 
da quello del disegno e della musica. Il disegno è l'arte più im- 
mediata, la musica è parimenti immediala, ma assai più intima, 
la poesia suppone un più largo svolgimento spirituale. 

Per caratterizzare più strettamente le suddette tre forme del- 
l'arte, giova avvertire, che l'arte del disegno è la più vicina alla 
natura, epperciò nell Lsliiilivilìi si può trovare una qualche arte 
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archilellonica, come per es. quella delle nidiate, delle lane e 
cosi olire. Neil 1 istinti vilà però non si trova verun embryone di 
arte musicale, perocché il canto degli uccelli e la voce dei mairi- 
mali superiori arrivano fino alla tonalità, ma non esprimono mai 
verun embryone di arte musicale. La poesia infine è assai più 
remola dalla natura die non le arti suddette, perocché la sua 
supposizione essenzialissima è la parola, della quale non troviamo 
verun elemento nella natura. La voce tonale può considerarsi 
come un lontano indizio della futura musicalità, ma il semplice 
tono non può considerarsi come un elemento della parola; l'ele- 
mento materiale della parola non è la tonalità, ma l'articolazione. 
Infatti, la lingua che non si svolse in veruna spiritualità, ossia in 
veruna idea come tale, è una semplice vociferazione di varie in- 
tonazioni; abbiamo dello che questa lingua è meramente psychica, 
non spirituale, ossia lingua di alfezioni, non di idee. 



XVII. 
L'architettura. 

L'architettura è l'arte spirituale più prossima alla natura. 
Epperciò nella natura troviamo un rudimento della slessa, non 
troviamo verun rudimento di scultura e di pittura. L'istinlualilà 
fabbrica i suoi covi, le sue nidiate, ecc. con qualche arte archi- 
tettonica, ma non saprebbe progredire a un'arte scultoria. L'ar- 
chitettura però di questi animali non è mai imitativa di qualche 
oggetto vivente o naturale; è sempre limitala al mero scopo della 
propria conservazione. Certi quadrumani dell'ordine superiore 
tagliano, foggiano e brandiscono un bastone per loro propria 
difesa, impugnano una pietra per picchiare e rompere le noci, 
taluni anche fabbricano un rudimento di coperchio edilizio, ma 
nessuno saprebbe imparare un'industria che non sia propria della 
loro specie. Questo vuol dire che l'architettura, tuttoché sia 
rudimentalmente prccondila nella natura, non progredisce sen- 
sibilmente cutue tale e consegue il suo svolgimento artistico nella 
spiritualità. 



L* ARCHITETTAR A 

I periodi capitali Hi questo svolgimento sono tre: 

1) rarchilettura come un semplice monumento, ossia ri- 
cordo dell'accaduto, ovvero come una semplice arte utilitaria agli 
scopi della vita ; 

% Come un'arte colle sue regole e col suo systema arti- 
stico, il quale si suppone rispondere più perfettamente alle esi- 
genze dell'arte stessa; 

3) Come un'arte caratteristica della costruzione, alla quale 
è destinala. 

Questi tre periodi dobbiamo esaminare paratamente, ma 
giova premettere che l 'architettura e destinala a rivelare un'idea 
tuttavia sepolta nella sua materialità . 

Nel primo periodo l'architettura è significata da un mero 
monumento che ricorda l'accaduto. Sono generalmente masse 
colossali di pietre informi, come vediamo nelle costruzioni così 
dette ciclopiche e generalmente nelle megalithiche, la cui desti- 
nazione originaria è tuttavia enigmatica. Si può dire però che le 
prime costruzioni di lai fatta sono tumulane o marziali (desti- 
nate per es. a ricordare una vittoria). A queste epoche lonta- 
nissime e preistoriche appartengono anche monumenti di natura 
assai diversa, perocché Je pietre di essi sono sempre più o meno 
lavorate, ed essi stessi sono sempre o edifizi creduti religiosi o 
crypte o hypogei e altre cose simili. Al primo periodo appar- 
tiene pure n n'architeli ura utilitari a, per es. slrade, ponti, acque- 
dotti e fortilizi, ai quali è requisito l'ingegnere assai più che 
l'artista propriamente detto. Il calcolo e la disciplina d'ingegnere 
dominano in queste creazioni assai più che l'arte, ma nullaineno 
certi sommi artisti, come Leonardo e Michelangelo, si dedicarono 
anche a queste costruzioni. Le così delle conche della Lombar- 
dia e le fortezze che difesero Firenze contro Clemente VII ap- 
partengono quelle a Leonardo, queste a Michelangelo. Quest'arte 
la si può chiamare una technica che conlina coll'arte archilei- 
Ionica propriamenle della. 

Noi non confondiamo l'arclùlcltura monumentale dell'epoche 
preistoriche colla storica e piuttosto recente arte utilitaria, ma le 
abbiamo consociale, perocché amendue esprimono un'arte esor- 

7 — Ceretti, Ccntiilrr. mi tisi. Qtmr. dello spirito. 
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diente e piuttosto equivoca, la quale, sotto molti rispelli, oscilla 
e si confonde colla semplice industria, ovvero colle mathematiche 
discipline. 

Il secondo periodo dell'architettura è quello in cui essa si 
chiama più positivamente architettura con un artistico significalo. 
In questo periodo la troviamo costituita come arie esthetica colle 
sue regole proprie e col su o proprio systema. I così delti ordini 
architettonici insegnati dalla Grecia, appartengono a questo se- 
condo periodo; è un'arle esthetica per costruire artisticamente, 
e piutlosto un'arte indipendente dagli usi, a cui l'edificio sia 
destinato. Così per es. un tempio, un theatro, un edificio par- 
lamentare, ecc. sono costruiti press'a poco colle medesime forme 
architettoniche che si dicono eminentemente artistiche, epperciò 
belle, nonostante i diversi usi ai quali sono destinati. Quest'arte 
indipendente dal proprio oggetto contiene un bello imaginario, 
affatto altro dal bello della costruzione; perciò si può dire che 
l'architettura è buona, ossia le regole dell'arte vi sono esalta- 
mente praticate, ma la costruzione non è bella, e cosi, rigorosa- 
mente parlando, la costruzione e l'architettura sono due cose. 
Qui l'artista medita seco stesso come mai con una buona archi- 
tettura si possa produrre una non buona costruzione. Facilmente 
s'avvede che il non bello risulla dalla loro non piena harmonia; 
così precisamente come un ottimo accompagnamento può esserlo 
pessimo di un'ottima melodia perchè non harmonizza colla me- 
desima. 

I) terzo periodo dell'architettura è appunto costituito dal 
caratteristico col quale la forma dell'architettura e la costruzione 
harmonizzano fra loro. Così l'architettura ha semplicemente le 
regole generali dell'arte (come per es. il mascheramento d'ogni 
geometrica esaltezza e d'ogni symmetria), ma nessuna regola 
specifica, la quale convenga a tutte le costruzioni. Le costruzioni 
devono sempre portare il loro caratteristico speciale, per es. le 
architetture di un tempio, di un theatro, di un convento, di un 
domicilio cittadino, d'una casa campestre, ecc. sono diversissime, 
ma tutte belle se rispondono al caratteristico che devono de- 
signare. 
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I vari senlimenli propri della localilà devono essere provocali 
da una specifica architettura, ossia l'animo nel guardare una tale 
architettura deve sentirsi predisposto al sentimento, al quale è 
destinata la costruzione. Qui si vede positivamente che le regole 
dell'arte non sono definite, e che un oggetto eminentemente pro- 
saico che si era creduto non potesse in verun modo insinuarsi 
nell'arte, diventa sommamente artistico per l'idea alla quale è 
accoppiato. Così, per es., un capitello bruttissimo in un posto, è 
bellissimo in un altro; le sono cose non poco triviali, ma il pre- 
giudizio comune degli artisti i quali suppongono un bello artistico 
assoluto indipendente dall'oggetto, al quale è destinalo.^ un pre- 
giudizio, dico, assai più triviale. Ed. esso è tanto divulgalo che 
nelle scuole si propongono i sommi non da studiarsi per arrivare 
a una piena libertà, ma da imitarsi per impossibilitare questa 
libertà, prima essenza d'ogni artistica creazione. 



XVIII. 
La Scultura. 

La Scultura differisce anzitutto essenzialmente dall'Architet- 
tura, perocché quellasi trova embryonalmenteprecondila in qualche 
natura istintuale, questa non mai. Le bestie istintive possono co- 
struire i ricoveri requisiti per la propria conservazione, ma non 
possono mai imitare un oggetto naturale e molto meno una figura 
vivente e cosi veruna cosa non appartenente alla loro propria 
specie. La scultura si distingue anche caratteristicamente dall'ar- 
chitettura, perocché questa non è un' arte pura, ma assai spesso 
mescolala colle discipline mathematiche e generalmente coli' arie 
dell'ingegnere, quella per lo contrario non può mai appartenere 
a veruna disciplina finita, ed è data dal genio artistico assai più 
che dalla riflessione. 

Questi sono i due caratteri fondamentali che distinguono la 
scultura dall'architettura ; epperciò anche nella storia humana 
troviamo un'architettura preistorica ed una puramente utilitaria, 
ma la scultura propriamente detta appartiene allo spirito già co- 
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stiluito, e non potrebbe mai servire a una technica utilitaria. I 
selvaggi invero foggiano col legno, col fango, colla pietra certe 
mostruosità viventi che appartengono alla scultura, ma questi 
selvaggi sono sempre soggetti più o meno embryonalmenle spiri- 
tuali. La ffhfptica ed il cosi detto bassoriliero appartengono a que- 
st'arte, e sono per cosi dire forme scultorie tuttavia sepolte nella 
loro materialità. 

La scultura propriamente detta disegna una figura vivente 
nella libera pienezza del suo contorno, epperciò non palesa una 
parete, ossia una superficie materiale alla quale aderisce I periodi 
capitali della scultura sono: 

1) la scultura che si fìssa semplicemente in una tigura scol- 
pila . e oscilla equivocamente nella scella di questa. Qualche 
volta è una semplice figura inorganica come, per es., l'ornalo, 
qualche volta una figura vivente, ma non humana, come per es , 
una bestia, e finalmente una figura humana, ma ieraticamente 
foggiata, cosi che Thumanismo, la pura animalità e la natura inor- 
ganica si trovano inostruosamenle come tre categorie mescolale. 
Cosi veggiamo qualche volta una figura vivente che sporge da una 
roccia col corpo d'una bestia e colla lesta humana : è questa la 
forma ieratica della prima scultura. Così nelle crypte arilichc e 
negli hypogei delle Indie e dell'Europa troviamo non di rado idoli 
figurati con simili sculture teratiche, ma queste sculture non si 
movano poi quasi mai nei tempi dell'arte inoltrata. Lo scopo di 
questa scultura non è artistico, ossia quello di foggiare una bella 
figura, ma semplicemente religioso, ossia quello di iigurare idoli 
mostruosi ed enigmatici della phanlasia. 1 sepolcri dell'Australia 
e dell'America appartenenti agli uomini selvaggi indigeni di quei 
paesi sono frequentemente corredali di alcune sculture e qualche 
volta esse sono prettamente Immane : ma in queste forme mostruose 
troviamo solo l'inlenzione della figura che vorrebbero rappre- 
sentare. Sono, per cosi dire, fantocci mostruosi plasmali colla 
moia o foggiati col legno ed anche scolpili con un qualche mate- 
riale dolcissimo della natura inorganica. 

Il secondo periodo dell'arie scultoria apparliene a quella scul- 
tura chf Ha noi più categoricamente si chiama tale. Qui è la figura 
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fiumana schiellamenle foggiala e scolpila col legno o colla pietra 
o col metallo e si rappresenta nella sua lypica velila. Le figure 
foggiale col legno e colorate affatto slaccale da ogni superfìcie 
appartengono alla scultura. Gli antichi pare colorassero anche le 
slalue di marmo, e veramente queste statue culorale nella loro 
drammatica postura non sono totalmente prive di un effetto arti- 
stico; si guarda, p. es., con una certa sodisfazione dentro le infer- 
riate delle cappelle dei santuari chrisliani. (La glyptica e il bas- 
sorilievo appartengono equivocamene all'arte scultoria, e possono 
considerarsi come un intermedio fra la pittura e la scultura). 

Questo secondo periodo è caratterizzato da una sola personj 
scolpila e separata da ogni drammatico nodo. Contiene pero 
sommi capolavori dell'arie, e basii ricordare il Davide ed il Mose 
di Michelanyelo, la Venere così delta Medicea. Vi si possono di- 
stinguere le sculture prettamente storiche dalle sculture radical- 
mente ideali. La storia l'orni il iberna delle prime che fu idealizzalo 
dall'artista: l'idea creò anche il Iberna e la formazione artistica 
delle seconde ; un intermedio tra i suddetti due estremi l'abbiamo 
negli argomenti forniti dalla favola o dal culto religioso. Così il 
Davide ed il Mose di Michelangelo si possono considerare come 
due personaggi prettamente storici idealizzali dall'artista; ma i 
Crepuscoli e la Venere Medicea si debbono considerare come argo- 
menti ideali, perocché, ad es., nella Venere Medicea l'artista certo 
non pensava alla Dea, ma piuttosto alla massima bellezza ed alla 
massima grazia d'una giovane femmina humana. L'Apollo, così 
dello di Belvedere, invece può considerarsi come un argomento 
religioso, perocché qui il Iberna è dalo esplicitamente dall'idea 
religiosa. 

Vi sono certe figure che, tuttoché solitarie e scompagnale, 
accennano evidentemente ad una drammatica, come le ligure 
supplicanti, quelle in alto di combattere ; per es. il Marie Gradivo, 
il Gladiatore morente di Canova, lo Spartaco del Vela e altre si- 
mili slalue ; ma la scultura di questo secondo stadio, tuttoché 
consegua un alto idealismo dell'arte, e possa esplicitamente accen- 
nare alla drammatica, pure sente la propria iusullicienza nel pro- 
prio monismo statuario. 
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La per/ella drammatica si consegue nel terzo periodo com- 
binando fra loro due o più statue. Il Patroclo morente, il Lao- 
cnonte, i Pugillatori. eie, statue greche, presenlano più figure, le 
quali compongono una drammatica unità; e cosi pure il Ratio 
delle Sabitie del Giambologna, il Perseo colla testa ili Medusa fuso 
dal Cellini e altre simili figure, significano una vera drammatica 
assai più potente che non queila conseguila da un monismo sta- 
tuario. Il monismo statuario è stato sommamente interessante; 
è, per così dire, un'artistica preparazione alla composizione dram- 
matica di questo terzo periodo. Cosi l'anatomia superficiale del 
corpo humano(anatomiacosi della degli artisti; p.es. le designazioni 
venose, arteriose, le protuberanze muscolari e così via) fu diligen- 
temente studiata e praticata nel secondo periodo dell'arie. L'ar- 
tista, totalmente inleso a una sola figura, doveva diligentemente 
elaborarla; eppercio si sono chiamati i più perfetti modelli della 
forza e della bellezza giovanile per significare la massima possi- 
bile drammatica d'una sola figura, ossia esprimere col massimo 
interesse certe affezioni. Quando l'artista possedetle perfettamente 
la così detta anatomia artistica, ossia certe designazioni superfi- 
ciali del corpo humano, s'avvide immediatamente che non tutte 
simili designazioni erano artistiche, e talune riescivano somma- 
mente significative dell'azione, altre assai poco, talune erano 
frequentissime, altre assai rare. Cosi per es. la struttura atlilelica 
non conviene a una figura molto gentile, ed un visetto seducenle 
non conviene a un alhleta pugillatore. 

Nella composizione drammatica di molle figure il requisito 
artistico non è dato da un certo sentimento, ma piuttosto dai 
vari sentimenti espressi dalle varie figure nella composizione. Cosi 
per es. nel Ratto delle Sabine è ben altra la physionomia del 
vecchio padre orbalo, altra quella della bella Sabina rapila, altra 
quella del giovane romano rapitore. Le diverse figure harmoniz- 
zano fra loro nei vari sensi d'una sola azione, e la phantasia del- 
l'artista trova in questa unità il massimo idealismo dell'arie. 
Epperciò le più belle composizioni scultorie non sono un semplice 
monismo statuario, ma un gruppo drammatico di due o tre figure. 
Pare che il sommo artista Michelangelo prediligesse il monismo 
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dell'arie statuaria; il Davide, il Mose, i Crepuscoli e altre figure 
simili ne fanno testimonianza; ma questa sua forse vera predi- 
lezione pare dovuta alla molta conoscenza dell'anatomia superfi- 
ciale del corpo fiumano ch'egli aveva e per la quale senlivasi forte 
per conseguire un sommo effetto artistico con una sola figura. La 
sua molta conoscenza anatomica era governata dal suo mollo 
genio; ma i suoi successori traviarono quasi tulli nell'esagera- 
zione. 

La scultura ricorda troppo esplicitamente la grave massicità 
della materia che la manifesta, perocché l'arte aspira categorica- 
mente a immalerializzarsi, vale a dire, a conseguire un idealismo 
il più possibilmente sopranaturale. Un passo verso quest'idealismo 
è effettuato dalla pittura. 



XIX. 
Pittura. 

La pittura è l'arie più remola dalla materialità naturale; 
ppperciò il suo elfello artistico è dovuto in massima parte a un 
elemento piultoslo immateriale, il chiaroscuro. Questo è somma- (^^.j 
mente coadiuvato da una disciplina prettamente mathematica (la 
prospettiva), ma quest'elemento malhemalico è mascherato da » : ' 
un'illusione ottica, che stabilisce le distanze della prospettiva. 

Oltreché dal chiaro-scuro, espresso dal mero disegno del 
quale è un elemento essenzialissimo, la prospettiva è sommamente e . 
sussidiala dalla colorazione. I pittori sanno benissimo quanlo si ' 
possa allontanare o avvicinare un corpo, ingrandirlo o impiccio- 
lirlo etc, mediante queslo semplice giuoco della luce che costi- 
tuisce la colorazione; perciò ve ne sono di eminenti per esimia 
colorazione (per es. il Tiziano), i quali si distinguono non tanto 
per la composizione quanto per la prospettiva, e sopratullo per 
il risalto di essa conseguito dalla colorazione. Questa ha pure un 
significato allatto indipendente dalla prospettiva ; esso 6 il cosi 
detto tono del colorii», per il quale il dipinto assume un carattere 
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più solennemente artistico, ossia una generale pliysionoinia che 
ne costituisce il pregio. 

Il fondamento però della pittura è sempre il disegno lineare; 
la giustezza di questo disegno costituisce un grande artista anche 
indipendentemente dalla composizione. Ne sia testimonianza Ha- 
faello, che disegnò quasi sempre Madonne isolale, le quali sono 
capolavori semplicemente per il disegno. Si può dire che l'Urbi- 
nate sia il più celebre pittore, e questa sua celebrità è quasi 
totalmente dovuta al suo disegno; quanto alla composizione 
Michelangelo può giudicarsi superiore, e quanto al colorilo pri- 
meggiano certamente il Tiziano ed il Correggio. 

La pittura riassume l'architettura e la scultura, ma non può 
conseguire la piena realtà delle suddette astrazioni; imperocché 
le costruzioni architettoniche e le scultorie versano nell'aria e 
nella luce liberamente, nè abbisognano di veruna ottica illusione 
per essere realizzale, come sono il colorilo e la prospettiva. La 
pittura però riproduce anche l'idealismo del paese, il quale non 
è presentalo da veruna ardii lettura e scultura. 

Noi diciamo che la pittura è senza dubbio l'arie del disegno 
più remola dalla natura; invero nella natura non troviamo verun 
rudimento di scultura, ma assai meno di pittura. I selvaggi tutti 
disegnano in qualche modo le loro mostruosità sugli alberi e sulle 
roccie con certe materie naturalmente tintorie, ma foggiano assai 
meglio colla mota o col legno le loro ieratiche figure che non 
sappiano delinearle sopra una superficie. Essi d'altronde sono 
sempre individui parlanti in qualche modo, ossia esplicitamente 
appartenenti allo spirito. 

La slessa nostra scrittura alpliabclica può dirsi originaria 
dalla pittura; gli uomini dipinsero informemente gli oggetti natu- 
rali assai prima di ricordarli idealmente colla lingua scritta. Le 
nostre lette re sono forme mutilate di esse imagini primitive, e n e 
è testimo nio l'alph abeto hebraico ; gli altri alphabeti, nei quali 
non si possono più riconoscere tali imagini primitive, sono 
mulilazioni di mutilazioni, le quali tradussero la loro presenta- 
zione iconographica in un significalo meramente allegorico. Il 
passaggio a questo allegorismo dell'alphabclo è stalo fallo me- 



PITTURA 



(OS 



dianle un svmbolismo rappresentalo dall'oggetto naturale ; cosi 

per es. la testa della volpe poteva significare V astuzia e quella ilei 

leone la forza e così via. 

■ ■ ■ I 

Gli stessi numeri, clic noi possediamo (le così delle cifre w 

arabe), sono mere disegnazioni numerali della quantità che rap- 
presentano ; le linee rette che significarono primitivamente essa 
numeratila, furono piegale in una curva che non le lascia più 
riconoscere; perciò esse cifre per noi sono meramente conven- 
zionali. La forma originale per la quale una retta significava uno, 
due rette significavano due, eie. fu radicalmente cancellala colla 
curvatura. 

Questo vuol dire che anche la scrittura originò progressiva- 
mente da un disegno lineare, il quale significò le cose che doveva 
rappresentare, ossia le cose nella loro sensibile manifestazione, . 
piuttosto che nella loro intima idealità. 

La pittura si dislingue in tre momenti: 

1) K una semplice imitazione degli oggetti naturali; — ['"'** 

2) Un'imitazione degli oggetti artificiali; ti-*— 

3) Una produzione della vera idealilà. — 

K questa la vera coordinazione dei periodi della pittura, pe- 
rocché ritiene la sostanziale idealità della medesima, non vermi 
formalismo o successione del lechnico svolgimento. Volendo con- 
siderare il formalismo si potrebbe dire che l'ornato ed d paese 
rappresentano il primo periodo dell'arte; il monismo della figura 
fiumana rappresenta ii secondo ; e finalmente la composizione 
drammatica il terzo. Ma se vi si voglia insinuare qualche idealità, 
si dovrà dire che non lanlo l'ornato ed il paese come tali signifi- 
cano il primo periodo dell'arte, quanto piuttosto l'idea espressa 
da esso formalismo. Ad es. un paese di Salvator Rosa sarà assai 
più ideale che una composizione drammatica d'un pittore me- 
diocre. Altrettanto si dica degli altri periodi ; una classificazione 
leclmica di essi può sommamente interessare la lechuica, non 
l'idea artistica propriamente della. Cosi, lechnicamenle parlando, 
il primo periodo dell'arte è significato da una mera geometrica 
proporzionalità, perciò, oltre la prospettiva dell'arte tulle dipende 
non poco dalla colorazione;, ve ne ha un'altra mensurabile e 
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ridultibilc a una geometrica esattezza. Questa proporzionalità 
non può costituire una prospettiva veramente artistica, per otte- 
nere la quale l'artista deve quindi curvare le rette di essa, e 
progredire, per cosi dire, in un indefinito. 

Da queste considerazioni risulla che la prospettiva mathema- 
tica non è sufficiente alla prospettiva artistica, ed una mera pro- 
porzionalità, quanlosivoglia esalta, non può conseguire un artistico 
risultato. I Ghinesi copiano esaltamente colla massima pazienza 
gli oggelti naturali, ma non arrivano all'idea, la quale è irri- 
dutlibile alla misura geometricamente compassata. Sappiamo 
che i naturalisti presumono che ogni qualità sia ridullibile a 
certe quantità elementari (atomistica, coordinazione o funzione 
dynamica di essi atomi); ma sappiamo pure che questo è un pre- 
giudizio grossolano, perocché quantità e qualità nella materia si 
suppongono reciprocamente. Supporre l'ima senza l'altra è una 
mera imaginazione gratuita e puerile. 

Considerando quesle cose, concludiamo che la coordinazione 
dei periodi dell'arte pittorica non si può effettuare se non secondo 
l'idea implicita, che, esplicandosi progressivamente, ne determina 
lo svolgimento. Giusta questa idea dovrebbero coordinarsi anche 
i periodi dell'architettura e della scultura, ma l'idealità formativa 
è troppo implicita nella materia architettonica, e, diremo, ancora 
troppo massiccia e materiale nell'arte scultoria, perchè si debba 
parlare d'un'idea che progressivamente si sviluppa. Il formalismo 
ed il lechnicismo predominano troppo nelle suddette arti, perchè 
siano esplicitamente subordinate all'idea direttiva. Così nella pit- 
tura una qualche sproporzione può essere assai più tollerabile 
che nella scultura, perocché le risorse palliative d'un dipinto sono 
molto maggiori che non quelle d'una statua. 

Abbiamo detto che il primo periodo dell'arte è costituito da 
una mera imitazione degli oggetti naturali; s'intende che questa 
imitazione sia fatta con una regola sensibile o con una geometrica 
proporzionalità. Propriamente parlando non è la mera imitazione 
degli oggetti naturali che costituisce il primo periodo, ma piut- 
tosto la prosaica presentazione dell'idea. L'artista ha copialo dili- 
gentemente e pazienlemenle l'oggelto naturale, ma non lo ha 
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idealizzalo in verun modo; ecco il vero caratteristico primordiale 
dell'arte, una geometrica non artistica delineazione. In se stesso 
l'oggetto naturale, tuttoché imitalo, ma profondamente idealizzalo 
dall'artista, può significare un alto grado dell'arte; siano testimoni 
i bellissimi paesi di Salvator Rosa, i quali lutti forse più o meno 
edenicamente sono stali desunti dalla natura. Si è detto, e con 
ragione, die l'eclettismo dell'artista non è una semplice collezione 
di oggetti naturali, ma piuttosto un nuovo idealismo, che risulla 
dalla loro unità, la quale appunto non si trova nella natura. 

Il primo periodo dell'arte è positivamente caratterizzato dalla 
manchevole idea lità, epperciò un oggetto naturale quantosivoglia 
esattamente riprodotto non sarà mai un oggetto artistico, perocché 
nella natura vi è sempre l'idea implicita irriduttibile alla misura. 
Osservate per es. un paese che consti delle sue varie determina- 
zioni naturali, come i fiumi, i piani, la montagna etc. ; sarà sempre 
ricchissimo di quell'idea che pienamente non si può riprodurre 
in un dipinto. Si dice cluì una data prospettiva naturale non può 
essere riprodotta in un dipinto, perocché più grandiosa e più 
libera nell'aria e nella luce; questo è vero, ma non è bastevole a 
giustificare la suddetta insufficienza. Si deve dire, invece, che, 
nonostante i succennati oggetti siano stali esattamente riprodotti 
nel dipinto, l'idea di essi oggetti non è slata pienamente ripro- 
dot ta. Rigorosamente par lando il primo periodo dell'arte è signi- 
ficalo non da una mera riproduzione della natura, m a piuttosto 
da un'imperfettissima riproduzione della medesima ; questo av- 
viene perchè, dato che la proporzionalità sia stala esattamente 
riprodotta, l'ideajlella natura in vece (ossia volgarmenle la qualità 
della medesima) non lo è stato menomamente. 

Il secondo periodo è l'imitazione dell'oggetto artificial e. Que- 
st'oggetto è assai più idealizzabile della greggia natura, perocché 
esso è una produzione della nostra idea. La natura dell'oggetto 
è assai importante per l'artista, il quale trova difficilissimo a 
riprodurre arlislicamente un oggetto per se stesso poco ideale, 
ma può trovare facilissimo a riprodurne un altro molto ideale, 
(ieneralmente parlando gli oggelti naturali (nelle loro proprie 
categorie) sono meno idealizzagli degli artificiali. Tulli i ritrai tisi i 
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sanno che è assai più difficile rilrallare artisticamente un bambino 
che non un adulto, una femmina adulta, die non un uomo adulto; 
questo avviene perchè negli uomini adulti l'idea è assai più espli- 
cita e più caratteristica che nei bambini e nelle donne. 

I primordi di questo secondo periodo sono appunto l'imita- 
zione dell'oggetto artificiale operalo dall'uomo, ed inoltre un'e- 
satta riproduzione della physionomia del soggetto humano 
(ritratto). Il ritratto non è, come si crede volgarmente, una mera 
riproduzione proporzionale del sojggeU^_e_delsuo colorito, ma 
piuttosto u n idealistico intuito del med esimo; perciò, nonostante 
qualsivoglia accuratezza, troviamo la massima differenza fra un 
bel dipinto ed una bella pholographia. Se la verità artistica di un 
ritratto dipendesse dalla sola proporzionalità, la riproduzione 
pholographica dovrebbe essere migliore della dipinta, perocché 
le proporzionalità si suppongono più esatte in quella che in questa. 

II grado più elevalo di questo secondo periodo è la rappre- 
sentazione della figura humana con un suo storico caratteristico; 
comprendiamo in esso tutte le composizioni storiche di una o più 
figure destinate a distinguere un avvenimento. Questo caratteri- 
stico non si pnò conseguire se non con un profondo idealismo 
dell'artista, perocché la storia fornisce il thema, ma non può 
fornire un'artistica composizione. La composizione slorica appar- 
tiene all'artistica idealità, la quale però è limitata da certe sto- 
riche esigenze, come sarebbero le suppellettili dell'uomo, il ve- 
stiario delle persone, e cosi oltre. Qui giova notare che i tempi 
amichi esercitano un massimo prestigio sulla phantasia e sul 
sentimento, epperciò l'idealizzazione d'un soggetto contempo- 
raneo riesce assai difficile. Non solo la distanza del tempo, ma 
anche quella dello spazio può considerarsi un elemento artistico, 
epperciò in massima generale è più idealizzabile un argomento 
antico che un recente, ed un lontanissimo che un vicino. Questo 
avviene perchè gli oggetti ricorrenti tuttodì sotto i nostri sguardi 
sono essenzialmente prosaici, e quelli antichissimi, o che si vedono 
assai raramente, sono essenzialmente più ideali, vale a dire, la- 
sciano un campo più libero all'imaginazione. In questa esigenza 
storica di definite suppellettili e definito vestiario l'artista, nono- 
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starile la sua qualche restrizione ideale, trova il massimo sodisfa- 
cimento, perocché tali cose, differenti da quelle che vediamo 
giornalmente, esercitano un certo prestigio dell'arie. Così in parte 
la sua restrizione ideale è compensala da quest'idealismo, clic 
costituisce la verità storica: epperciò in un dipinto storico non si 
considera semplicemente l'interesse ideale del medesimo, ma 
anche l'interesse d'una fedele riproduzione. 

Il terzo periodo dell'arte è significato da una produzione me- 
ramente idealist ica, la quale non è legata da veruna esigenza di 
una realtà esteriore, lontana o passata. La differenza fra quesla 
produzione puramente ideale e quella veramente storica risulta, 
che nel primo caso l'idea costruisce a priori il proprio thema c 
la composizione artistica del medesimo, nel secondo caso al con- 
trario il thema è già' dato da una realtà esteriore lontana nel 
tempo e nello spazio. L'artista ha un t hema definito che può libe- 
ramente idealizzare , epperciò la sua libera composizione non è 
limitata che dalla reale esigenza del suo thema; egli però, se è 
veramente potente, preferisce sempre una mera idealità ad un 
thema storicamente definito, se questo non sia nominale piuttosto 
che una positiva realtà. Questo accade per es. nelle composizioni 
inylhologiche o prettamente religiose; accade pure in certi perso- 
naggi che storicamente si confondono col myiho, come il Davide 
ed il Mose di Michelangelo. Gli argomenti prettamente religiosi 
ed i mythologici non possono chiamarsi argomenti storici, e sono 
come una caratteristica transizione dalla storia al libero idealismo. 
Cosi pure le Madonne di Rafaello, il Giudizio di Michelangelo, il 
Cenacolo di Leonardo non sono argomenti storici, ma piutloslo 
ideali, perocché l'artista in quest'ambiente trova la sua massima 
drammatica libertà. Anche il thema fornito dalla religione re- 
stringe la composizione con una mera nominalità, perocché l'ar- 
tista in questo caso è padrone di pienamente idealizzare il suo 
dipinto. Nel Cenacolo di Leonardo invero il luogo è definito dalla 
storia, e le suppellettili sono definite dal tempo imaginato ; ma, con- 
siderando che i commensali sono semplici pescatori, si può ideare 
quella rusticana semplicità propria d'ogni tempo e d'ogni paese. 

L'assoluta libertà dell'idealismo si realizza nel cosi detto di 
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pinto dì (fenrre. Queste composizioni non hanno veruna restrizione, 
tranne quella del proprio genere; cosi essa non è data e presta- 
bilita dalla storia, ma semplicemente dall'imaginazione dell'ar- 
tista ; ha una realtà (realtà del genere), alla quale l'artista si sente 
istintivamente vincolalo, e non potrebbe rappresentare un ge- 
nere a colle figure di un genere l>. Il genere perciò non è stabilito 
da una realtà esteriore, ma piuttosto dall'intima esigenza dell'arte 
e più propriamente dell'idea. Così per es. non si potrebbe rap- 
presentare un abboccamento di due amanti colla scapigliata pre- 
senza di due duellanti; l'amore di quelli e l'odio di questi non è 
dato da un l'atto esteriore (non si deve supporre che i suddetti 
due amanti si siano realmente abboccali, ed i suddetti duellanti 
si siano realmente incontrati), ma semplicemente dall'intima esi- 
genza dell'idea, per la quale gli amanti devono necessariamente 
amarsi e i duellanti combattere. 

Quando l'artista profitta degli oggetti naturali, o di più per- 
sone esteriormente reali, per comporne un'unilà ideale, si trova 
nella sua perfetta libertà, perocché la realtà esteriore, che forniva 
i suddetti oggetti e le suddette persone, non forniva la loro ideale 
unità, che fu radicalmente imaginata ed eseguila dall'artista. 



XX. 
La Musica. 

La pittura è senza dubbio fra le arti del disegno la più spi- 
rituale, ed inoltre anche la più ricca di determinazioni, perocché 
riassume il disegno architettonico, la figura scolpila, e la loro 
unità; ed inoltre il paese, che le suddette arti non possono rap- 
presentare. Ma perciò non si deve arguire, come sogliono comu- 
nemente, che l'ima delle suddette arti sia più eminente delle altre. 
La pittura è certo preminente, perocché riassume le altre due, 
né è riassunta, ma questa più ricca qualità è vera solamente nel- 
l'orientazione dello spirilo humano. Generalmente si può dire che 
un'arte più vicina allo spirito humano sia più eminente, ma questo 
si può dire soltanto colla definita orientazione dello slesso spirilo ; 
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in esso vi ha una riflessione menlale die dice le cose necessaria- 
mente essere altre sotto altri rapporti, e questi più o meno pre- 
gevoli systcmi della Coscienza si compensano fra loro. Qui giova 
avvertire che noi consideriamo la pittura più eminente delle altre 
arti del disegno, ma soltanto nella prospettiva del nostro spirilo, 
ed inoltre sappiamo positivamente che nessuna delle suddette arti 
può essere sostituita alle altre. Questo avviene perchè l'ideale 
unità non può riprodurre l'idea delle loro singole astrazioni; e 
lo si vede chiaramente, perocché la pittura, per es. , tuttoché 
esprima le rappresentazioni delta scultura e dell'architettura, non 
potrebbe in verun modo loro essere surrogata. 

Il diletto radicale di tutte le arti del disegno, difetto pro- 
fondamente sentito dall'artista {epperciò voluto in qualche modo 
ovviare) è Yassenza della successione temporanea. Le sono presen- 
tazioni, per così dire, immobilizzate, locchè fortemente contrasta 
con ogni realtà ideale; perocché l'idea esiste solamente svolgen- 
dosi dall'una nell'altra determinazione, epperciò come pensiero 
puro è dialettica, come natura è tempo, come spirito è storia; ed 
essa immobilizzata non può esistere in verun modo se non in 
un' illusoria immobilità. Esse arti però esprimono colle loro figure 
vere idee definite e sono, per così dire, il fondamento del pen- 
siero. Perciò noi le vediamo precedere l'arte musicale, e tro- 
viamo nell'islintualilà un rudimento d'industria architettonica, 
ma non troviamo verun rudimento musicale. 

L'artista sente profondamente il succennalo difetto radicale 
della successione temporanea, e tenta di provvedere con qualche 
ottica illusione, vale a dire, colla distanza dello spazio, alle im- 
possibili distanze nel tempo. Noi sappiamo che lo spirito, quando 
non concepiva chiaramente la successione temporanea, vi surro- 
gava una juxtà -posizione spaziosa, epperciò ancora nelle nostre 
lingue molli avverbi contengono il doppio signìiìcalo di succes- 
sione temporanea e di juxla-posizione spaziosa. Qupsla sostitu- 
zione si lenta dall'artista colla prospettiva geometrica e con quella 
della colorazione, cosicché in certo modo un oggetto lontano 
nello spazio pare anche lontano nel tempo; vi supplisce anche 
con diverse composizioni coordinate nella stessa tela, cosi che le 
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stesse persone appaiono in diverse eia. Ma questi sono tentativi, 
per cosi dire, abbonivi, perocché la successione temporanea non 
può risultare meramente da due o più determinazioni riflesse in 
tempi lontani, ma è piuttosto una successione inlima che si sente 
assai prima che si rifletta ; non è una successione d'idee definite 
(come in definiti oggetti naturali, che sono definiti giudizi este- 
riori), e nemmeno di definite idee melaphysiche (come può arri- 
vare nella parola), ma una mera inlima successione di affezioni 
definite, e come tali non riflesse come idea intellettuale. Queste 
affezioni sono prettamente spirituali (perocché la musica signi- 
fica bensì un mero svolgimento di affezioni, ma non cerio di sole 
affezioni psychiche); è questa la vera ragione per la quale nel 
pieno svolgimento delle slesse affezioni psycliiche (come negli 
animali istintivi, i quali posseggono l'appeliscenza , l'avversione 
e cosi via), non troviamo verun rudimento musicale. 

I,a musica ci insegna che lo spirilo possiede una propria storia 
di affezioni intime assai distinta da quella delle idee riflesse, una 
storia che può essere profondamente spirituale, e nullameno non 
contiene veruna idea intelligibile. Questo profondo svolgimento 
delle affezioni intime provocate dalla musica, non è menomamente 
comparabile a quelle idee riflesse provocate da un dipinto. Noi 
guardando un dipinto pensiamo a una definita scena slorica, a 
una definita figura, e finalmente a un definito paese; ma ascol- 
lando una musica siamo commossi all'allegria, alla mestizia, 
all'amore, allo sdegno, senza determinare con veruna idea riflessa 
la nostra commozione. Questa origina da un elemento nuovo 
(eminentemente artistico) contenuto nella musica, vale a dire, 
dalla sentila succedaneilà temporanea dell'idea inlima. Non solo 
i diversi suoni, ma anche le diverse misure di essa succedaneilà, 
possono provocare assai diverse emozioni. Prendete per es. un 
tamburo, una campana, che posseggano una sola nota, e sia essa 
battuta collo slesso rylmo, ma con diversa misura temporanea, 
e sentirete emozioni mollo diverse; generalmente le battute più 
rapide sono più allegre e più vivaci, le più lente sono più me- 
lanconiche e più cupe. 

Il fondamento della musica ò la successione temporanea, e 
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la diversa misura della medesima (fatta astrazione da qualunque 
differenza di suoni c di rylmi); basta a provocare sentimenti 
diversi. Come nelle arti del disegno il fondamento fu la mera 
mensurabilità (proporzionalità, prospettiva geometrica e prospettiva 
artistica), cosi il fondamento della musica è la mensurabilità spa- 
ziosa e temporanea (l'intensità del suono risulla dalla capacità 
ventrale dell'oscillazione, il grado del numero delle vibrazioni, il 
timbro finalmente si dislingue dalla forma dell'oscillazione). Così, 
per es., sappiamo che un suono forte è "una grande capacità ven- 
trale oscillante, un debole è una picciola, un suono grave sono 
poche vibrazioni d'un dalo tempo, ed un suono acuto sono molte. 

Il timbro del suono, per cui si dislingue ad es. un suono di 
un violino da quello di una tromba, è formalo da definite forme 
di essa vibrazione, o, come si dice, dell'ondala sonora. 

Questi principii sono piuttosto quelli dell'acustica che del- 
l'arie musicale, ma vogliono essere rammemorali appunto perchè 
quella è il fondamento di questa; non è certamente un rudimento 
musicale, ma il fondamento necessariamente presupposto della 
medesima. Citeremo più oltre gli elementi più categorici dell'arte 
musicale propriamente della, considerandoli più paratamente. 

XXI. 
La Melodia. 

La melodia è la prima creazione veramente musicale (pe- 
rocché la semplice tonalità posseduta anche da cerli animali 
istintivi non costituisce un ente musicale). Certi popoli elabora- 
rono pazientemente l'astratta tonalità (per es, , i monotoni forti 
unissoni dei chinesi), ma simili astrazioni, tuttoché costituiscano 
un vero elemento materiale della musica, non si possono chia- 
mare un rudimento musicale. La musica principia con una defi- 
nita successione temporanea di più suoni, epperciò il tempo (che 
certo non può esistere nel prolungamento d'una sola nota) è la 
necessaria fondamenlalilà di quest'arte. 

Certi selvaggi posseggono cantilene, le quali invero appar- 

8 — Omml, Ccntiàtr. sul siti, gtner. della spirilo. 
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tengono alla musica, perocché sono una melodica successione 
di suoni; ma veramente ricordano un segnale assai più che una 
cantilena definita. In esse non esiste una battuta definita né un 
lono definito, ma si potrebbero dividere in tempi arbitrari c for- 
mare torti arbitrari. Il loro principio ed il loro esito finale per 
noi civili, è un semplice postulalo: quaV è la musica, quale il 
tono? La stessa rylmica, cosi essenzialmente costitutiva d'una 
cantilena qualsivoglia, è piuttosto oscillante e indeterminata, e le 
dette cantilene sono vociferale non secondo la rylmica prestabi- 
lita, ma secondo la mera disposizione soggelliva, di modo clic 
ascollando tali vociferazioni si può arguire lo sialo psycliico del 
soggetto die le pronuncia. 

V'ha un secondo stadio nello svolgimento melodico dello 
spirito immerso nella natura, ed è quello d'una cantilena la cui 
misura sia press'a poco definita, ma diremo cosi erraticamente, 
die in sulle prime, per es., è una misura, poscia un'altra e cosi 
via. Queslo cenno, tuttoché erratico, della misura, è un vero pro- 
gresso storico dell'arte, perocché necessita anzitutto avvertire 
l'esistenza di una cosa e praticarla in una forma erratica, per 
arrivare a praticarla perfettamente. Egli è in questo senso che è 
giusto il proverbio: sbagliando s'impara. Questo secondo passo 
dell'arie melodica è l'imperfetta determinazione del tono. Come 
la misura esordiva in una forma erratica, così il tono medesima- 
mente; queste cantilene vagano dall'uno all'altro lono e general- 
mente si conchiudono in uno ben diverso dal primo. 

Un terzo passo dell'arte è significato da quella cantilena che 
esordisce con una misura dei suoi membri, ossia delle proprie 
intulimilazioni, che si chiamano battute, ed inoltre con un lono 
definito; il quale è conservato durante l'intera canlilena, ma 
spesse volte si chiude senza un esplicito significalo di conclu- 
sione; sarà, per es., la terza o la quinta di tono, non la Ionica, 
che conchiude la cantilena. Questa, diremo, sospensione, esprime 
un certo sentimento artistico, e generalmente una melanconica 
indeterminazione del sentimento. 

Parlando dell'arte musicale, propriamente della , dobbiamo 
ricordare le sue categorie, che si riducono a tre : 
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1) La misura delle sezioni, o intulimitazioni della totale 
cantilena (è questa la battuta); 

2) La misura della nota, ossia la misura delle singole 
note nella loro successione (è questa la rytmica); 

3) Il grado del diapason, ossia il tono definito, cosicché il 
suo fondamento sia una definita scala diatonica. 

Si potrebbe aggiungere la distinzione di due modi partico- 
lari, di cui l'uno ha un significalo piuttosto allegro (maggiore), 
l'altro piuttosto melanconico (minore). 

Si può dire che l'arte musicale propriamente detta esordisce 
nella civiltà greca, perocché i tonali lunghi unissoni dei chinesi 
non si possono chiamare categoricamente musicali; gli antichi 
indiani si dilettavano sommamente d'una rytmica successione 
de' suoni tonali, ma anche questa successione non costituisce 
menomamente un'arte musicale, perocché ricorda piuttosto defi- 
nite coordinazioni symmetriche dello spazio, possedute anche 
dagli animali istintivi. Così, per es., gli uccelli emanano succes- 
sioni di suoni tonali, con una definita rylmica, ma questa non 
può mai esprimere veruna melodia. Che una rytmica successione 
di suoni tonali possa essere una definita serie e nullameno re- 
mota da qualsivoglia senso musicale, basta ascollare le vocifera- 
zioni selvaggie degli uccelli anche i più canori, per es., dell'usi- 
gnuolo. Certi uccelli sono invero alti all'imitazione d'una cantilena 
musicale (ad es., il merlo); ma questa non è mai loro propria; 
nessun merlo nello stalo di natura vocifera una cantilena; è una 
mera riproduzione macchinale (il pappagallo riproduce la parola) 
senza veruna percezione del suo significato spirituale, 

I greci esordirono e svilupparono nella loro civiltà una vera 
arte musicale con un syslema e con regole definite. La loro 
musica si distingue assai caratteristicamente dalla nostra in parte 
per il diverso systema dell'arte, in parte perchè fu una melodia 
astratta dall' harmonia; epperciò i loro strumenli (la lyra, la 
cetra, ecc.), sono più adatti a formulare quella che questa. Noi 
possediamo definite trattazioni della loro arte musicale, e po- 
chissimi esemplari della loro musica; ma dall'une e dagli altri 
si può arguire ch'eglino abbiano pienamente ignorato quello che 
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noi chiamiamo karmonia. Conobbero però perfetlamcnte intervalli 
minori di un tono, e sotto questo riguardo progredirono forse 
all'esageratone. Così, per es., distinsero la scala non solo in toni 
e semiioni come noi facciamo , ma anche in terze e quarte 
divisioni di toni, le quali non sono facilmente percettibili dal- 
l'orecchio. 

Presso i greci l'arte musicale non ebbe un pieno svolgimento 
come l'arte della parola e l'arte del disegno; questo avviene 
perchè la musica è un'arte assai più inlima di quelle; attual- 
mente noi veggiamo che la più intima delle nazioni europee, la 
Germania, primeggia nella creazione di quest'arte. Vedremo più 
oltre che l'Italia primeggia nella creazione del melodramma, 
ma in quella della musica propriamente delta, la Germania è 
oggidì la più eminente Abbiamo dello che il genio greco non si 
distinse nella musica come nel disegno e nella poesia, perocché 
quest'arte è assai più inlima; e la caratteristica della civiltà 
greca non è certo V intimità. I pochi esemplari della musica greca 
che furono recentemente scoperti significano piuttosto la medio- 
crità di quest'arte; è vero che essi sono inni sacri, e anche 
oggidì la musica più eminente non si trova certo nel canto l'ermo 
delle chiese; ma giova osservare che nei tempi antichissimi, e 
principalmente nella religione pagana, la sacra era assai più impor- 
tante. Del resto si capisce facilmente che la meschinissima loro 
scala diatonica (la quale consta di quattro toni, non di selle) non 
è adatta a un largo sviluppo musicale; come pure si capisce dai 
loro islrumenli semplicissimi che la loro musica era tuttavia 
infantile. Noi non sappiamo concepire un qualche sviluppo mu- 
sicale senza il connubio della melodia coll'harmonia ; ma i greci 
ignorarono affatto l'effetto musicale di due o più note simultanee. 
La parola slessa, colla quale noi distinguiamo l'harmonia dalla 
melodia, presso i greci era una parola capila in un'astratta 
generalità, poiché eglino chiamavano harmonia qualunque ade- 
guala coordinazione, nel significalo in cui le parli harmonizzano 
col tutto. Perciò la parola harmonia era comune alla musica, alle 
arti del disegno, alla poesia ed alla s',essa speculazione; harmonia 
significa semplicemente che le parli non discordavano dal loro 
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lotale; cosi, per es., Pythagora chiamava harmonico l'andamento 
dei corpi celesti. 

La povertà del genio greco nel rapporto coli' arte musicale 
ricorda che i greci trattarono i toni mathematicamente piuttosto 
che artisticamente. Cosi, per es., per sapere se un tale tono fosse 
realmente una seconda o una terza nel rapporto colla prima nota, 
non consultavano l'orecchio, ma piuttosto i numeri, perocché i 
pythagorici avevano loro insegnato che certi toni corrispondono 
a certi numeri determinati. Generalmente parlando nei greci 
esemplari musicali, che noi possediamo, si trova piuttosto una 
coordinazione symmetrica che una successione melodica di suoni ; 
epperciò relativamente alla musica detti esemplari sono infantili. 
Non presumiamo di giudicare la musica greca da questi pochis- 
simi frammenti sacri che possediamo; ma siccome abbiamo pur 
anco trattazioni assai diffuse, ed inoltre gli islrumenti musicali 
che servivano a manifestarla, possiamo asserire che il nostro giu- 
dizio non difetta di fondamento. D'altronde la stessa loro nota- 
zione musicale (lettere alphabetiche), assai incomoda, avrebbe 
dovuto subire una profonda modificazione se l'arte fosse progre- 
dita a un più largo svolgimento. 

Oggidì la melodia risente tuttora l'indole della sua origine; 
è, per così dire, tuttavia symmetrica, e conservò fino a questi 
ultimi tempi certe cadenze determinate e fu legala in una forma 
definita caratteristica del genere; ma tulle queste cose furono 
presto eliminate dalla poderosa compenetrazione d'un'harmonia 
sussidiaria. Perciò la melodia presso gli hodierni è ben altra cosa 
che la melodia presso i greci e non è più come quella costituita 
da un rytmico predominio, ma piuttosto da un profondo predo- 
minio della sentimentalità. Le così dette variazioni appartengono 
in parte al genio greco. Oggidì si capisce chiaramente che due 
note possono contenere la sentimentalità che non può essere 
contenuta da una dozzina di note nella loro massima industriale 
evoluzione. I recenti philosophi chiamarono le rumorose cadenze 
costumale in questo secolo esordiente melodiche bravate, che 
veramente interessano gli orecchi assai più che il sentimento 
intimo. Un pieno sviluppo della melodia è appunto l'abbandono 
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di tutto questa» formalismo significato dai vari generi, ed il libero 
svolgimento nella sua idealità musicale. 

Si è creduto in questi ultimi tempi che i\ non plus ultra musi- 
cale fosse l'esalta riproduzione de) sentimento contenuto nella 
parola; ma questo è un errore fondamentale, perocché la musica 
non è semplicemente destinata a riprodurre il sentimento della 
parola, ma piuttosto a provocare le indefinite emozioni dell'animo 
nel suo ambiente trascendentale. Le persone che non contengono 
nel loro spirito veruna sentimentalità trascendentale non potranno 
mai concepire la profondità d'un sentimento musicale. I! nostro 
spirilo pensa non solo con idee definite, ma anche con sentimenti 
indefiniti, e la musica appunto provoca questi sentimenti. 

XXII. 
L'Harmonia. 

L'harmonia per noi è indivisibile compagna della melodiu, e 
non sapremmo concepire una buona musica la quale fosse sem- 
plicemente melodica; ma originalmente quella fu pienamente 
sconosciuta. Non solo gli antichi asiatici, ma anche i pagani, 
veri creatori della melodia, ignorarono affatto ogni hanno nica 
simultaneità. 

Il vero positivo progresso dell'arte musicale presso i greci, 
fu quello di aver creato una melodia colla sua battuta, col suo 
rylmo e col suo tono veramente definiti o definibili. Questa me- 
lodia non è certo sodisfacevole per il nostro gusto, ma la defi- 
nizione della battuta, della rytmica e del tono è un passo vera- 
mente positivo dell'arte. Ripetiamo che, parlando rigorosamente, 
presso i greci progredi assai più la technica che non l'idea di 
quest'artistica manifestazione. 

Lasciando i greci, troviamo una melodia un poco più senli- 
menlale negli inni sacri degli hebrei, ma la vera liarmonia non 
nacque dalla sentita insufficienza della melodia; nacque piuttosto 
dalla macchinale presenza di più tasti che potessero riprodurre 
più suoni simultanei. Come la prima nacque nel tempio pagano, 
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cosi la seconda nacque nel tempio Christiane-; non si potrebbe 
dire che un tale ne fosse veramente il primo inventore, ma si 
direbbe assai più correttamente che uno strumento atto a ripro- 
Hjirre più suoni simultanei ha dato l'iiarmonia. Essa certo ha 
potuto realizzarsi nel tetracordo, nella li/ra, nel liuto, ma la vera, 
cioè quella di più note simultanee, è dovuta àW'orgawj. Empiri- 
camente si tastarono più toni dell'organo; e da questa empirica 
nozione nacque la prima distinzione di note dissonanti e di note 
consonanti. Si disse che le seconde e le settime erano essenzial- 
mente dissonanti, le altre note potevano essere consonanti. 

Da queste distinzioni fondamentali nacque una technica che 
si chiama contrappunto, e per mollo tempo si fissò l'idea che 
l'iiarmonia avesse certe regole definite che non si potessero vio- 
lare. Per esempio, non era permessa la successione di più quinte 
o di più ottave, e altre cose simili; si è (allo dell' harinonia una 
arythmelica disciplina, epperciò il basso si chiamava basso nume- 
rato. Lo stesso basso sotto la melodia era subordinato a certe regole 
dalle quali non poteva traviare. Nacque da ciò una pratica pedan- 
tesca di bassi numerali, e si credette che una certa melodia si 
dovesse necessariamente accompagnare in un cerio modo; si 
poleva variare il rytmo dell'accompagnamento, ma la qualità degli 
accordi era determinata. Così, per es., si voleva accompagnare 
ogni nota coll'accordo che poleva ammettere, e si permettevano 
poche note di passaggio, e pochissime con un accordo ripetuto e 
cosi via. Non si consultava l'effetto artistico di simili composi- 
zioni pedantesche, ma piuttosto se le regole erano stale totalmente 
osservale, e in ossequio d'una tale osservazione, ogni artistica 
sconvenienza era idolatrala. La pedanteria di questa technica 
faceva sì che uno slesso accompagnamento poteva adattarsi a 
moltissime e diverse melodie, perocché si considerava piuttosto 
una nota in se slessa che il suo rapporto colle precedenti e colle 
susseguenti. La melodia e l'iiarmonia si consideravano press'a 
poco come due cose diverse e indipendenti; l'una come diretta- 
mente emanala dal genio, l'altra un dotto risultalo del calcolo; 
la prima come appartenente al genio musicale, la seconda al 
sapere. Questo pregiudizio persiste tuttavia nel volgo, il quale 
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crede, per es., che un esimio svolgimento lianjgA^o ed un'emi- 
nente istrumentazione siano il risultalo del sapere, della dottrina, 
piuttosto clie del genio. Non si considera questo sapere come un 
fattore dello svolgimento di esso genio, ma piuttosto tale che 
possa fornire regole determinate per effettuare una prestigiosa 
hannonia ed una convenienlissima istrumentazione. Gli stessi 
artisti nell'esordio di questo secolo considerarono la melodia 
come una diretta creazione del genio, e l'accompagnamento di 
essa melodia, ossia come eglino chiamavano, la musicazione un 
risultato della dottrina. Questo avviene perchè la loro attenzione 
era pressoché esclusivamente condensala nella melodia, la quale 
si doveva semplicemente accompagnare. È questa la vera ragione 
per la quale si può cantare un molivetto (ossia una cavatina, un 
duetto, ecc.) thealrale senza il minimo sussidio di veruna har- 
monia; locchè vuol dire che l'harmonia è un semplice accompa- 
gnamento, e non costituisce una parie essenzialissima della 
melodia. 

Nel medio evo queste due cose si consideravano lanlo sepa- 
rate e indipendenti, che il trovatore-poeta componeva una melodia, 
ed il contrappuntista componeva l'accompagnamenlo. Detto con- 
trappuntista non consultava menomamente l'effetto artistico del 
suo accompagnamento, ma semplicemente i numeri voluti da 
una scientifica esigenza. 

Il secondo periodo dell'harmonia risulla da una scelta arbi- 
traria Ira due o più numeri che si possono apporre a un basso 
definito. Questo arbitrio apri un campo al gusto artistico, il quale 
creò una musica certamente un poco pesante, ma tale che non è 
totalmente incompatibile con esso. In questo secondo periodo 
nacquero ì vari generi definiti della composizione musicale i quali 
si svolsero nella chiesa assai più che nel mondo. Si può dire gene- 
ralmente che la musica thealrale nacque dalla musica sacra. I 
vari generi di questa creali in tale periodo furono assai più scien- 
tifiche che artistiche composizioni ; infatti oggidì siamo poco so- 
disfalli delle fughe, dei canoni, delle imitazioni, etc, composizioni 
di genere che nel loro tempo ebbero il massimo successo. 

Il terzo periodo persiste nella separazione della melodia dal- 
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l'harmonia, che si considerano come due cose, e amendue dipen- 
dono reciprocamente; ma si consulta assai meno il numero che il 
sentimento artistico. Si avvertì per prima cosa che una stessa 
melodia poteva essere accompagnata in vari modi, non solo con 
una rytmica diversa, ma con diversissimi accordi. Cosi l'harmonia 
dipende dalla melodia solamente per la battuta ed il tono, ma può 
svolgersi in diversissimi modi quanto alla rytmica ed alla molti- 
plicità degli accordi. Inoltre si avverti che molte note potevano 
essere più o meno considerate note di passaggio; epperciò gli 
accordi dei vari accompagnamenti non differiscono soltanto per 
la qualità e per la rytmica , ma anche per la loro quantità. 
Queste cose osservando, si è potuto liberamente accompagnare 
le melodie, e gli autori si distinsero non solo per V eccellenza di 
queste, ma anche per quella più variata dei loro accompagnamenti. 

A questo periodo appartiene il melodramma italiano; nell'e- 
sordio di questo secolo si hanno i sommi autori delle melodie, 
come Rossini, Bellini e così via. Questi autori non si distinguono 
solamente per l'eccellenza delle loro melodie, ma anche per una 
non poca varietà dei loro accompagnamenti. Taluni però (peres. 
Bellini) profittarono assai poco dell'istrumentazione, e si distin- 
sero per la musica vocale assai più che per ristrumentale. 

XXIII. 
Il Concerto. 

Il Concerto, giusta uno stretto significato che gli attribuiamo, 
è l'unità dell'harmonia colla melodia. Questa musica origina dal- 
l'idea fondamentale che l'harmonia e la melodia si costituiscono 
reciprocamente, epperciò non si potrebbe dire che questa canti e 
quella accompagni; ma si compenetrano cosi intimamente che ve- 
ramente non si potrebbe separare l'una dall'altra. È questa ta sola 
ragione per la quale l'antico melodramma italiano si canta facil- 
mente, ma non si potrebbe cantare una musica recente e più 
profondamente elaborata. Cosi per es. si canta facilmente un'aria 
di Bellini, ma assai meno facilmente una di Meyerbeer. 



122 OPERE POSTUME DI PIETRO CERETTI 

Questa musica, propriamente parlando, costituisce un'unità 
di due elementi inseparabili, l'harmonia e la melodia, dei quali 
l'uno è manchevole radicalmente senza l'altro, il concerto si 
svolge in tre momenti caratteristicamente distinti. 

Nel primo è la melodia e l'harmonia che sì compenetrano cosi 
intimamente che si costituiscono reciprocamente; in questo mo- 
mento rigorosamente parlando si potrebbe chiamare una melodia 
harmonizzata ed unharmonia metodizzata. 

Ne) secondo momento si capì che la musica non solo consta 
d'un'unità inseparabile dei due elementi succennali, ma che i 
toni, cosi nella loro successione melodica, come nella loro simul- 
taneità harmonica, non dovevano essere astrattamente consonanti, 
ma piuttosto l'effetto artistico risultare dal contrasto delle disso- 
nanze colle consonanze. Cosi, rigorosamente parlando, una buona 
musica è un'alterna successione di consonanze e dissonanze, che 
assumono il loro significato dai loro antecedenti e dai loro sus- 
seguenti. Una musica costantemente consonante riesce olliemodo 
monotona e fastidiosa, ed una costantemente dissonante riesce 
intollerabile; epperciò il genio artistico sta appunto in un giusto 
avvicendamento e nella scella dei suddetti elementi musicali. La 
scoperta che la buona musica consta di consonanze e dissonanze, 
e che il loro effetto risulta dal loro contrasto e non può risultare 
da una loro singola astrazione, è una scoperta capitale, che 
trasforma la musica radicalmente; e perciò si chiamò la mu- 
sica dell'avvenire. Questa scoperta può considerarsi come l'ultimo 
colpo mortale al così detto basso numerato; ma sotto questo ri- 
guardo noi possiamo ripetere che l'artista, conoscendo le regole, 
può assai più artisticamente violarle. 

Un terzo momento risulta da questo secondo, ed è la piena 
abolizione dei generi, e non solo di quei formali, che si chiama- 
rono cabaletta, sinphonia, eie, ma anche di quelli prettamente 
ideali, come ad es. che un pezzo dovesse conservarsi fino all'esito 
finale col suo sentimento iniziale. Si aboliscono pure gli andanti, 
gli allegri, i larghi, eie. ; inoltre i significati di mestizia, di legge- 
rezza, di solennità, eie, come necessariamente vincolali a quello 
che sono. Qui l'idea è pienamente libera, epperciò i sentimenti 
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più contrari possono rapidamente succedersi nella medesima com- 
posizione musicale. Non si può più dire clic certi pezzi siano ijeces- 
sariamenle melanconici, altri necessariamente allegri, e cosi via; 
perocché la musica in questa perfetta abolizione d'ogni genere 
procede liberamente, ed imita il vero sentimento, il quale balza 
da una determinazione alla più contraria. 

Il sentimento è un ragazzo che in brevissimo intervallo di 
tempo piange e ride, balla e si dispera; epperciò Shakespeare, 
quando ha voluto rappresentare il massimo delirio di una tale, 
che improvvisamente impazzi, la fece scoppiare nelle più smascel- 
lale risa. Ouesta musica dell'avvenire, nonostante bora le si pos- 
sano imputare traviamenti piutLoslo inarlislici, riuscirà senza dub- 
bio in una assai più ideale libertà dell'arte, questa la nostra 
musica esordiente, che fu sentila come un bisogno inlimo della 
nostra idealità; epperciò male a proposito la si vuole totalmente 
attribuire alla Germania. È indubitabile che in questa caratteri- 
stica rivoluzione dell'arte quella nazione ebbe forse una massima 
parte ; ma e però indubitato che questo bisogno fu profonda- 
mente sentilo dalla nostra idealità e che non fu astrattamente 
importalo da colà. La Germania del secolo passalo coltivò pro- 
fondamente la musica cosi della classica, e la sua dignità princi- 
pale è la profonda elaborazione dell'harmonia; l'Italia del secolo 
passato, e anche dell'esordio di questo secolo, coltivò profonda- 
mente il melodramma; e così se i tedeschi possono citare i loro 
Iìeethùven t Hai/dn, Mozart, ecc., noi italiani possiamo citare Cima- 
rosa, Paisielto e gli stessi Rossini e Bellini; l'hodierna musica di 
Verdi e Meycrbcer risulta da questa ideale unità; non è più 
un astrailo melodramma come quello degli italiani, uè un'astratta 
musica concertata, come quella degli antichi tedeschi, ma una 
musica più concreta nella quale si compenelrano tulli i generi 
diversi. 
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XXIV. 
L'arte della Parola. 

L'arte della parola è per noi assai più spirituale che non le 
arti del disegno e della musica. La medesima contiene idee de- 
finite come nell'arte del disegno, e medesimamente una succes- 
sione temporanea come nella musica-, ma queste idee definite non 
sono più astrattamente naturali come nell'arte del disegno (appari- 
zione), nèuna successione temporanea di spirituali emozioni, corno 
nella musica, ma piuttosto idee concrete (physir.fte e metaphysiche) 
colle loro successicni definite di idee pensale non astrattamente 
sentite. 

Si crede comunemente che l'arte della parola sia la vera re- 
sumzione del disegno e della musica; certamente essa può espri- 
mere idee proprie, quali non potrebbero essere espresse da vermi 
disegno e da veruna musica, ma questa proprietà non costituisce 
una vera preminenza nel significato che a lei comunemente si 
attribuisce. L'arte poetica riassume in se stessa ed esprime a 
proprio modo certe idee, quali non potrebbero essere espresse da 
quelle altre due arti, ma non potrebbe in verun modo essere so- 
stituita alle prefate singole arti. La stessa può esprimere una suc- 
cessione di pensieri, ma non una successione temporanea di emo- 
zioni spirituali col prestigio proprio della musica; così pure può 
esprimere definite rappresentazioni come le arti del disegno, ma 
non può presentarle immediatamente e sensibilmente, al pari di 
quella, la quale ripete il suo prestigio appunto da questa imme- 
diala sensibile rappresentazione. 

Cosi generalmente parlando l'arie poetica da una parte può 
essere considerala come resumliva unità delle idee divorziale 
nella musica e nel disegno, dall'altra però può essere considerala 
come il germe inesplicito delle suddette arti, che esplicandosi 
nelle loro astrazioni generano il disegno e la musica. Infatti se 
l'arte poetica da una parte accompagna il massimo svolgimento 
della civiltà, dall'altra parte è stata un'arte assai primitiva e forse 
cosi primitiva come il disegno ed assai più che la musica; le idee 
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contenute in queste possono considerarsi come generate da una 
astrazione ideale, che costituisce le suddette arti. 

L'arte della parola si divide in tre periodi capitali: 

1) L'arte poetica come esiste nella letteratura propriamente 

delta; 

2) L'arte prosaica, come esiste nelle discipline finite empi- 
rico-matematiche; 

3) L'arte speculativa, come esiste in tulle le cosi delle 
p/iilosophie, non arrivale alla necessità logica del pensiero, cp- 
pcrciò a quelle philosophie che devono persuadere o dimostrare 
in qualche modo la propria verità. 

Questi tre periodi costituiscono la concreta arie della parola, 
ossia quella che si svolge come manifestazione della Coscienza 
pensante. Noi tratteremo brevemente, ma categoricamente questi 
tre periodi della parola, che realmente sono anche i periodi dello 
spirilo parlante, prima del quale è l'esistenza meramente psychica 
e istintiva delle bestie, e oltre il quale il pensiero va in un altro 
systema che non è più quello che possa interessare lo spirilo 
slesso. 

Intendiamo arte della parola quell'arte che si svolge nel pen- 
siero concreto, epperciò si manifesta sotto le forme concrete del 
medesimo, non in qualche sua astrazione, come quelle del disegno 
e della musica, le quali si manifestano nell'astratta forma del senso 
intimo o del senso esteriore. Denominiamo arte della parola quella 
che si svolge mediante una lingua letteraria, non quell'idioma po- 
polare che nasce e si sviluppa islinlivamenle nel popolo, ed appar- 
tiene alla natura piuttosto che allo spirilo pensante. 

Quest'arte fu considerala astrattamente come lingua eslhelica, 
ovvero poesia; ma essa prosegue il suo svolgimento anche nella 
lingua prosaica (come nelle discipline finite), e nella lingua spe- 
culativa, ossia in quella che si chiama comunemente phìlosophia. 
Questo svolgimento appartiene all'arie della parola, e comprende 
lo spirilo assoluto (lo spirilo, non la Coscienza assoluta). ZNello 
spirilo giova osservare che le categorie devono essere gerarchica- 
mente coordinate, e non si potrebbe concepire un'esistenza spi- 
rituale che non possedesse vizi e virtù, buono e male, e cosi via. 
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Perciò abbiamo dello che quella pura speculazione (dai theolo- 
ganli meritamente chiamata abuso della speculazione) non appar- 
tiene allo spirito come tale, ma piuttosto è l'atto caratteristico, 
col quale lo spirito si svolge dal pensiero in altro systema. Questa 
speculazione pura è manifesta dalla parola, ma è il suo esilo finale, 
epperciò nella parola che va via dallo spirilo. Così pure quel pen- 
siero che nasce e si svolge istintivamente nel popolo non appar- 
tiene all'arte in discorso, ma piuttosto alla natura creatrice. 

L'arte della parola suppone uno spirito positivamente formu- 
lalo e muore colla morie dello slesso, epperciò la medesima 
appartiene essenzialmente allo spirilo, non generalmente alla 
Coscienza. Lo spirilo nasce dal non spirilo e muore nel non spi- 
rilo, ossia è un momento storico nello svolgimento della Coscienza ; 
epperciò consideriamo come un prodotto della natura (ossia di 
un systema non ancora positivamente spirituale) quella lingua e 
quel pensiero che nasce e si svolge istintivamente nel popolo. È 
una lingua psychica, che progressivamente e lentamente si svolge 
in una spirituale; perciò troviamo nelle lingue esordienti la 
parola determinala col semplice elemento delle intonazioni, ed 
inoltre che le nostre idee metaphysiche ebbero tutte nelle lingue 
primitive un significalo di phenomeno sensibile, e anche oggidì 
si trovano negli uomini naturali lingue che possono significare 
individui, non generi e specie, caratteristico di quelle spirituali. 
Nell'infimo popolo le idee metaphysiche sono ancora mollo equi- 
voche; cosi per es. suppongono lo spirito non solo in un tempo 
ed in un luogo (vale a dire nella natura), ma anche con un pos- 
sesso caratteristico del pensiero humano ; questo non può risul- 
tare che da uno spirilo in una forma necessariamente humana. 

Così quest'arie della parola comprende la totalità dello spi- 
rito (Coscienza pensante), ma esclude ogni altro systema della 
Coscienza, che non sia quello dello spirilo. È questa la ragione 
per la quale coll'arle medesima una verità si deve persuadere o 
dimostrare; e quelle verità logicamente necessarie, che riescono 
indifferenti a qualunque negazione o affermazione o dubitazione, 
vale a dire si confermano con qualunque determinazione del 
pensiero, non appartengono allo spirito, ma sono l'alto caratle- 
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rìstico per il quale la Coscienza si svolge dallo spirilo in un altro 
syslema. Perciò nell'arie della parola non comprendiamo la spe- 
culazione pura nelle sue verità logicamente necessarie. 

Lo spirilo è contenuto entro i limili della Coscienza pensante; 
olire questi limiti non è spirito veruno, ma semplicemente un 
qualche altro syslema della Coscienza slessa. Perciò l'arie della 
parola è quella che si svolge 

1) Colle categorie del sentimento, verbigrazia colla per- 
suasione, colla fede, coli' ispirazione, e cosi via; 

2) Colle categorie dell' intelletto, verbigrazia colla dimo- 
strazione assiomatica o empirica ; 

3) Colle categorie di una facoltà concettiva infantile, ver- 
bigrazia con quelle forme equivoche della pìdlosophia comune. 

Una speculazione pura, che introduca le verità logicamente 
necessarie (le quali differiscono essenzialmente dalle verità sue- 
cennate), è il risultalo d'una facoltà concettiva adulta, la quale 
conduce la Coscienza fuori dallo spirilo in un systema più horno- 
geneo, perocché quello non potrebbe vivere con siffatte verità. 



XXV. 



1/ arte poetica. 




L'arte poetica è l'esordio dell'arte della parola, e lo spirilo 
poetò assai prima di parlare prosaicamente, perchè la poesia 
appartiene al sentimento ed all'imaginazione, e la prosa all'in- 
tellettualità riflessa. 

Si dice che gli uomini primitivi sono essenzialmente poeti, 
ed il loro linguaggio non esprime mai un' idea esalta, ma una 
forma piuttosto oscillante nel sentimento e nell'imaginazione. È 
vero che gli stessi parlavano un linguaggio non menomamente 
formulato dalla riflessione, ma semplicemente dal sentimento c 
dall'imaginazione, che sono però ben altro da quell'intimità 
melaphysica che noi possediamo, ed è piuttosto il risultalo del- 
l'opposizione d'una mente prosaica con una mente poetica. La 
loro l'orma poetica era tuttavia profondamente immersa in un 
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elemento immediatamente sensibile, che noi potremmo difficil- 
mente imaginare. È questa la somma difficoltà che noi proviamo 
nel concepire chiaramente le antichissime forme della poesia, 
come per es. quella dei Vedi ed anche della nostra Bibbia. 

Originariamente si scrisse ogni cosa in una lingua poetica, 
se qualche volta non rigorosamente metrica, almeno tale da suo- 
nare all'orecchio con una qualche misura. Troviamo per es. i 
salmi della nostra Bibbia scritti in una forma non esattamente 
metrica, ma nullameno misurala. E ciò accadde perocché il pen- 
siero era allora essenzialmente poetico; Hegel notò mollo assen- 
natamente che il primo prosatore nel lernpo fu Aristotele, si scris- 
sero bensì prima di lui molli pensieri in una lingua perfettamente 
non metrica, ma essi, nonostante quest'apparenza prosaica, etano 
tuttavia poetici; per es. gli scritti di Platone sono più poetici che 
prosaici. Gli argomenti, che oggidì consideriamo come necessa- 
riamente prosaici, erano trattali in poesia. Così presso gì' indiani 
troviamo arylhmetiche, astronomie, vocabolari etc. distesi in una 
lingua metrica , e si può dire generalmente che i primi popoli 
civili non sapevano pensare e parlare se non poeticamente. Al- 
cuni popoli, come gli as ia tici, ve rsano tuttavia in ques t'elemento 
poetico che loro impossibilitò una sto ria. 

La poesia, come esordio dell'arte della parola, si distingue in 
tre momenti : 

1) È poesia epica, ossia immersa in un elemento ogget- 
tivo, in un'unità religiosa o elhnica ; 

2) Poesia li/rica, ossia la soggellività che nasce e si svolge 
da questa generalità; 

3) La drammatica, ossia la poesia che oppone i vari sen- 
timenti e le varie convinzioni, giusta le varie soggellività e le 
varie oggettività cosliluile. 

La poesia didattica veramente non è poesia, ma piuttosto una 
riflessione legala nelle forme poetiche e misurale; è piuttosto una 
vera dissonanza della riflessione colla sua forma, vale a dire, con 
una forma che non è quella propria di lei, essenzialmente prosaica. 

Generalmente parlando è poesia la forma del pensiero poetico, 
il quale perciò reclama tale forma; e sluona lanlo una forma 
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metrica con un pensiero prosaico, quanto un pensiero poetico con 
una prosa libera, vale a dire, colla forma della riflessione; il lin- 
guaggi o ed il pe nsiero devono con sonare in una sola forma, non 
in d ue diverse e contra rie. 

Chiamo poesia epica quell'essenzialità ideale generalmente 
immersa in qualche astrazione objettiva di costituzione religiosa 
o di nazionalità, non quell'astratto formalismo di un'epopea o di p 
una lyrica. Cosi per es. gli inni di Pyndaro e quelli di Tirteo J* "*^* 
appartengono all'epica, pero cché i lo ro soggetti non sono con - y^'^ wfs» ' 
centrati nella loro propria soggettività^ ma piuttosto immersi i n y* 
un'obiettiva astrazione religiosa e nazionale. Possiamo dire clic 



all'epopea appartengono tutte le co mposizioni in ossequio d'una 
qualche costituzione religiosa, o d'una qualche nazionalità.. Cosi 
per es. il Malia- bahrata è una splendida epopea, tuttoché non 
contenga veruna idealità nazionale, il Shah-Nameh dei persiani lo 
è pure, tuttoché differisca essenzialmente dal Maha-bahrata. La 
Theogonia di llesiodo è pure un'epopea religiosa, e così la Divina 
Commedia dell'Alighieri, ed il Paradiso perduto di Milton. Le 
epopee prettamente nazionali sono Vlliade d'IIomero, YHeneide 
di Virgilio, i Lusiadi di Camoens, e altre simili composizioni. 

Generalmente nell'epopea si realizza una somma grandiosità 
poetica , ma l'uomo sj^om nare, per cosi dire, ne l l'unità religiosa 
o nazional e, a c e lebrare le _ quali è destinato . 

All'epopea appartengono pure certe formule satyriche, come 
per es. il Don Quijolte di Cervantes, e la Verdine d'Orleans s critta 
da Voltaire, le quali veramente non sono destinale a celebrare il 
sentimento religioso e l'heroismo nazionale, ma il loro argomento, 
tuttoché salyrico, è pur sempre religioso e nazionale. Si deve 
avvertire che l'epopea appartiene sempre ad u n'astrazione objet- 
liva di costituzione religiosa o nazionale, ma differisce somma- 



mente per i vari gradi della civiltà, nella quale è nata. 

Il secondo momento della poesia è la lyrica propriamente 
detta. Chiamiamo lyrica quella poesia del soggetto raccolto in se 
stesso, o per lo meno, nella sua vita privata. 

Gli asiatici generalmente sono troppo immersi nell'objellivilà 
costituita religiosa o politica per conoscere una vera lyrica; si 

9 — uebetti, Canaidcr. sul list, rftiier. JeUu spirilo. 
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può diro che essa nacque la prima volla in Grecia ed in Roma 
quando il soggetto principiava a sentire l'insufficienza di una 
costituzione oggettiva ed i bisogni della sua propria soggettività. 
Cosi non quelle forme che si chiamano comunemente lyriche, 
come le Odi di Pyndaro, gl'inni religiosi eie, appartengono a una 
vera lyrica, ma piuttosto quelle dedicate alla soggettività ; per es. 
appartiene alla vera lyrica l'antica poesia di Museo litolata Eri 
e Leandr o, le erotiche di Anacreonle, alcune di Horazio, come 
anche quelle di Catullo nei suoi rapporti colla Jjilage scherzosa. 

Oggidi la poesia lyrica è tuttavia persìstente, ma l'epica è 
perfettamente abolita/yA questo genere, come nell' epopea, può 
appartenere una poesia piuttosto umoristica, ironica e parodiaca, 
perocché la lyrica non è menomamente vincolata alla serietà, ma 
semplicemente alla soggettivazione. Il soggetto può poetare delle 
varie cose seriamente o ironicamente, purché in essa varia o saly- 
rica composizione lasci trapelare una qualche propria convinzione. 

La transizione da questo genere alla drammatica è caratte- 
rizzala da una poesia alquanto equivoca, nella quale il soggetto 
tratta le varie cose ironicamente, parodiacamente eie, ma non 
lascia trapelare veruna propria convinzione, così che le delle 
poesie non contengono un'idea conclusionale; sono astrattamente 
negative e non affermano cosa veruna. Queste poesie si realizzano 
in un lempo mollo civile, e sostanzialmente vogliono dire che il 
poeta rimane semplicemente spettatore , non attore delle cose 
ironicamente ricordate. Comunemente si chiamano queste mani- 
feslazioni quelle di un genio spossato e di una certa decadenza 
della civiltà; la storia, come abbiamo detto, per proseguire la 
sua vita ha bisogno di principii serii; la forma dei principii può 
variarsi quanto si vuole, ma è necessario che la si fissi, vale a 
dire, che si fìssi un qualche systema nel quale si svolga la storia 
stessa. Ecco la ragione per la quale una rilassatezza di principii 
è sempre giudicata un syntomo di .slorica decadenza; non si 
avverte però che la rilassatezza di principii conosciuti è sem pre 
la nascila vigoros a di principii nuovi e sconosciuti. 

Il terzo momento della poesia abbiamo detto è la dramma tica. 
Qui sono anlagoni o più soggetti di principii contrari, che si con- 
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tendono Ira loro, e appurilo in questa conlesa le antagonc con- 
vinzioni si neutralizzano, vale a dire, risulta la loro reciproca 
insufficienza. L' un soggetto contende centra l' altro soggetto ^ 
avversario, e cosi amendue difendono la pr o pria convinzione, * ' 
Ques ta difesa si effettua mediante le ragioni che tornano favore - 
voli a esse convinzioni, m a, siccome esse sono due o giù con- 
tr arie, ciascheduna difendendo se stessa combatte la propria 
avversaria. Non è certo una parte che preferisce un negativo 
un positivo ( la quale preferenza sarebbe assurda) , ma amendue 
^che preferiscono un po sitivo a un negativo, cosi che in ultima 



analysi amendue vogliono la stessa idea, ossia che il positivo pre- 
( domini sul neg ativo. C o ntestano semplicemente se questo sia il 
(positivo e quello il negativo, o viceversa, epperciò disputan o, 
circa una cosa phenomenale, non circa un oggetto o un' idea 
concreta. Tulli i soggetti reclamano il positivo ed avversano il 
negativo (sono due termini dell'opposizione), ma tale soggetto 
vuole a come un positivo, ed avversa b come un negativo ; tal alito 
soggetto vuole ed avversa inversamente. Giova osservare che 
l chiamandosi a positivo e b negativo, quando siano invertiti si de- 
vono chiamare inversamente: a, che phenomenalmentc hora 
funziona come positivo ed hora come negativo, è un mero giuoco 
di parole; perocché sono appunto quei rapporti essenziali che 
sono stali mutali i quali cosliluiscono l'oggetto. Cosi la contesa 
della drammatica, esaminala con un logico criticismo perderebbe 
ogni drammatico interesse, perocché non è contesa seria, ma 
semplicemente logomachia. 

Nella drammatica però queste idee si contendono profonda- 
mente involute nella for ma de jjsent imenlo e_d eH'imaginazione , e 
appunto da questa profonda involuzione risulla ogni drammatico 
prestigio. A vero dire in essa non si contendono mai le idee pura- 
mente riflesse, ma piullosto quelle che possono grandeggiare nel 
conflato del sentimento e dell'imaginazione. Infatti un interesse 
drammatico non si potrebbe conseguire colla fredda e prosaica f v< -7— ^ t.'R'i 
dimostrazione di un theorema matematico; questo vuol dire, m * m .% mm *40~—X*l L 
che l e verità della riflessione non sono le verità^ del sentimento, K> H — cr- 
u l'una è impolentissima a surrogare il posto dell'altra. Cosi pure 

T-.— CU tir* ±a ru-HU*^ * E" — p+ifcjJU— r~ — -f^ 
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una bella verità poetica, come sarebbe il conflato di un'azione 
lieroica, non potrebbe interessare menomamente un Iheorema 
malliemiitico e non potrebbe sostituirsi come dimostrazione. 

La drammatica non insegna solamente che ogni ordine dello 
spirilo ha le proprie verità, e la verità di un ordine non può 
JCT*»**^**» essere q ue |] a di un altro, ma insegna altresì che certe convin-4 

»>u^»*w^l« tìom sono così profondamente radicate nel soggetto, che non f 

si lasciano sradicare da veruna eloquenza. Non consideriamo in * 
quest'ordine i soggetti che persistono nelle proprie convinzioni 
^semplicemente perchè non le capiscono, nè possono capire altre 
Sconvinzioni contrarie; que sj/opposizione non è spirit uale, e può 
\ compararsi a quella della forza bruta la qual e dice; parlate come 
volet e, via i o faccio co sì. I varii soggetti nella drammatica pos- 
seggono le proprie convinzioni e le oppongono alle contrarie; da 
quest'opposizione risulla una reciproca soppressione di verità, 
ossia la prova drammatica (nel sentimento e nell'imaginazione) 
che tali non sono verità, ma gravi errori. Da questa reciproca 
soppressione di verità astratte risulla una verità neutralizzala ed 
assai più concreta, che se non persuade i contendenti della scena 
persuade l'uditorio. 

Ma un'arle_(ìnissim a di far prevalere nella dispula una prò- i 
pria idea preconcetta è quella che, nonostante la manifestazione 
di tulle le ragioni favorevoli a una certa idea, lascia fortemente 
trasparire il lato debole della medesima. L'avversario traila questo 
lato debole con molla generosità, ma appunto con quesla gene- 
rosità vince una causa che si 6 mostrata troppo impotente. I 
personaggi delle scene molto incivilite non si trattano con colle- 
riche invettive, ma piuttosto colla massima cortesia; è il diplo- 
matico che accarezzando il proprio avversario gentilmente lo 
strozza. L'arte soprafma non è quella di combattere viltoriosa- 
mente le ragio ni dell'avversario , ma piuttosto di cond urre passo 
passo l'avversario al proprio traviamento , cos icché sembri cadere 
per_un suo proprio fallo, vale a dire, comballa contro se sless o. 
Era questa l'arie finissima d'un antico philosopho, il quale non 
contrariava mai le ragioni dell'avversario, ma lo raggirava cosi 
che in ultima analysi questi contrariava se slesso. • ' 



l'arte prosaica 



Q uesta drammatica nasce da una profonda riflessio ne, ma 
può vestire forme del sentimento e dell'imaginazione, e risulia 
assai più polente di quella nata da una mera imaginazione e da 
un mero sentimento. Credete voi che Dante, Shakespeare e Goethe 
fossero semplicemente poeti inspirali, piuttosto che rob usti pen - 
satori ? Se fossero slati semplicemente poeti non avrebbero potuto 
imaginare le composizioni così pregne di pensieri profondi, lo 
non dico_clie i profondi pensatori, se si dedicano all'arte poetica , 
debbano riuscire necessariamente drammaturgi, ma dico sempli- 
cemente che questa forma si presta maggiorm en te ad un larg o 
svolgimento dell'idea . Goethe fu certamente un profondo pen- 
satore e nullameno trattò non solo la drammatica , ma anche 
Pepopea , la lyrica e d il ro manz o. Questo vuol dire, che il pen- 
siero, il quale abbia subito un largo svolgimento, a qualunque 
forma si dedichi, partorisce capolavori. 



XXVI. 
L'arte prosaica. 

Varie prosaica è un secondo periodo nell'arie della parola, 
il quale differisce essenzialmente dal primo periodo, ossia dal- 
l'arte poetica, perocché quella si volge al sentimento ed all'ima--. . ^ 
ginazione, ma quesla si volge più particolarmente alla ri/h'ssint>i'. 

Quest'arte si distingue pure essenzialmente da qualsivoglia 
philosophica eloquenza, perocché quella è dimostrativa o persua- 
siva secondo l'opportunità e comprende la totalità dello spirilo; 
quesla è astrattamente prosaica e dimostrativa, epperció non può 
mai riuscire come philosophia, nè acquistare un drammatico inte- 
resse. Essa è destinala a creare piuttosto quelle tali verità che si 
chiamano scientifiche, non a creare veruna concreta verilà dello 
spirito. 

L'arte prosaica esordisce come un mero opinalismo c nasce 
dire ttamente dalla religiosità; i primi medici per es., i primi 
astronomi, ed i primi chimici furono semplicemente sacerdoti, e 
possedevano non una nozione di siffatte cose, ma semplicemente 
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un'inlima convinzione od un fallo esteriore Le discipline Lulle, 
che bora versano nella riilessione, originariamente versavano in 
una mera convinzione religiosa di un fallo intimo o esteriore. 
Perciò noi vediamo che esse originariamente erano semplici pro- 
fessioni, o più propriamente, semplici operazioni sacerdotali, le 
quali riposavano sopra una fede dogmatica, non sopra veruna 
empirica od assiomatica dimostrazione. Tulli sanno che la prima 
medicina fu nei tempii, e che la malattia originariamente si con- 
siderava come uno spirito maligno che invadesse l'ammalalo, vale 
a dire, gli ammalali erano considerali come ossessi; tulli sanno che 
originariamente si curava con semplici pratiche religiose, il cui 
risultalo era dovuto alla fede. La reclamazione dell'intelligenza 
riflessa non era nata, epperciò una simile medicina non conte- 
neva veruna nozione analomica e physiologica, ma riposava sem- 
plicemente sulla pubblica credenza e sulla pubblica ignoranza. 
Nella civile babilonia gli ammalali si sponevano pubicamente 
affinchè ciascheduno dicesse il proprio parere circa la loro ma- 
lattia ed i medicamenti requisiti. Il sacerdote, come religioso, 
doveva sempre curare con medicamenti prestabiliti e s'egli for- 
viasse dalla cura prestabilita era castigalo colla morie, precisa- 
mente come un herelico il quale non riconoscesse cerle verità 
della fede. Allora non si conosceva cosa veruna e non era 
naia veruna facoltà di dubilare, perocché tale facoltà appartiene 
al criticismo della riflessione. Tutto era fede e religiosa con- 
vinzione, la quale conseguentemente escludeva ogni possibile 
incertezza; si trattavano le cose mediche press' a poco come noi 
trattiamo le verità logicamente necessarie le quali non si pos- 
sono in verun modo dubitare, ossia non si possono dubitare 
cogitabilmenle. 

Non dico che quelle verità primitive somigliassero a quelle 
essenzialmente indubitabili delle mathematiche pure, perocché 
queste reclamano una dimoslrazione e non sono indubitabili che 
in questa loro mathematica dimostrazione. La riflessione neona- 
]&nét ìfent* scenle , che conduce progressivamente il secondo momenlo del- 
l'arie prosaica, fu una semplice dimostrazione non intellettuale , 
come noi la consideriamo, ma una dimostrazione graphica per la 
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quale ceni phenomeni complessi si riducevano a presentazioni più 
semplici, dalla cui unità risultavano i delti phenomeni complessi. 
Così fu originalmente la dimostrazione mathematica, e noi sap- 
piamo che una geometria graphica precedette per molli secoli 
mia geometria analylica, e le stesse potenze uno, due eie, che 
hora si considerano nella loro algebrica generalità, originaria- 
mente si consideravano come linee, super fìci, e così via. Le 
dimostrazioni mathematiche, come un risultalo della semplice 
riflessione, non sono anche oggidì concepite dai molli nella loro 
vera essenzialità. Cosi per es. gli uomini comuni considerano una 
dimostrazione graphica come equivalente ad una puramente in- 
tellettuale; giova osservare che la dimostrazione graphica è un 
fatto sensibile, e si riferisce ad un dato problema presentabile 
sensibilmente, ma la dimostrazione intellettuale si riferisce a un 
fallo cogitabile, la quale riesce sempre irrefragabile anche per 
quelle cose che non si possono presentare sensibilmente, purché 
siano ridutlibili ad una tale equazione. 

L'arte prosaica consiste nel trovare questa dimostrazione, e 
nel fare che una verità non sia più semplicemente soggettiva. Le 
verità apodittiche si distinguono dalle verità del primo momento 
appunto perchè queste sono varie nei varii soggetti (varii soggetti 
posseggono varie convinzioni), ma quelle sono identiche in tulli i 
soggetti. Un soggetto può possedere una fede ed un altro sog- 
getto può possederne una contraria, ma nessuno potrà pensare 
che un theorema geometrico di Pithagora per es., non sia neces- 
sariamente vero, perocché nessun soggetto può dubitare che a = a, 
identità alla quale, come alla propria radice, si riducono lulle le 
verità mathematiche. 

Vi è una terza forma dell'arte prosaica, che è pure una forma 
apodilhica, ma differisce essenzialmente dalla dimostrazione ma- 
thematica, perocché quella è semplicemente un mezzo a cono- 
scere qualche verità naturale o spirituale, questa non è sempli- 
cemente un mezzo, ma è immanente al proprio scopo. Qui non 
si tratta più di conseguire uno scopo con un mezzo adeguato, ma 
si traila di conoscere una verità che ha in se stessa il proprio prin- 
cipio, mezzo e scopo. L'osservazione esplora ciò clic sia il sog- 
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getlo in se stesso, e suppone che la verità di esso sia in lui recon- 
dita e mediante l'osservazione si possa conoscere quello che e. 
Le mathematiche pure contengono verità puramente intellettuali, 
epperciò verità irrefragabili e necessarie; ma come tali non pos- 
sono contenere verun scopo naturale o spirituale; debbono assu- 
mere un elemento empirico, epperciò un'essenzialità contingente. 
Le verità empiriche differiscono essenzialmente dalle mathema- 
tiche, perocché quelle sono irrefragabili e necessarie, ma queste 
essenzialmente controvertibili ; perciò nelle cose mathematiche 
non si può avere una propria opinione, e si tratta solamente di 
sapere se questa sia o non sia una verità mathematica, ossia una 
verità mathematicamente dimostrata; nelle cose empiriche tutto 
è conlroverlibile, epperciò i varii soggetti possono possedere varie 
opinioni e varie convinzioni, ma queste verità controvertibili pos- 
sono contenere una natuca concreta o uno spirilo concreto. 

L'osservazione insegna esattamente quello che sia ogni ordine 
finito, epperciò insegna che ogni ordine empirico versa in una 
necessaria contingenza. Presumere di conoscere qualcosa defini- 
tamente coll'osservazione è una presunzione puerile, perocché 
tanto l'oggetto dell'osservazione, quanto l'osservazione stessa ver- 
sano in una necessaria contingenza. Ogni ordine finito appartiene 
alle discipline empirico-induttive o alle discipline mathematiche 
empirico-induttive; perciò i cultori di queste discipline finite 
dicono, non vi è verità assoluta, ma ogni verità è necessaria- 
mente relativa. Questo è vero, perocché nelle discipline finite non 
si può trattare se non la verità relativa, e quella verità assoluta 
che possibilità la relazione non appartiene a delle discipline. Però 
nelle medesime tutte le verità relative non sono identiche, ed esse 
si coordinano gerarchicamente secondo il grado di relazione. 
Cosi per es. nelle cose spirituali si distinguono verità puramente 
soggettive dalle nazionali, e le nazionali dalle verità humanilarie, 
e le humanilarie dalle mondiali. 

Una verità positiva nell'ordine finito si chiama quella che 
possiede rapporti più generali, cosi che possa essere poco affiena 
dall'opinalilà soggettiva. Così per es. che i gravi cadano colle 
leggi di Galileo è una verità empirica, ma essa è cosi generale e 



l'arte speculativa 



137 



cosi costante sul nostro globo, che non può essere affetta da 
veruna opinalilà soggettiva. La medesima è una verità puramente 
empirica, perocché se una pietra non cadesse nello spazio libero 
sulla terra non si troverebbe una ragione contraria assolutamente 
necessitala da opporre al suddetto phenomeno; la pietra deve 
cadere nello spazio perocché è sempre caduta; è un documento 
costante dell'osservazione; ecco lutto; e questo lutto non si può 
trascendere in verun modo dall'intelligenza riflessa senza cadere 
in gratuite supposizioni. La riflessione non può opporre per es. 
che siccome il centro e la peripheria si suppongono necessaria- 
mente, cosi il corpo deve necessariamente procedere dal centro 
alla peripheria, e viceversa per conseguire un'esistenza esteriore. 
Questa cosa si capisce chiaramente dicendo, che una materia 
centrale è necessariamente una materia caduta, ed una peripheria 
è necessariamente una materia spostata dal suo centro; cosi una 
materia è pure un'oscillazione necessaria fra il centro e la peri- 
pheria, perocché la non si può supporre occupare due luoghi 
nello spazio. Qui non si traila empiricamente di provare che 
generalmente la materia debba essere attratta e respinta dal 
centro alla peripheria e viceversa, ma semplicemente di provare 
che questa tale materia hora e qui sia attratta o respinta, piut- 
tosto che altrimenti. 

Perciò l'osservazione non tratta le verità generali, ma sem- 
plicemente quelle nel tempo e nello spazio; ed i cultori delle 
discipline finite dicono saggiamente, che tutte le verità sono rela- 
tive; s'intende che tulle le verità finite sono lali.(/J 

XXVII. 
L'arte speculativa. 

L'arie prosaica è necessariamente un'arte che tratta il finito, 
ed è prosaica perchè appartiene alla riflessione. L'arte specula- 
tiva non è più tale, perocché si propone di conoscere non le 
verità relative e finite, ma le verità generali, madri dì ogni 
ordine finito. Quest' arie differisce essenzialmente lanlo dalla 
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poetica quanto dalla prosaica, perocché aspira alla nozione, 
e ad una nozione indipendente da ogni empirica autorità; sendo 
tale, la non si può chiamare un' arte aslrallamente prosaica nè 
astrattamente poetica, perocché contiene il suo argomento con- 
creto, di cui la prosa e la poesia sono astratte manifestazioni. 
Cosi lo spirilo generalmente parlando non è poetico astrattamente, 
perchè anche prosaico, e non è prosaico aslrallamente perchè 
anche poetico. Nell'eloquenza philosophica qualche volta si vuole 
persuadere (cioè parlare all'imaginazione e al sentimento, come 
la poesia); qualche volta però si vuole dimostrare (cioè parlare 
alla riflessione, come la didattica finita); in concreto però lo spi- 
rilo vuol insinuare la verità, non imporla se sotlo una forma 
poetica o prosaica; vuole insinuare una verità concreta di cui la 
forma poetica e la prosaica sono forme astraile; lo spirilo vuol 
trasfondere lo spirilo, il quale è semplicemente l'attitudine a 
costituirsi poetico o prosaico. 

Quest'arte speculativa per conseguire il proprio scopo si svolse 
caratteristicamente per tre momenti, che sono quelli della philo- 
sophia comunemente della. Cosi prima è una s peculazione im- 
mersa in un elemento poetico o religioso (come per es. l' ispira- 
* zione e la fede). Poscia è una speculazione immersa in una 
dimostrazione mathematica o empirica , cioè una verità generale 
diesi vuol conseguire col melhodo delle verità finite. Finalmente 
è una speculazione scettica che si rillettc in se stessa, e conchiude 
che l'inlellellualilà riflessa è incompetente a conoscere l'assoluto. 

La philosophia più o meno popolarizzata nei vari paesi civili 
dell'Europa, appartiene sempre al primo momento, vale a dire, 
è un sentimento od un'imaginazione più o meno philosophalc ; 
non si aspira categoricamente alla nozione, ma semplicemente a 
persuadere una certa verità generale. Questa persuasione non può 
riposarsi se non in una fede nella cosa o nel dichiarante la cosa. 
Perciò si fa sempre appello o a un senso comune (come la scuola 
scozzese), o a una verità rivelata (come generalmente tutte le Iheo- 
sophie, comprese anche quelle che si dicono speculative), o final- 
mente a una ragione esplicita colla forza dell'eloquenza, vale a 
dire, a una ragione diretta al sentimento. La philosophia co- 
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mune della gente non può essere se non una philosophia più o 
meno poetica, religiosa o irreligiosa; checché ne sia, le sue ra- 
gioni non sono mai dirette a costituire la nozione, ma semplice- 
mente a commuovere il sentimento , o _provocare l'imaginazione: 
perciò quest'eloquenza philosophica non si può chiamare poetica 
nè prosaica, ma semplicemente un'arte speculativa che persuade 
o commuove secondo le varie circostanze. É la sola possibile 
philosophia che si possa popolarizzare, perocché il sentimento e 
l' imaginazione nella gente comune possono essere mediocremente 
espliciti, ma la riflessione è sempre notevolmente debole. 

In questo primo momento si dice, per es., che la philosophia 
dev'essere nazionale, ovvero deve servire la Chiesa , ovvero lo 
Stato, ovvero la civiltà, e così via; si vuol fare della philosophia 
una disciplina finita con uno scopo finito. E veramente questa 
manifestazione equivoca della mente humana non potrebbe tra- 
scendere a una pura speculazione, e d'altronde non potrebbe co- 
stituirsi una technica chiaramente professionale. Perciò quando? 
udiamo che una persona ci risponde che il suo studio sono le) 
mathematiche, la chimica, eie, sappiamo positivamente quelli* 
ch'essa dice, ma se udiamo che la della persona si dedica alla) 
philosophia, rimaniamo piuttosto perplessi. Si é talmente gene-( 
r atizzato questo nome, che horamai non si sa più cosa si vogli a 
dire ,, quando lo si pronuncia . Tra una philosophia dell'ordine 
succcnnalo, ed una philosophia come speculazione pura corre 
una differenza molto maggiore che non fra la botanica e la giu- 
risprudenza. 

Un secondo momento dell'arte speculativa è quello che, ab- 
bandonando il campo della fede, si dedica alla dimostrazione 
mathematica o empirica, vale a dire, a una philosophia che vuol 
conseguire la propria verità col methodo d'una disciplina finita. 
Cosi, per es., Spinoza trattò la sua etilica con un methodo rigo- 
rosamente geometrico (proposizione, dimostrazione, corollario). Nel 
secolo passato questa manìa d' imitare i malhemalici fu mollo 
generale nei philosophi ; non avvertivano che le mathematiche 
sono rigorosamente esatte, perocché versano in un'aslratla iden- 
tità, vale a dire, si riducono alla loro assiomatica identità a = a, 
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locchè non potrebbe realizzarsi circa veruno scibile concreto, pe- 
rocché esso scibile concreto deve contenere le categorie radicali 
di qualsivoglia realtà, cioè la qualità e la quantità. Le mathema- 
tiche sono appunto esalte perchè contengono una sola categoria 
(la quantità), e le loro verità non sono mai il rapporto di una 
all'altra categoria (il quale rapporto costituisce l'essenza di qual- 
sivoglia verità); questa sola categoria è appunto incontroverlihile, 
perocché si riferisce semplicemente a se stessa; perciò si è dello 
che i theoremi malhemalici sono giusti, ma non sono veri, ap- 
punto perchè non contengono la totale essenza di quella che noi 
chiamiamo verità, o, per lo meno, le verità mathematiche hanno 
un significalo altro da quello delle altre discipline. Cosi trattando 
mathemalicamenle le materie philosophichesi sono dovute ridurre 
a un'astratta identità affinchè riuscissero incontrovertibili come 
le mathematiche. Spinoza, per es., poneva la massima cardinale 
che due cose diverse non possono avere un rapporto fra loro, 
perocché nella comunanza di esso rapporto elleno sarebbero iden- 
tiche; di qui conchiuse una sostanza universale identica a se 
slessa, la quale si manifesta nelle sue varie attribuzioni come la 
spaziosità, la temporaneità, eie. ; considerava la Coscienza come 
una mera attribuzione di essa sostan za. Non avvertiva 1° che 
nulla può essere reale se non sia Coscienza e p perc iò la Coscienza 
n on è un attributo ma la sostanza stess a di ogni cosa: 9° che 
ja mede sim a non è u j^ realtà, ma piuttosto i nfinita attitudine 
a realizz arsi^ epperciò non si può chiamare nè universale, nè 
particolare, nè identica, nè differente; ri on si può predicarla in 
verun modo finito. 

- -- ■ -• 

Vi ha pure un'altra forma della dimostrazione, che assai dif- 
ferisce dalla mathematica. E la prova empirica, della quale ab- 
biamo più sopra riferito il caratteristico essenziale. Nulla di più 
ovvio che ascoltare cosi sconsideratamenle dai philosophanli che 
la philosophia dev'essere utilitaria, e riposare sopra i documenti 
positivi dell'osservazione. Questa proposizione presuppone una 
perfettissima ignoranza delle verità puramente philosophiche. 
Basta osservare che la philosophia, sendo il termine più generale 
della scibilità, non può essere subordinala a uno scopo altro da 
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se stessa; esso scopo suppone necessariamente che vi sia qual- 
cosa più concreto della philosophia. Solamente con questa sup- 
posizione si possono giudicare positive certe verità, alle quali 

deve servire. . 

Il terzo momento dell'eloquenza philosophica è, propriamente rnm«viAo 
parlando, un'eloquenza scettic a. Si è scoperto che ogni idea consta 
di due termini contrari, ma siccome la riflessione deve necessa- Se eìticìj 
riamente affermare o negare, così s i conchiude che nè la ne iiiL- 
zione nè l'afferma zione contengono le verit à. È questo lo scelti- 1 --r r ,.- 1 ^ \ 
cismo finale, al quale arrivò la speculazione greca. Negli ultimi V 
tempi della philosophia greca apparvero tre syslemi, i quali, 
benché non fossero prettamente sceltici, riuscirono perù pratica- 
mente allo scetticismo. Così, per es., lo stoicismo (il quale non 
era menomamente scettico, ed affermava che l'universo è il corpo 
d'Iddio), conchiudeva che nel mondo non era cosa veruna pre- azjì^W- r . t- - > .v- V 
feribile a un' allra, e così la vera beatitudine dell'uomo saggio , ^ ( 
non consiste nel conseguire certe cose ch'egli crede ottime, e f* 1 "* * f /""~ 
cansare certe altre eh egli crede grame; m a piuttosto nella piena * " 
indifferenza ad ogni cosa monda na. Cosi pure i neoplatonici (i /Um. pO*.l~f3l ìfvy** 
quali non erano menomamente scettici, lant'è che proclamavano 
che l'assoluto è uno, epperciò non intelligibile, perocché l'intel- 
ligenza suppone l'intelligente e l'oggetto dell'intelligenza, altro F.f te & \ 
dalla stessa), riuscivano praticamente all'estasi colla quale si ] z *iit' ,\t;c 

astraevano da ogni senso esteriore. Gl i scettici propriamente delti e ,, _ 

■ j „i : . ■ e- :i r M r,V 



poi avendo conosciuto che ogni termine ha il suo contrario, aspi 

ravano ad un giusto equilibrio (melriopatfna) dei termini con- 

[rari, epperciò conchiudevano doversi speculare continuamente, H»* v "* M t^-' V*^*i 
senza pronunciare giudizio veruno. 

Vapathia o ataraxia degli stoici, Vestasi dei neoplatonici, la 
mctriopathia degli sceltici, enunciano un solo fatto concreto, ossia 

rijr.fimp fflp ny.il riffll' i pio Hifr»"™ h iimang n p.nrirqflire l'assolu to. 

Gli stoici trovavano quest'incompetenza nell'assoluta unità del- 
l'universo, cosicché affermavano che l' intelligenza non .polendo 
essere se non dualistica, necessariamente non poteva concepire 
l'assoluto, il quale è un'unità. I neoplatonici trovavano quest'in- 
competenza nell'intelligenza, che presuppone un oggetto essen- 
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zialmcnle altro dall'intelligente. Gli scettici finalmente trovavano 
quest'incompetenza nell'assoluta contrarietà delle idee, dalla quale 
arguivano l'assoluta incompatibilità di due idee contrarie. 
^w+fs^Jo" - L- — « - Sommariamente si può conchiudere che il sentimento c la 
~t~*f*tz£ i maginazio ne sono^cjjmpe tenti a concepire Tassoluto^ perocché 
I ìvA*'tZ~ var j ano ne j var j soggetti; la riflessi one è pure incompetente a 
t:|(*M,»*^. concepirlo, perocché deve supporre il suo oggetto essenzialmente 

altro da se stessa, e trovando che ogni termine dell' idea ha il 
suo contrario, conchiude necessariamente che una tale idea debba 
essere un affermativo o un negativo, ma dappoiché non è astrat- 
tamente nè l'uno né l'altro, ossia non è un astratto positivo 
perché anche un negativo, e non è un astratto negativo perchè 
anche un positivo, arguisce che l' intelletto è incompetente a 
giudicare. Questo avviene perchè non si conosce quella facoltà, 
7" -i— i t^-wr^ÈTche noi chiamiamo facoltà conceltiva , la quale differisce essen- 
. elf talmente tanto dal sentimento come dalla riflessione. Il senli- 

„tt >ui*. w*ft»*«* - mento affermo giustamente la propria incompetenza a costituirsi 
■- t&wtfc- ccìv^v p- un assoluto, l' intelligenza a ffermò pure la detta incompelcnza, 
perocché capì che l'assolulo deve contenere anche la riflessione, 
epperciò la riflessione non può giudicare quello che non può 
essere un suo oggetto altro da se stessa. 

Cosi l'arte della parola, svolgendosi nel sentimento artistico 
e nella riflessione scientifica, arrivò a uno scetticismo philoso- 
phico, e si giudicò generalmente incompetente a costituirsi un 
C v - assoluto. Lo scetticismo è la necessaria conclusione d'ogni intel- 

' lettualilà, che abbia trasceso il sentimento, e non sappia trascen- 

dere alla pura speculazione. 



XXVIII. 
La Religione. 

ìJLtù^ -*M<a- JU. La Religione ripete la propria essenza in parie da un'intima 
^^ ^^ -y^ , ri^fc se ntimentalità , e, come il sentimento artistico, riposa sulla mera 
t convinzione, ma differisce essenzialmente dal medesimo, perocché 

}t'<fr" $\Àr}ìm n uesl ° va 8 a licenzioso, senza legarsi in una systemalica unità 
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delle proprie categorie, essa per lo contrario si fissa in un tlico- 
lo gico syslc ma 

La religione propriamente parlando è una semplice convin - 
zione soggettiv a, perocché non determina i rapporti Ira soggetti e 
soggetti, ma solamente i rapporti trascendentali fra il soggetto e 
In divinità. Di questa religione astrattamente soggettiva non può 
essere falla trattazione veruna, ma semplicemente di quella clic 
s'incarna in una publica istituzione, epperciò la religione mon- 
danamente ha pure un significato giuridico nella storia, e general- 
mente è la legislazione primitiva dei popoli che possibilità le 
susse guenti. 

Fissa si distingue pure essenzialmente da ogni disciplina finita, 
perocché questa dipende da una dimostrazione assiomatica o em- 
pirica, quella non dipende da dimostrazione veruna e riposa sem- 
plicemente sulla fede. Perciò errano fortemente i tlieologi quando 
imprendono a dimostrare le verità della religione; vogliono dimo- 
strare quello che non si può né si deve; l e verità della religione 
si credono, non si dimostrano . Giustamente quindi è detto nel 
catechismo che la prima virtù thcologale è la fede. 

Le religioni primitive, ossia le naturali, sono promosse da un 
mero istinto della subordinazione alla forza; si venera Dio non 
perchè giusto, misericordioso o altro, m a semplicemente perdi*'? 
Iorio. Nonostante le grandiose evoluzioni dell'idea religiosa, i po- 
poli asiatici versano tuttavia nel cullo della forza. 

In secondo luogo la religione è una religione dell'anima , vale 
a dire, è suggerita dalle aspirazioni delle nostre passioni, per le 
quali idolatriamo la divinità, che vogliamo credere sia tale come 
noi desidereremmo di diventare; heroi immortali, felici, e cosi 
olire. Il punto culminante di queste religioni è il politicism o T*^'' - ?-*^**-*' 
anthropom orpliic o di Athcne e di Roma ; s ono religioni idolntrcu- f '** ^ r r 1 

lidie delle passioni Immane, epperciò differiscono assai dalle 
asiatiche, perocché quelle aspirano a sedare le passioni in una 
trascendentale apalhia, queste a promuoverle in un inondano m „ 
patriotismo. 





La religione finalmente è s piritualistic a, vale a dire, appar- ^ 



tiene gpncralmenle alla Coscienza pensante, ossia allo spirito 
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perciò lo provoca col sentimento della propria immortalità e di 
un'eterna rimunerazione del bene e d'un eterno castigo del male. 
Questa esprime l'ultimo stadio possibile della religiosità, perocché 
sappiamo che non è possibile una storia spirituale se si elimini 
un'assoluta differenza del bene e del male. Perciò nella Genesi 
è dello che la storia dell'Immanità principiò col peccato originale 
ossia colla conoscenza prohibila di quei due estremi. Si dice 
esplicitamente che da questa conoscenza principiò la storia, ma 
che l'uomo deve necessariamente morire, perocché avendo gu- 
stato il frutto prohibito della sapienza non ha potuto gustare anche 
quello della vita, vale a dire, trascendere in un syslema altro dal 
sys tenia spirituale. La storia principia, si prosegue e muore nello 
spirito, non generalmente nella Coscienza, perocché la morte 
nello spirito é appunto la nascita d'un altro syslema nel quale 
non può essere quella che noi chiamiamo sloria, ossia la storia 
spirituale. 

L'ultima religio ne possibile Jt quella de ll" ■ipitiin ; quella che 
trascenda la spiritualità si svolge in un syslema, nel quale non è 
possibile veruna religiosità. 

La relig ion e differisce essenzialmente non solo dall'arte e dalle 
discipline finite, ma anche dalla speculazione pura; perocché, tut- 
toché lo scopo della speculazione e della religione sia identico, i 
mezzi per conseguirlo sono assai differenti e riescono in un diver- 
sissimo risultato. La religione afferma che uno scibile assoluto 
non è possibile altrimenti che nella fede ; perocché la scienza ha 
sperimentalo tulli i suoi tentativi possibili e riuscì inesorabilmente 
allo scetticismo, ossia la riflessione arrivò a confessare ingenua- 
mente la propria incompetenza a costituirsi un assoluto; perciò 
Si Paolo ha dello saggiamente che il mondo, non essendosi potuto 
salvare colla sapienza, s'è dovuto salvare colfignoranza. La philo- 
sophia afferma che nella fede non è possibile veruno scibile asso- 
luto, perocché essa è varia nei vari soggetti, e varia nei vari 
momenti d'uno slesso soggetto; epperciò l'assoluto è solamente 
possibile in una nozione che non si possa contradire. 

La religiosità è l'essenziale fondamento della speculazione, 
ma semplicemente il fondamento; epperciò la speculazione lo 
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distrugge quando diventa superfluo; sotto questo rispetto parlava 
assai giustamente Sant'Anselmo, clie diceva essere necessario di 
credere per esaminare, e se una cosa non sia fermamente creduta 
non può essere profondamente esaminata. Qui necessita distin- 
guere la vera fede, che istrada alla speculazione, da quella precon- 
cetta e cieca, che ne impedisce la libertà. La vera fede si enuncia y/t-**^» 
in questi termini : io credo fermamente, finché io non possa chiara- ) 
mente concepire che la sia altro da quello che credo, epperciò sento in I 
me stesso il dovere di procedere a indagini di questo altro, se vi sia. \ 



XXIX. 

Religione naturale. 

, v » r~i^.«» < w»i» «• — ■ 

Chiamiamo religione naturale non quel feticismo irreflesso 
degli uomini naturali, i quali mutano convinzioni secondo gli av- 
venimenti; (questi uomini battono e distruggono il loro idolo, che 
non li abbia ajutali nelle proprie imprese), sì bene quella, diesi 
fissò in un definito codice religioso , ed auspicò una civiltà, ma /*~>>* 
rimase caratteristicamente una religione naturale, p erchè tutte l e 
att ribuz iqnije lla divinità rimasero predicati natura li. 
Le religioni naturali propriamente parlando sono tre : 

Il culto del niente (brahamanismo) ; 

Il culto della natura (budhismo) ; 

il culto del fuoco fsabeismoj. 
Nella religione di Brahama abbiamo realmente l'cspliuila I T-^m^ 
dichiarazione che Brahama è il niente, ma la realtà, ossia 
illusione (Maya), è sua figliuola; conseguentemente questo nulla ^ « Fiu 

primitivo è un'infinita altitudine a illudersi; inoltre si dice chia- 
ramente, che questa illusione è la successione dei sagni di Bra- 
hama, epperciò siffatta vita è un sogno. Il contenuto di queste 
illusioni è la successione di phenomeni naturali, i quali sono tanto 
più reali quanto più lontani dalla origine divina, ossia da Bra- 
hama. Perciò nel concello indiano una cosa tanto più si manifesta 
nella sua realtà, tanto meno è divina, e la realtà slessa è conce- 
pila come la sola vera radice d'ogni male. 

]0 — Ceretti, fonjti'j/rr. cui xìmI. fjevfr. deli» njiiriln. 
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H T»iv»m_ . budhismo abbiamo un vero esplicil o cullo della natura, 

£>uÀJìiS-m£ perciò essa religione, nonostante la sua presunta somiglianza col 
^j^-j catolicismo, fu chiamata prettamente alkeistica. L 'immortalità 

della soggettività non vi è chiaramente esplicita, anzi vi è più la 

""Vit*^-**" *^H^*-sua finale dissoluzio ne, perocché essa soggellività risulla da una 

complessità atomistica, la quale si scioglie collo sfasciarsi del 
nostro corpo. Gli elementi di essa complessità, ossia gli atomi, 
l'Ini* 6»u^K^a1S-it'«-£ clst ' lmscono individualità proprie e ben allre da quella nostra, 
che si riassume nel nostro lo. Conseguentemente alla nessuna 
immortalità della soggettivazione, non si fa verun premio o puni- 

Hu^U^tJ^^ — -ìtStU*-i** zione delle opere praticate da essa; si fanno in un allro che non 

ttvfcK - è questa soggettivazione. Sotto questo riguardo nel budhismo è 

contenuta una Ih co ri a giustificativa del male, così che il male ed 
il bene possono essere predominanti nei singoli termini, ma nella 
somma generale lanto l'uno quanto l'altro non hanno positiva 
realtà. Infatti la soggettivazione sfasciandosi col corpo (e non 
enunciandosi una Coscienza più generale, che comprenda le sue 
soggetlivazioni per compensarle) non si può conchiudere veruna 
positiva realtà assoluta. Cosi il buddista sa che non egli, ma più 
propriamente l'altro, sarà punito o rimuneralo delle opere da lui, 
non da quest'altro, praticale ; in quest'ordine Irascendenlale sa 

F*i, J. olum. {*»f~- c |ie vi sarà una compensazion e, ma sa indire che questa com- 
pensazione si realizza semplicemente nella fede di una cosa av- 
venire, non mai in una Coscienza, che sia presente a se slessa. 
^^^.Se un soggetto uccide un aHro soggetto liumano ibudhisli dicono 

yswfr*p >—**■■*»*•, c | )e |' ucc i S ore perde e l'ucciso guadagna. Ma il corpo sfasciato 

nei suoi elementi non conserva più veruna reminiscenza della sua 
vita previssula; egli nasce invero sgraziato o fortunato giusta i 
demeriti o menti della vita che previsse, ma sa semplicemenie 
_/■!«_ . j_che previsse una vila meritoria di rimunerazione o di castico, 

l* j j interpretando la sua fortuna della vila presente. Egli è in questo 

senso che vuol essere capito il vero significalo del budhislico 
)frc Vcì'Vta Nirvana. Sendo la Coscienza fuori da se stessa, e medesimamenle 

in quest'esleriorilà avendo un contenuto definito, il budhismo 

- . deve necessariamente chiamarsi un culto della natura. 

rj— La terza forma della religione naturale è il culto del fuoco. 
foVvna_ ■ 
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La lolla della luce e delle tenebre della religione p ersian a, quella (+ty ± 
di Osiri, Iside e Tifone degli eg izian i, sono semplici emanazioni 
di questo culto primitivo. Il sostanziale di esso è la positiva san- 
zione della realtà, per cui il fuoco è realmente un'attività clic 
purifica, la luce è realmente qualcosa che rischiara, le tenebre 
che oscurano. Finalmente Iside costituisce una natura veramente 
reale. La storia phenomenale degli enti religiosi costituisce una 
vera storia dei phenomeni naturali; in questo senso si può dire 
che la religione contiene una positiva, ma allegorica storia della 
natura; questo positivismo però si riferisce ai phenomeni diret- 
tamente sensibili, e non trascende menomamente a quella nostra 
scienza della natura, che costituisce il contenuto delle nostre di- 
scipline finite. Si è voluto considerare la lotta della luce e delle C^trX — - * J** - 
tenebre, una lotta di due principii contrari; prettamente spirituali ^^I*** ^ S^JZ.jl 
(per cs. la lotta del bene e del male), ma nello Zend-Avesta si 
parla sempre di questa luce e di queste tenebre come principii 
naturali, non mai come un buono ed un male prettamente spiri- 
tuali. Si dice invero nella religione dei persiani che la luce e le 
tenebre, ossia i due principii contrari fOrmuzd ed Ahriman), nel 
loro esito finale si neutralizzeranno e diventeranno un solo, ep- 
perciò sopra questi due estremi combattenti la religione persiana 
pone un altro principio prettamente neutrale, vale a dire il tempo 
infinito, il quale non è un finito ma semplicemente l'attitudine a 
definirsi. Da questo tempo indefinito (Akerene) mediante la pa- 
rola (Honofer) nacque l'antilhesi definita dei combattenti (Ormuzd 
ed Ahriman), la quale partorì la storia dell'Immanità. E veramente 
la storia dell'Immanità nasce cogli habitanti dell' Asia minore 
(babilonesi, parsi e egiziani, eie). 

La naturalità delle religioni asiatiche (principalmente del 
hrahamanismo e del budhismo) si conosce chiaramente dalle sue 
conseguenze. Ponendo come scopo religioso un'apathia naturale. aj** v «- ^ZT^Lt 
non hanno questi popoli colla loro civiltà esordita una storia spi- 
rituale; questa è la sola che lasci dietro di sè una viva remi- 
niscenza, perocché i suoi momenti sono costituiti da crisi, per 
cui lo spirito si svolge dall'uno all'altro syslema. Presso gli asia- 
lici orientali non ve n'è traccia veruna ; presso i chinesi la cosi 
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delta storia è un semplice calendario clironologico di regnanti, 
ed una reminiscenza di phenomeni naturali; presso gli indiani la 
storia prosaica è cosi mescolala col mylho poetico, o piuttosto 
religioso, che il lutto si fonde in una giganlesca epopea, nella 
quale non lice discernere l'invenzione dalla realtà. 1 popoli occi- 
dentali dell'Asia ebbero invero una storia ma piuttosto fatua, clic 
brillò poco tempo e rapidamente scomparve. I babilonesi ed i 
phoenici voglionsi considerare come quelli clic comunicarono una 
qualche civiltà agli hebrei, e gli egiziani la comunicarono anche 
ai greci, perciò i sacerdoti egiziani dicevano a Platone : i greci 
^ vantano una civiltà, ma realmente eglino sono bambini. Questo vuol 

f dire, che la civiltà egiziana era mollo più antica non solo della 

civiltà hellenica, ma anche della phoenicia e dell hebraica. JLa. 
religione degli egiziani è una vera transizjone dalle religioni na- 
lurali (pro prie dell'Asia) alle religioni psychiche. che si fissar ono 
in Europa . Perciò la prima storia positiva degli asiatici non fu 
scritta da loro, ma da un europeo. Herodoto scrisse la storia, 
ossia molte memorie di quei popoli occidentali dell'Asia, e questa 
sua opera è assai più positiva dei frammenti di Beroso. 



ì< XXX. 

Religioni dell'anima. 

p , Le religioni dell'anima si distinguono da quelle della natura, 

V y,„lf|i* — kfrHfr--' Jperocchè non santificano i plienomeni naturali, ma piuttosto le 
1 (passioni dell'uomo. Queste passioni sono ignobili o nobili, e ap- 

punto in ciò sia la giusta misura della loro dignità. Cosi V Allah 
islamita ed il Jehova hebraico sono ben altre cose che il Giove 
t pagano; perocché questo, nonostante le sue passioni, proprie alla 

fragilità humana, conserva un profondo sentimento di giustizia, 
e non è semplicemente forte, ma anche buono. 

Queste religioni, nonostante la loro numerosa varietà, si pos- 
Tu ^L*** (+j^*tT. son0 r j(] urr e a tre capitali, che sono come la radice di tutte le 
J,t U-, ali™. 

*j Primieramente abbiamo la rétgimie (Ugli Asèrei, una religione 



religioni' dell'anima 
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esclusiva e propria del popolo eletto, che perciò si conduce con 
tulli gli altri popoli come verso infedeli, ed usa verso di loro la 
mera forza brutale. Il loro Dio (Jehova) è il Dio degl'eserciti, il 
Dio dei l'orti, che visita nel suo furore la terza e la quarta gene- 
razione ; è invero foggialo a imagine e similitudine dell' uomo, 
ma figura come Dio semplicemente per la sua forza e per le sue 
passioni vendicative. Non è un Dio dell'Immanità, ma semplice- 
mente del suo popolo eletto; tratta gli uomini tulli come suoi 
nemici. Da questa religione risulta una civiltà intolleranle di tutte 
le nazioni, epperciò alla sua volta non fu tollerata da nazione più 
polente (Roma) e dovette mendicare l'hospilalilà presso i popoli 
stranieri. Questa radicale intolleranza si conservò sempre epperciò 
la nazionalità hebraica non s'è mai potuta costituire. y " 

La seconda forma delle religioni dell' anima è Y islamismo ; l^j Jj f. — I 
religione meno intolleranle perocché ha potuto stanziarsi fra i 
christiani senza distruggerli; ma la sua intolleranza si pronunciò 
più esplicitamente contro il sapere, ossia contro i monumenti 
della riflessione. Ad un generale musulmano dobbiamo la distru- 
zione della bibliotheca alessandrina, ossia degli esemplari super- 
stiti della civiltà greca. Allah non è così vendicativo c brutale 
come Jehova, ma è il vero typo del sentimento religioso, il qilale 
avversa profondamente ogni riflessione ed ogni suo monumento. 
Perciò Allah non è un Dio crudele ed intollerante come il Dio 
del popolo eletto, ma è la semplice unità personale della ragione 
universale, e vorrebbe che questa ragione universale fosse il sen- 
timento religioso, ossia la credenza maomettana coi suoi precelli. 
Questi precelti invero non sono mollo rigorosi, e sono piuttosto 
geniali all'Immanità, ed inoltre ammettono anche il chrisliane- 
simo come una credenza assai vicina. L'astio mortale fra mun- 
sulmani e christiani, quale si manifestò nella guerra dell'indi- 
pendenza spagnuola e sopratulto nelle crociale, è forse dovuto 
ai christiani più che agli islamiti. Il lato debole di questa reli- 
gione non è l'humanismo dei suoi piincipii (il quale lato debole 
si manifestava nella religione degli hebrei), ma piuttosto la sua 
systemalica avversione al sapere. Un suo re invero prolesse le 
belle lettere, incoraggiò anche le versioni degli esemplari greci, 
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ma questa protezione fu accordala al sapere semplicemente perchè 
si credeva potesse servire la religione, e quando la detta illusione 
scomparve, la protezione si tradusse in una syslemalica avversione. 
Generalment e pa rlando tutte le tlieologie furono ostili alla rifles- 
sione, perocch é tutte ebb ero un 'esistenza giuridica nel mond o, 
la quale ripo sava sulla c redenza irreflessa. 11 chrislianesimo però, 
tuttoché si opponesse systematicamente al sapere, portava seco 
ingenito l'altro termine dell'opposizione, lo Stato. 

La terza forma delle religioni dell'anima è parimenti anlhro- 
pomorphica, come le precedenti, ma costituisce i suoi Dei, tut- 
toché non esplicitamente Dei humanilari, ma piuttosto elhnici, 
meno vendicativi e meno sanguinari degli Dei precedenti. Il ca- 
ratteri stico però assai _ d ignitario di questa reli gione è l'avere 
ammesso nel propri o seno una scienza ed una speculazione . J 
primi philosophi della Grecia furono invero perseguitali; Anassa- 
gora fu salvalo da Pericle, e Socrate fu condannato a morte; ma 
nullameno fu possibile una scienza ed una philosophia greca 
mentre non si poterono formare né l'hebraica né la musulmana, 
f popoli pagani furono quelli che esordirono la storia e la civiltà 
europea; perocché noi abbiamo mollo imparalo dalla civiltà 
greca e Ialina e si può dire che la nostra è figliuola di esse, e la 
religione stessa predominante in Europa (catholicismo) è assai 
più pagana, che giudaica. Tuttoché il chrislianesimo si consideri 
come una continuazione riformala del giudaismo, il suo huma- 
nismoè assai più prossimo alle ultime phasi della religione pagana 
(divenula cosmopolitica e hnmanilaria), che all' inlransigen/a 
giudaica che non diventò mai un'esplicita tolleranza. 

XXXI. 

Religioni dello Spirito. 

Le religioni dello spirilo differiscono essenzialmente Lanlo 
dalle naturali, quanto dalle anlbropomorphiche. Le naturali non 
provocarono veruna storia dell'Imman ità, le religioni dell'anima 
provocarono una storia elhnica, che scomparve coll'etlinicismo. 



f. 
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I \ 

Alla cessazione di questo si deve la vera decadenza dell'Impero »dL 
romano, non a quelle ragioni puerili d'una c ostituzione degene - ""^ ' *' 
rata e altre cose simili, die si possono insegnare nel recinto di w:— -» >* u »A~«y. 
una scuola. 

Diciamo religioni spirituali, tuttoché non se ne conosca al- 
cuna tranne il solo clirislianesimo, ma esso si dislingue in tre f IM , 
. . .. .. . . „ t f\ i s r i« Nb. s i 

epoche, che costituiscono veramente Ire diverse religioni. tjuesle 

tre epoche però sommariamente contengono una religiosa spiri- *f»**^ 
lualilà humanilaria, epperciò in questa religione la decadenza 
delle nazioni può realizzarsi indipendente dalla decadenza della 

CÌVÌllà " i»).. 

Il c hristianesimo nella su a prima epoca fu piuttosto una ' acjo"**— — 

riforma so ciale che una religion e nropriamenle det ta: il suo_objcl- 
livo non era i l dogma , m a la società, e co ns ider ava l a civilt à 
pagana e P I mpero romano come la vera radice di tutte le mi- 
serie ; perciò anzitutto si dedicò fortemente alla demolizione del 
paganesimo, ed alla costituzione d'una società riformala. Volgar- 
mente si suppone che la religione Christiana come tale sia nata 
negli ultimi tempi dell'Impero romano, abbia principialo sotto 
P Imperatore Ottaviano, e abbia sofferto gravi persecuzioni sotto 
i suoi successori. Qneslo marlvrolo gio religioso è piuttosto una . . n „ 

favola, perocché Agrippa col Pantheon aveva sancito in Roma non 'fi' 1 '' **■ \ 
solo la tolleranza, ma l' identità di lutti gli Dei; esso invece è un foXi* L&yt, 
martyrologio politico e sociale . I christiani si ribellavano colla 

parola e coli' opera all'ordine costituito, epperciò in n ome della • ... ... 

legge erano severamente puniti; la loro punizione in certo modo tt-trj.- ■> 

è comparabile a quella degli hodierni comunisti di Parigi. La »— 

parola d'ordine della rivoluzione di quel tempo era l'emancipa- «.■*- *- /»»-■• 

zione degli schiavi ; Iroviamo i primi christiani rifugiati nelle 

catacombe. X— K~ ■ 

La seconda epoca del chrislianesimo è prettamente religiosa, tux^u t- e»r^ 
e ricorda la progressiva costituzione della Chiesa mediante la sue- d*»» " 
cessione dei suoi concilii generali. Tre secoli dopo la sua presunta 1 L ""' f^-~ 
nascita, fu convocalo il concilio di Nicea, e si stabilì il primo CuX^tUcm ;~£^Jtc 
dogma della religione Christiana, la Trinità. In questa seconda ( wì c ) 
epoca il chrislianesimo costituì progressivamente una civiltà 
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propria, e si distinse assai categoricamente da quello della prima 
epoca, che fu una mera rivoluzione politico-sociale, demolitrice 
della civiltà pagana. Quando si dice che la Chiesa fu la vera 
autrice d ella civiltà, s'intende di quella civiltà primitiva dei pop oli 
tf*««fu* bar ba reschi che si svolse nel l e tenebre medioevali. Allora la 
l tiLet^y Ij L. \tz&~ Chiesa ha potuto essere civilizzatrice (nel senso veramente reli- 
uUK^ "~~ J gioso), perocché il suo vero avversario, l'auto re di una ver a civiltà 

'7.*/?"''".* indi pendente dalla fede religiosa, lo Slato, non era venuto all'e- 

' sislenza. E ben vero che allora ha potuto esistere una certa forma 

IH *J'** di esso (Stato oHGarlomayno), ma questo Stato supponeva i vas- 
salli castellani, e non direttamente i popoli subordinali; questi 
popoli servivano, ed erano tributari del castello, il quale a sua 
volta era tributario dell'Imperatore. Questa costituzione emi- 
nentemente imperiale ha potuto momentaneamente realizzarsi 
jfiU (Me «8* §*f*- mediante una_vera alleanza del lo S t ato colla Chiesa . Questa 
coslrui progressivamente le sue massime colle encycljckfi ponti- 
ficali, e sopratutto colle decisioni dei concilii; l'adunanza pe- 
f£vu-- *-i 4*f n,r iodica di questi concilii generò quella che si chiama la storia 

jl dddo^na. 

s-, * 11 christianesimo però nato dall'antagonismo dello Stalo, svi- 

luppò questo germe quando quello fu sufficientemente maturo 
per minacciare una qualche emancipazione . Di qui nacquero le 
ì'tt» lunghe contestazioni fra la Chiesa e lo Slato, opposizione che 
£ *- tt>$fz:is~ partorì la civiltà Christiana. La Chiesa hora fu subordinata, hora 
primeggiò dispotica, hora si contenne dominante con diritto pari 
a quello dello Stalo, e conseguentemente con una stretta alleanza 
con esso. Alla fine quando lo Stalo predominò la Chiesa, mi- 
nacciò i suoi primi fondamenti (epperciò fu chiamala internazig- 
tetn*l.'r»*»k -kaaa ftflfe nera ), e trasformò il suo primitivo antagonismo in un vero 
f^T^SH^^SEf^* antagonismo alla civiltà ed alla coltura. Essa conobbe la propria 
**fts**. • forza recondita nella publica incoltura, e minacciando lo Stalo 

colla generale reazione delle infime classi, scoperse il ve ro lato 
.TVv*** debole della nostra civiltà, os sia la publica incoltur a. Lo Stalo col 
i TdWt à*JU~" suo vigente systema sociale non può effettuare una publica col- 
*p fV lUrSl e PP erc '° ' n u ' l ' ma -inalysi, quando la Chiesa pericolerà c, 
, non troverà più modo di scampare coll'hodierna civiltà, si alleerà 
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coì^nternazio^ e così le due confederale effellueranno 

la grande riforma della nostra società. ^» 

La civiltà Christiana fino ai nostri tempi crebbe nell'antago-Éi*»^ *^ « wTif«4„ 
nismo succennalo, il quale esordì collo scisma greco, ma poi U*/*»*- f?' r ~ 
crebbe più vigorosamente colla riforma protestante e finalmente iU^- £Z2_ ^ >*s r. 
maturò allo scredito del catechistico precetto mediante la rivolu- o^^TIu^aL^ 
zione francese, che lo diffuse nella civiltà Christiana. "~ 

La terza epoca esordisce appunto presentemente che la Chiesa J~J 
diventa ogni giorno più una reazione illegale e ri voluzionaria. L'or- x 
dine costituito è generalmente compromesso in tulli gli Stali civili, >Oy • — >*.i 
perocché la legajjiù o meno esp licita delle due internazionali **** — »f#«««* f - 
scalza le fondamenta della nostra civiltà. Quella che si prepara è 
una civiltà che presentemente assai poco si conosce, perocché il 
vec chio antagonismo tra la Chiesa e lo Stato , tuttoché decrepito, 
è t uttavia v ivente; l'opposizione a quello bora riesce insignifi- 
cante, ma assai più efficace riesce l'opposizione alla civiltà ed alla A r?<- | — 1 \j«^>*XJ* 
coltura. La nostra società contiene moltitudini tuttavia selvagge u. 
e barbaresche, epperciò il provocare le loro passioni vandaliche «utuTm.^-' M^-ty 
ionia assai più facile che disciplinarle a una vera coltura. Queste < t**4» m ì+a-**-. 
passioni vandaliche, tuttoché conseguissero il proprio scopo, non <uqù+*— «a *— 

potranno mai riuscire a un organismo non dico civile, ma nem- J^'~' *** 

meno sociale; epperciò in ultima analysi devono condannarsi alla 
inazione, o meglio alla distruzione della propria opera. È questo 
il prognostico della mente illuminata, la quale d'altronde sa che U_ y^Jà, 
la civiltà non può riformarsi e conseguire una guarentigia se non t r fc- ^L'V^J; y^LfA 
sotto gli auspici della pubblica coltura, che, come abbiamo delto, 
è assai difficilmente realizzabile, epperciò il problema non pre- 
senta una facile soluzione. 

Checché ne sia, noi troviamo nel christianesimo positivamente 
reale il germe di questa grande riforma civile; esso è la religione 
dello spirito, e proclamò l'ultima phase possibile della spiritual i tà . 
cioè, come disse un nostro philosopho Iheologante, che il vero 
nesso fra l'uomo e la divinità è un nesso amalivo. D'altronde nel 
medesimo è recondito il principio dell'amore generale della specie 
fiumana, e quindi anche il principio humnnitario, perocché egli 
nacque nell'opposizione alfethnicismo. La parola d'ordine ilei 
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Ujk^^u^. v;«^K^e chrislianesimo primitivo, quando esordiva la propria religiosità, 
» eeui f/" 1 »™ àbf/' fu l'eguaglianza degli uomini innanzi a Dio; questa parola allora 



M4 rt* n 3 n ì 4 



significava l'emancipazione dei vari paesi dall'Impero romano / 

non solo, ma anche la soppressione di quella radicale differenza 

giu ridica [liberi e servi), che legalizzava la schiavitù. Questo Spi- 
vi fm jnW» (.w> «la ; ; ~ ; — ; ; ■ ■ _ ( 

_^. K t^itl l'ilo primitivo del clirislianesimo hora rinasce sotto nuovi auspici, ) 
r~*""'" t' T'^j*' >' partorisce progressivamente la grande riforma della civiltà. , '^r'-^- 
r ! In questo nuovo ordine il chnstianesimo non è più una reli- 
gione nel senso antico della parola (colle sue pratiche precet- 
tistiche strettamente religiose), ma è l 'ultima phase della civiltà 
ft^',U».~.k-» r {u^ft.W gpj r i tua | Ct 0 ] lre a ]] a q Ua ] e non e pj u possibile una spiritualità 
US * ^*rLT** propriamente delta. Esso ora perde i suoi mylhi ed i suoi mysteri, 
ma conserva il suo idealismo trascendentale che lo distingue 
dalla gretta mondanità. L'Immanità colla sua storia spirituale 
e col suo mondo è considerala non come si considera general- 
mente nel genere humano (cosa del solo massimo interesse), 
ma una fugace momcnlaneità che noi soggetti Immani dobbiamo 
abbandonare. Trascendendo quest'ordine riusciamo nella pura 
speculazione. 



XXXII. 
Speculazione pura. 

Z^' ^^S ^r 1 "* ' f - La specul azione si distingu e non solo dalle discipline finite. 
Uu ?* — **** *" P eroccn ^ non '''P osa sopra veruna dimostrazione empirica o 
' mathematica, ma anche d a ogni religiosità , perocché ri posa sulla 

kt,-^ Mfi^i nozione logicamente necessaria, p iuttosto che sulla fede; e cosi 
. ... t. . , pure da quella che comunemente si chiam a philosophia, la quale 
1m *- ' ^ h "[ i t *, t " J ^ non conosce veruna verità logicamente necessaria, epperciò si 
, . -Ui* «4^.*-»« - .dedica a persuadere o ad insegnare. 

*- u lwx!A Chiamiamo verità logicamente necessaria quella che è confer- e 

mala lanlo dall'affermazione come dalla negazione, ed è, per così ( 
dire, indifferente alle forme del pensiero; è una verità che non 
si cura del modo col quale può essere pensala, perocché altra 
verità contro di essa non è cogitabile. 



SPECULAZIONE PURA 155 

Le verità logicamente necessarie sono numerose, ma si ridu - ■!%-(, »■ 
cono a tre arclietypiclie. e, per così dire, generatrici delle altre, j ^ 
La prima verità logicamente necessaria enuncia che V Ks^rp . 



tanto negativo, quanto positivo, epperciò tutte le determinazion i <* — r^*- 

AaWEssnui - sodo Coscienza , e l'nnr^ da |J:i Cnsr.ù>n:a non è pngsihili ' * — 

nè V Essere, nè il non-Essere; perocché il niente è una determi- 
nazione della Coscienza, la quale non può essere negativamen te, 
se la Coscienza negativa non sia . t ^ 

La seconda verità logicamente necessaria è che la Coscienza j_ f t f- - r ,,"7 r ~ 
non puQ realizza r si, se non si distingua in termini differenziali . * •»■»» »- — 

La terza verità logicamente necessaria è che o gni idea consta "* " a " ^ 
di due termini, che si suppongono reciprocamente, e l'uno no n j. 
e se amendue non siano, ed ambedue devo no ess ere nella vita *<- *>"' 

spirituale essenzialmente differenti, ma nella Coscienza assoluta ^J'^-T^ri' ^ 
essenzialmente identici; locchè vale a dire, secondo il nostro r^JL^L''^ 
linguaggio, che i singoli termin i devono necessariamente nello • f4 *-^ - " • 

spirito differire, ma sommariamente nella Coscienza assolu ta 

identilicarsi. Così per es. noi non possiamo avere X idea del 
bello se non abbiamo quella del bruito, e reciprocamente; non 
possiamo avere l'idea del buono se non abbiamo quella del nude, 
e reciprocamente; così generalmente si dica di tutte le idee con- 
tenute nel nostro pensiero. 



Da queste verità archelypiche scaturiscono tutte le altre, di 



cui soltanto profitta la pura speculazione, la quale lascia inde- t> 
terminato tutto Tirridullibile a una verità logicamente necessaria; 
epperciò la si può considerare come un pieno sviluppo dello scet- 
ticismo; infatti lo scetticismo fu la prima radice, dalla quale si 
svolse la speculazione pura, che contiene le suddette verità logi- 
camente necessarie. 

ti ~ r 

La speculaz ione pura si considera comunem ente co me un'arte fl< *~ * " ' 

— «■»--• o 



fatua, un'arte di parole _vuote, le quali^non contengono veruna ( 
sostanza positiva ; quest'opinione volgare è vera, masi riferisce 
a quella philosophia, che non è punto una speculazione pura. 
Questa philosophia generalmente vuol conseguire un assoluto coi 
mezzi immediati dell'csthelica, o con quelli mediati delle disci- 
pline finite, i quali mezzi noi sappiamo essere pienamente inetti 
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allo scopo propostosi. Così quando un philosopho riferisce di 
possedere l'assoluto, generalmente si pensa che quest'assoluto 
sia stato conseguito mediante un qualche mezzo dell'eslhelica o 
delle discipline finite (per es. {'intuizione, la dimostrazione mathe- 
matica o empirica, e così via), non_sj_^o^pjtla_j^nomamenle 
l'esistenza d'una verità logicam en te necessaria, epperciò all'asso- 
C ') luto in gene rale si oppone qualche categoria dello scetticismo . La 
speculazione pura non partecipa menomamente a quelle deter- 
minazioni che costituiscono comunemente la verità; per lo più 
si dice che qualcosa, o qualche facoltà, sia assoluta, e nullameno 
escluda altre cose ed altre facoltà cojne noji assolute. 
- . L'assoluto è l'idea che necessariamente riassume tutte le altre ; 

m \ ^7*Zì' mz non è punto quella fatua universalilàdel panlheismo che non ne 

j J distingue veruna. Ab biamo visto che la distinzione , è logicamente 

ne cessaria all'idea ner realizzarsi, epperciò l'assoluto non è un'a- 
stratta univers alità di tutte le cose (come per es. il Dio che è in 
cielo, in terra ed in ouni luogo), ma propriamente un'idea resuniiva 
dij. utte le cose. L'idea, per costituirsi come tale, si svolge syste- 
malicamenle dall'uno in altro ordine, che costituiscono la sua 
assoluta storia; perciò il suo scopo assoluto non è quello di 
conseguire un astratto positivo (come per es. il paradiso delle 
religioni), ma semplicemente di rientrare in se slessa, e di colai 
guisa giustificare la propria alienazione. Questi stadii dello svol- 
gimento ideale, ossia questo ritorno dell'idea in se slessa, costi- 
tuiscono propriamente la speculazione pura. 



**** ■ 



XXXIII. 

L'Assoluto è una qualche categoria dello spirito. 

V Assoluto come Essere e come Ente è troppo infantile, perchè 
possa essere reputato come elemento di questa storia; la quale 
principia quando si capisce che nessun assoluto può essere fuori 
dello spirito, e che perciò esso è una qualche facoltà spirituale. 
In questo senso s'intende non generalmente l'assoluto, ma piut- 
tosto l'assoluto spirituale, che costituisce Vlo concreto del sog- 

• V*f)-» *-<-,«*-«. Tt— *v*. -^y»/*»*» -U-w MMB» -tornir*... —TTr Um.-^*~ 

l^t-..". '^. Cos<-~l~- ***^*v.«_ p^fc p tìr*+ *■' 'V"'-'-^ 
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getto humano; quanto a un sistema altro dallo spirito non se ne 
fa parola, perocché si suppone che l'uomo, essendo necessaria- 
mente un In humano, non possa' pensare se non humanamente. 
Epperciò qualunque sia la sua determinazione, dovrà essere ne- 
cessariamente una determinazione dello spirito humano. 

Il caratteristico della speculazione in questo primo systema , 
di fissare lo spirito humano come l'assoluto, ma non si avverte 1 " ^ ( , . eri 
che le sue tre facoltà {sentimento, riflessione e facoltà concelliva) \ Z 
sono indirimibili fra loro come assoluto; e non si pone general- j^-- Lm^ - ^ 
mente lo snjrilo, ma semplicemente quella facoltà che nel sog - 7 .-Jt4.* - 

nello spirituale è predominante. Da questo predominio nascono i y , . , ,„ . 

—r. : . . ,„ ; : . ... ., v .l+~r?uXZ- tiv afU 

diversi systemi dell assoluto, che trovano la loro unita nella sem- ^ T t ^ £ i 

plice generalità che costituisce lo spirito come assoluto. Si è ere- ^^J m , 

duto che lo spirito fosse sentimento, intelletto e facoltà concettivi!, **| ^ — ■ *• 

piuttosto che il predominio di questa o di quella facoltà; epperciò y ru .ffg ».(<"rr?7^ 

si è detto che l'assoluto è quella tale facoltà spirituale (credula v 

sola, piuttosto che predominante). . £ ^ f<t 

4^ H*-iv«_ A»-' *'° 5 ' uomini, nei quali predominava il sentiment o, recla- ^""St^jr^^^C - " 

(:,h^,^H éfic ma - rono cne l'assoluto fosse il sentimento, o piuttosto quella tale . — ~ 

ln f*» - facoltà del sentimento che vi predomina. Nel_seepJo passato jn 

K mania si discusse molto e seriamente sulla così detta scienza im- " 

! .... tt mediata, facoltà di credere, e cosi via. Sostanzialmente si diceva che 

(tJLUz~~ J l'assoluto è una facoltà del sentimento. Anche oggidì in Francia ^ , T . w_ 

f si volle che il cuore ingannasse meno della ragione, vale a dire, 

5^^'-k>'-U~ si volle costituire il predominio del sentimento. Quesle_scuole (j-wTT"*— - 

-ri ""«J possono riuscire profittevoli all'arte contro la prosaica grettezza - ~ 

' r intellettuale, ma sostanzialmente non hanno idee sulticienlemente _ ~jr , 

|j ^t^Tv • ' — — t 

organiche per dominare nel mond o. Una recente scuola francese 
ha voluto disseppellire questo vecchio rancidume, e sotto il nome 
di un presunto eclettism o ha conquistato una momentanea cele- 
brità; ma è stata un fuoco fatuo, che prestamente scomparve. 1 
theologanli si legarono a questo systema come il fondamenta 
essenzialissimo della religiosità e che, nonostante le varie cre- 
denze, doveva considerarsi generale e comune a tulle. Poscia, 
avvertendo che esso non è compatibile colla nostra civiltà essen- 
zialmente prosaica, e che la medesima predomina solo inquanto 




fl ^TV | +± PmJt < » W *- : ** VÌ *V£*& ".TV*^ 




158 



OPERE POSTUME DI PIETRO CERETTI 



che il sentimento sia subordinato alla riflessione, venne total- 
mente abbandonato. ^_ 
secondo inomcnlo di questo syslema persiste [utlavja nella 
n ' &~ nozione fondamentale che l'assoluto è nello spn iin, p, appunto fcLl» f*» 

come il primo, non none come asso luto lo spirito nella sua gene- v-fkf^"* 
l^W*>* ** & J^-f.ralilà, m a semplicemente quella tale facoltà predominante nello 

wA» spirilo . L'idea predominante nella nostra civiltà è un'idea riflessa, P^kK^ 1 "* 
jf^AtrTai -^^rtfr^ . epperciò si disse: non riè assoluto, ma tulio è relativo. L'astrai ta 

„ j ffrUjA relatività 6 appunto il caratteristico della riflessione, e dalla rifles- 

/oj-'kvi'.T-m-S sione nacque il positivismo , oggidì predominante. Le prove assio- 
s****'"* maliche, ossia mathematiche, furono esaurite nel secolo passalo. 



.VX. - 



* ma si capi che le mathematiche erano esattissime semplicemente 
come mathematiche pure, ed ogni scibile concreto doveva neces- 



sanamente contenere un'empirica documentali ed una theorica 
' induzione essenzialmente irredullibili al contenuto delle malhe- 
maliche. Conseguentemente al positivismo, oggidì predominante, 
P^^v.'ffc— *U~>»»J , <- che considera l'assoluto come inesistente, e tutte le verità come 
.Mg^i»»^ essenzialmente e puramente relative , la speculazione fu piuttosto 
ìf*"l!*t V "!'. * , * , "*f« screditata ed abbandonala, e le discipline finite (madri di quella 



f- UÀ* 



che oggidì si chiama civiltà) vi furono sostituite. Le idee generali ( , 
abbandonarono il campo a un diluvio di particolarità empirico-,, 
induttive, che si chiamano scienze. Queste discipline finite.. 
iA^ixTAÀ posseggono il privilegio di credersi esalte e positive, e finché « 
questa credenza dominerà la mente degli uomini, esse prosegui- - 
ranno lo svolgimento materiale di quella che oggidì si chiama ~ 
civiltà. 

Le menti jiù vigorose però non si contentarono di queste 5- th+ 
fatuità tecniche, nè della loro spirituale produzion e, ma avverti- _ 
rono-che la facoltà predominante nello spirito (ossia quella che *" 
riassume il concreto contenuto della spiritualità) n on è la riflcs- 3 
sione empirico-induttiva, ma il vensiern logico . Le concrete nozioni 
appartengono sempre a questo, non mai a quella, che produce 
una lechnica utilitaria, e non già una concreta scibilità. Il primo 
e secondo momento si svolsero in una philosophia che aveva qual- 
che interesse partigiano del mondo; ed appunto in virtù di que- 
st'interesse, più o meno conosciuto, la philosophia del sentimento 
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ed anche quella della riflessione f urono screditale come impotenti*^" •/ 
a conseguire il proprio scopo. Da questo scredilo nacque imaj^ a. 
nuova philosophia, che può chiamarsi l'esordio dell'idealismo ger- - ° < i t ' 

manico. Il concetto fondamentale di essa è che l'assoluto h _l o - fa* 

spirilo come nelle precedenti, e che la facoltà concreta resuntiva ' 



■** ^1» *H, ■ 



de llo spirilo, ossia quella che contiene non certe astrazioni, ma il * 

concreto ideale della spiritualità, non è il se ntimento, né la rilles- 

i 

si one, ma il pensiero logico . Il sentimento è necessariamente vario ! 

nei vari soggetti e nei vari momenti d'uno slesso soggetto ; la 

riflessione si confessa impotente a conseguire l'assoluto, epperciò 

proclama che ogni idea è relativa; mail pensiero logico contiene 

quelle verilà concrele, che sono la necessaria presupposizione 

d'ogni scibilità humana. .. . ... M 

» Z~ X H /V i ' 

I l fondatore dell'idealismo germani co aveva scoperto, colla ■* ■ 

minuziosa analysi critica della ragione pura, che noi, speculand o jm^Jt^U { «y^TT 
l'ogaetto, troviamo le sole categorie del hosIwo nensiero, e lo svol- ^f^ Vr" wt * 
gimentq defìoggello non può esprimere se non lo svolgimento 
delle nostre idee. Conseguentemente noi, s peculando l'oggetto^ jf,~U~>i f-^JR 
im £ariamo co sa sia il nostro pensiero nel suddetto rapporto, mal jjftjjjjj^jj *^{t ! 
non che cosa sia l'oggetto in se stesso. Più tardi si avverti che) <*f„,.,*. - 

esso oggetto i n se sjesso è una determinazione del nostro pcn -^** ' 
siero, e che dubitando circa le verità dell'oggetto non dubitiamo* 
circa questo, ma piultoslo circa il nostro pensiero; e finalmente 
checché pensiamo, checche giudichiamo eie, non possiamo uscire 
dal medesimo. Cosi il nostro pensiero è una posiz i one necessaria ,i 
di qualunque nostro giudizio. 

L'idealismo nella sua prima phase poneva semplicemente che 1 - 
l'assoluto è il pensiero, come la sola facoltà resuntiva di tutte /*^w*" ^ 
le realtà soggettive e oggettive. Questa conclusione era il positivo 
risultalo della philosophia kantiana, e in essa il pensiero rimane 
semplicemente un assoluto, senza che si sia positivamente syslc- 
malizzalo. Si sa che tutte le verilà devono essere necessariamente 
verilà del pensiero, perocché a questo appartiene la vera forma ^ i ^ 
resuntiva. Perciò fissando il giudizio generale che l'assoluto è il \ %1% j » u j^ . 
pensiero logico, si é systemalizzato il detto assoluto. Questa sysle- t u£L 

matizzazionc fu effettuala dalla logica hegeliana, epperciò la sud- 
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3 4Hlii0rfl£ty0 della, philosopliia fu completamente riassunta nel la purezz ajogica. 

e f u chiamala panlogism o. 

Il systeina panlogico contiene senza dubbio le verità neces- 
sarie, ma le contiene c ome pensate , os sia nella l'urina specifica, 
del pensiero logico , non in quella delle altre facoltà spirituali. Si 
è detto che la verità e l'errore sono produzioni del pensiero, e 
nelle altre facoltà spirituali fuori del medesimo {come per es. nel- 
l'istinto), questa opposizione (di verità e (terrore) non è reale. 
Questo è vero, e se si consideri l'assoluto come un semplice pen- 
salo, ossia come una semplice verità pensala, esso non è possibile 
. ^ all'infuori delle ultime conclusioni della logica hegeliana. Ma lo 
* '*-*'*'•''* 't- :n spirito possiede altre facoltà, che non sono un pensiero logic o, e 
nullameno sono spirituali (come per es. il sentimento), e se queste 
si giudicano assolute, ossia contenute nell'assoluto, allora abbiamo 
ajfXfc Lxititi^o i $J» un aslratl o relativo (un assoluto reale, altro dal non assoluto pari- 
u.~ f *-t*»..jtL 4, t* - "**" - menti reale); conseguentemente quest'assoluto è semplicemente 
n^r« &r vzkir* | a forma assoluta del pensiero. Questa conclusione libera l'idea 
n-ifwfc-*' WJ«*ì.~j-oJ dell assoluto da tutte le astrazioni spirituali; e pone come tale la 

totalità dello spirilo. (.') 



XXXIV. 
L'Assoluto è lo Spirito. 

' v «— *~ 2" — Questo systcma differisce assai categoricamente dal syslema^f'** 1 *** 

t*JjB pregresso, perocché in quello si proclamava come assoluto una r 

tu ir*** • *— f*""^ certa facoltà spirituale preminente, in questo non si proclamai 



r"*^ 17 »**»*«- la | e veruna facoltà dello spirito, ma semplicemente lo spirilo] 
slesso. 

Anzitutto qui giova avvertire che lo spirito propriamente 
detto, ossia lajGoscienza arriv ala ^lla^Uj^og^e^vjizioji ^ consta 
di tre l'acohìiisentimento, intelletto e concettività), indirimibili fra 
loro, e si crede assoluto in quella tale di esse, che in lui predo- 
mina, perocché essa facoltà può riassumerne la totalità. Cosi gli 
uomini di sentimento dicono che l'assoluto è il sentimento, e non 
avvertono punto come esso sia vario nei vari soggetti, ed inoltre 



^ w^Uw ^ «u-X~*Z.„~ili 1- r -'' - u — 

.^u. a. tuttofi - n m-i^X-- * t ^r^J7 «^- *rì - ^ 
Off lu^Xv #U*t- tr , ^ z/i^-IT ,,L<^-~*-j 
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vario nei vari momenti d'uno stesso soggetto; per cui l'unità ge- 
nerale di quest'assoluto non si troverebbe menomamente nello spi- 
rilo e sarebbero tanti assoluti quanti soggetti, ed inoltre quanti mo- 
menti d'uno stesso soggetto. Lo stesso si può dire dell'intelletto, 
perocché sappiamo che l'intelletto puro può produrre una semplice 
mathematica, ma non mai uno scibile concreto dello spirito o 
della natura; necessita a tale uopo introdurre un elemento di ne- 
cessaria contingenza, vale a dire la documentatila empirica, per la 
quale ogni certezza mathematica se ne va completamente. Il pen- 
siero logico veramente contiene verità logicamente necessarie, 
ossia verità alle quali con nessuna altra si può conlradire, e più 
propriamente verità che sono confermate lanto dall'affermazione, 
come dalla negazione. Questo pensiero logico, così come il sen- 
timento e l'intelletto, riassume in se stesso la totalità dello spi- 
rito. Il sentimento lo riassume nella Coscienza soggettiva (cosi che 
un soggetto può essere inaccessibile a qualunque eloquenza per- 
suasiva, e rimanere fermamente nella propria convinzione). L'in- 
tellelto riassume la totalità dello spirito anche oggettivamente, 
così che una verità mathematica si dimostra vera non solo per il 
soggetto, che la proclama, ma per tutti i soggetti che la sanno 
capire, e può essere controvertibile solamente per colui che non 
capisca la dimostrazione. La verità logicamente necessaria final- 
mente è vera perse stessa, nè abbisogna di veruna dimostrazione; 
non è menomamente comparabile all'assioma, perocché questo 
non proclama una verità, ma semplicemente l'identità del suo 
enunciato; a = a equivale al semplice enuncialo a; epperciò 
a = a si reputa giusto, nonostante che la verità a sia contro- 

vertibi,e - 4, K- t~.li*- — 

Le tre verità succennate sono indirimibili nello spirito (ep- , <,.>, _<t, tr ~:n 

perciò non è spirilo senza esistenza delle tre suddette facoltà); '<*■ XftÀvs 
ogni facoltà rias sume conseguentemente la totalità di esso spirito, . -"7 1 - 

ma la riassume nella forma della sua specialità, non mai in quella ^,^5T"^X3C 
generale . Così il pensiero logico, tuttoché contenga verità logica- 
mente necessarie, e riassuma la totalità dello spirilo, cosi che in 
ultima analysi può proclamare: l'assoluto è lo spirito, non può 
però proclamare che lo è come tale, ma semplicemente come 

1 1 — Ceretti, ContiJrr. sul tisi, yeiirr. dello spirito. 
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logico pensiero. Epperció, parlando correttamente, non si può 
dire che l'assoluto è lo spirito, ma semplicemente che l'assoluto 
è il pensiero logico. Infatti la riassunzione dello spirito nello 
categorie di un syslema logico non è la sua riassunzione come 
tale, ma semplicemente la riassunzione di tutte le categorie 
cogitabili. 

La Coscienza spirituale esiste anche in altre l'orme che non 
sono quelle del pensiero ; tuttoché esse forme si possano ridurre - 
alle categorie cogitabili, pure nella loro specifica virtualità non] 
sono tali. Così per es. un philosopho potrà parlare d'un dipinto 
o d'una musica assai più profondamente che un pittore ed un 
musicante, ma col suo pensiero e colla sua parola non potrà 
dipingere e musicare come i suddetti artisti. Perciò si capisce 
evidentemente che se una facoltà riassume la totalità dello spirilo, 
non però la riassume nella forma generale di quello, ma sempli- 
cemente in quella specialità sua propria. Qui occorre la vecchia 
questione del generale e del particolare; esistono tuttavia in pro- 
posito due grossolani pregiudizi; l'uno è quello di coloro che 

ILr<*vifc^- .^t^mkU- credono una generalità possa esistere senza particolarizzarsi ; 
u-^. r-- K -* u-**- . |' a | lr0 e q Ue || 0 Ji coloro che credono possibile una qualche ve- 
rità particolare, senza la generale. Questo vorrebbe dire che io, 

f^^tu**~~- ijnlHrtS* 8 annunciando che un Tizio è ammalato, debba soggiungere neces- 
u-t— |«- j*— t ùn.*- ] sanamente la malattia che lo affetta per essere capito. Ma quando 
io dico che un Tizio è ammalato e dichiaro di non saper altro, 
tutto il mondo mi capisce, e ciononostante sa ch'egli, sendo 
ammalato, lo sarà di qualche malattia speciale : ecco la malattia 
generale come un positivo enunciato, e la malattia particolare 
come una positiva supposizione. Così quando io dico che Tizio è 
affetto d'una perniciosa, s'intende che Tizio è ammalato, ed inoltre 
di questa specifica malattia, che si chiama perniciosa. Qui la ma- 

T f. * ^ ' all ' a generale è necessariamente sottintesa, ma la particolare è 

1*,****» v • positivamente enunciata. In ambedue i casi la generale e la par- 

t^**^f FT^h**^ licolare come indirimibili. 

Il pensiero logico ha la facoltà di trasformare tutto lo spirito 
in categorie logicamente necessarie, ma egli solo in questa sua 
intrinseca potestà è l'assoluto come tale, e non realizza lo spirito 
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assoluto come tale; so potesse realizzare tutte le categorie dello 
spirilo, quali elleno sono in se stesse, egli dovrebbe non solo 
saper pensare il dipinto e la musica, ma dipingere e musicare, 
come fa per es. il sentimento artistico. Nel systema pregresso si 
enunciò come assoluto una qualche categoria dello spirito, ma 
non questo nella sua generalità. Enunciare lo spirito come asso- 
luto equivale all'enunciarlo senza la menoma considerazione della 
facoltà in lui predominante. Cosi per es. quando diciamo lo spi- 
rito è assoluto, intendiamo dire che esso è tale generalmente par- 
lando; questo enunciato vuol dire che l'uomo (il quale necessa- 
riamente è un soggetto spirituale) è assoluto, ossia che il germe 
generale (spirito) che costituisce l'Immanità, è assoluto. 

Questo systema si svolge in tre momenti caratteristici che ne 
sono, come a dire, la storia. ^ ^ 

Nel primo momento si dice che lo spirilo è assoluto, ma si ^ 
suppone tale lo spirito humano, ossia la Coscienza pensante nel iVvtJ-C / t#jj»»A 
systema della propria soggettivazione. Si avverte che lo spirito, ■v ^.-ì-- 
sendo essenzialmente Coscienza pensante, appartiene esclusiva- ' < 
mente al soggetto pensante, ossia all'uomo. L'uomo s'intende 
nella generalità spirituale, non in veruna sua soggettività speciale 
{come i sophisti); neppure si distinguono le varie razze Immane, 
ma semplicemente ch e l'assoluto è il soggetto spirituale , epperciò 
ogni soggetto soggettivato (conseguentemente ogni uomo propria- 
mente detto) è assoluto. Qui si suppone che le tre succennale 
categorie (sentimento, intelletto e concettivilà) costituiscano lo spi- 
rito, e verun'altra facoltà possa giudicarsi prettamente spirituale. 
Si avverte però che il nostro spirito è possibilitato da una base, 
che funziona indefessamente e non è menomamente spirituale, 
ma essenzialmente istintiva, la quale appunto può conseguire il 
proprio scopo colla mera istintualità, e non lo potrebbe meno- 
mamente col pensiero. Così per es. noi respiriamo istintualmente, 
respiriamo tanto pensando alle funzioni physiologiche del respiro, 
(|uanlo ignorandole completamente. C he sarebbe di no i se doves- 
si moj^ens^r^perjresrjirar^ nonostante la nostra ottima facoltà 
memoriale, dovremmo necessariamente, durante il sonno, dimen- 
ticarci di farlo, e conseguentemente la nostra esistenza sarebbe 

■Il — Cihctti, CoriiMfr. «ul «il. J»nw. di ita jpirilo. 
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radicalmente compromessa. Di qui concludiamo elle le facollà 
spirituali presuppongono necessariamente le facoltà puramente 
animali (istintive), le quali si possono supporre promosse da un 
pensiero automatizzato, ma è positivo che le medesime funzio- 
nando come tali, ossia come automatiche, possono conseguire il 
proprio scopo, nè lo potrebbero altrimenti. Dunque lo spirilo è 
solamente possibile come unità delle facoltà puramente sp irituali 
colle facollà animali. 




Nel secondo momento dicendo che V assoluto è lo spirito s'in- 
tende l 'universa ammalila , l a quale si suppone possedere lutt c_ 
le categorie necessarie allo spirito . Si avverte però che l'animalità 
esiste sulla supposizione d'una natura inomanica . e altrimenti 
-~*- ■ - — non potrebbe realizzarsi. Infatti essa non è possibile se non si 
supponga il totale suo mondo obiettivo. Cosi per es. l'animale 
*-*«. suppone il regno vegetabil e, e generalmente il nostro globo colle 
— "**■ sue definite funzioni ; il nostro globo parimenti suppone l'ordine 
' astronomico colle sue definite funzioni; e generalmente una fa- 

'*lti»****-« , -' V * co ' t k ( ' e "° s P' r ' l ° qualunque suppone lo spirilo, e questo suppone 
tute *~ Li e+tti l a natura universa. Così un ragionamento qualsiasi ci conduce 
U *>Jf£T >#jf<i»* a conchiudere che l'assoluto è la realtà quale esiste positivamente. 
,TC- non quale potrebbe esistere . Sotto questo rispetto non vale la 

fatua supposizione d'una realtà necessaria che si costituisce indi- 
pendentemente dal nostro Io; questo lo colle sue passioni, colle 
sue idee, e colle sue pratiche, fu sempre, ed è tuttavia, un positivo 
* -*' u ^ , '^ lt C oelfìciente della realtà, la quale come tale è appunto il risultalo 
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àJ ~.ji-wt5non solo dell'opera universale, ma anche del nostro Io, che vi ha 
contribuito; non si può supporre che essa sarebbe tale, se anche 
il nostro Io colle sue pratiche non vi contribuisse. L'universo è 
governato da molle energie, che eccedono la nostra soggettività, 
ma questa per la sua parte fu, è, e sarà sempre necessaria a co- 
stituirla. Siamo quindi condotti a sancire la realtà reale (non 
quella imaginaria e hypolhetica) come assoluta, ed inoltre a capire 
che la nostra soggettività non costituisce l'universo, ma ne è un 
necessario fattore. Cosi non si può dire che le idee, le passioni, 
e generalmente il sotto-sopra della storia humana, siano pheno- 
meni inconcludenti nell'universo; ma si deve dire necessariamente 



l'assoluto K LO SPIRITO 105 

che i suddetti phenomeni hanno contribuito, contribuiscono, e con- 
tribuiranno a costituirlo. Così per es. quando un philosopbo pro- 
testa contro una certa realtà, e propone una certa riforma, non 
si può supporre che essa proposta sia superflua, se anche la 
realtà, a dispetto delle sue protesta e proposta, sembri camminare 
come prima. La semplice idea d'una protesta e d'una proposta 
deve modificare l'intima realtà. 

Da questa sanzione generale della real t à nasce l'idea del 
termine general e, che comprende la realtà e 'che persiste nono- 
stante qualunque svolgimento di questa. Una realt à può s uppor si "-'^ r * 
indefinitamente variabile, ma non può supporsi senza il suo es- 
se n^ajejiejn^rjdissjn^^ Coscimza , ^apposizione n<w*e- 
sa ria di ogni realtà con scibile; ed una realtà non conscibil«' DOD 
può essere se non enunciala dalla Coscienza. Questa quindi i il i •laj^/J»*' 
londamenlo necessario di qualsivoglia realtà, sia positiva, su 
negativa. 



Noi conosciamo una realtà definita, che risulla dall'unità 
dell'idea colla natura, ossia dallo spirilo; ma conosciamo che 
essa suppone necessariamente una realtà indefinita, perocché la 
nostra Coscienza non può realizzarsi se non mediante la distin- 
zione di due termini contrari, e questa distinzione non può a sua 
volta realizzarsi se i suoi termini non si realizzano reciproca- 
mente. Perciò diciamo che l o spirilo 6 un momento storico d una 
Coscienza più generale, e che essa generalità è una supposizione 
logicamente necessaria allo spirilo; epperciò, dicendo che lo spi- 
rilo si svolge come systema in un altro syslema, non diciamo una 
semplice convinzione philosophica, ma una verità logicamente 
necessaria. Infatti lo spirilo contiene necessariamente nella sua 
esistenza un systema finito ed uno infinito, ed esiste appunto 
perchè si svolge dall'uno all'altro; locchè vuol dire che lo spirilo 
è un syslema contenuto necessariamente in un altro. 



OPERE POSTUME DI PIETRO CERETTI 



XXXV. 

L'Assoluto è Ja Coscienza. 

Questa definizione deW'Assoluto, sendo l'astrazione da oeni 
astrazione, non conviene esclusivamente a questo systema in che 
versa la nostra Coscienza, ma generalmente conviene ad un sy- 
stema qualunque della Coscienza. Il medesimo non sarebbe vero 
se fosse consoibiìe l'Essere senza la Coscienza; ma l 'Essere e la 
Coscienza si suppongono necessariamente . Noi versiamo in un 
systema [Coscienza pensante) che nasce da uno e si svolge in un 
altro systema; epperciò lo spirito non è altro se non un momento 
storico nella Coscienza, ossia la Coscienza non è Coscienza pen- 
sante se non in un certo suo storico momento, e può realizzarsi 
in una forma che non sia la spirituale. 

I tre systemi archelypici della Coscienza sono: 

\) Quello della p ura differenz a, ossia quello in cui le dif- 
ferenze non si oppongono fra loro; sono tali e nulla più. In questo 
la Co scienza ed il su o ogge tto possono differenziarsi, ma non 
o pporsi fraJ oro. cosi che l'oggetto sia veramente altro dalla Co- 
scienza, e questa altro dal proprio oggetto ; l'una e l'altro si sosti- 
tuiscono reciprocamente, perocché l'una non è l'altro dall'altro, 
vale a dire, amendue sono Coscienza, ma nessuno è Coscienza 
riflessa, ossia Coscienza come tale. 

2) La Coscienza svolge le proprie differenze in una cate- 
gorica oppos izion e, e conseguentemente l'una è Coscienza, l'altro 
è Yoggetto della medesima. Qui abbiamo una categorica direm- 
zione, per cui la Coscienza è realmente Coscienza come tale, e 
l'oggetto è realmente un oggetto come tale. É questo, uu giuoco 
d ella Coscienza , che alienandosi genera il proprio oggetto, ossia 
?njy,ì...~t. scindendosi pone se slessa da una parte come Coscienza, dall'altra 
c ome ogget to. E questo l'ordine della Coscienza pensante, ossia 
l'ordine nel quale si realizza la nostra soggettivazione. L'opposi- 
zione del soggetto-oggetto è necessaria a costituire la Coscienza 
pensante; epperciò per es. nello spirilo non è vizio o virtù, se il 
vizio non sia ignobile e la virtù non sia nobile. Generalmente 
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parlando le somme categorie spirituali (come bello-brutto, buono- 
male, vero-errore) non si realizzano tali, se non siano contrari 
fra loro. 

3) La Coscienza è semplicemente spettatrice , non attrice, 
del proprio mondo ; epperciò vive in un mondo perfettamente da 
sè alienato; vuole illudersi che nella sua alienazione, ossia in 
questo mondo di differenze ed opposizioni, non sia recondita essa 
slessa. Quest'illusione è appunto la vera opera della Coscienza, 
e questa la conserva finché non trovi necessario di trasformarla 
e creare un altro illusorio negativo, per provocare e possibilitare 
un nuovo positivo. Essa sa benissimo di non potersi realizzare, 
se non si distingue Jn due termini, che nel loro processo si costi- 
tuiscono l'uno più dell'altro, ma la loro somma fondamentale 
deve conservarsi identica. Questa creazione è assai meno pro- 
fonda della realtà, in che viviamo ; epperciò relativamente a 
questa realtà può chiamarsi una creazione imaginaria. I termini 
difleriscono, ma non si oppongono fra loro, conseguentemente la 
realtà è molto meno intensa, c può facilmente essere restituita al 
suo nulla fondamentale, in cui positivo e negativo sono identici 
Ira loro. 

L'assoluto è la Coscienza; è questo un assoluto che conviene 
non solo al nostro mondo, ma a tulli i mondi possibili della 
Coscienza; systemi f in i Li della Coscienza sono possibili, ma senza 
di essa non è possibile verun syslema. Essa versa sempre in tre 
systemi, il definito, quello in cui versa, come per es., noi ver- 
siamo nel syslema spirituale; e due infiniti, l'uno che più non e, 
quello da cui deriva; l'altro quello che non è ancora, quello in 
cui si svolge. L'assoluto infinito-definito syslema della Coscienza 
si può considerare come un circolo, così che l'avarili indietro (suf- 
ficientemente remoti) sono la stessa cosa. Volendo un astratto 
assoluto dalla Coscienza in questo mondo, si deve dire l'assoluto 
è lo spirilo; ma l'uomo nasce in questo mondo e lo abbandona, 
e così in un syslema della Coscienza, che deriva da un allro, e si 
svolge in un terzo; perciò dalle religioni questo mondo è sempre 
caratterizzato come un passaggio. Finito e indefinito sono due 
termini che si attraggono reciprocamente e necessariamente, e 
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senza la loro integrazione non è veruna realtà. Perciò noi dob- 
biamo necessariamente pensare die il nostro syslema finito si 
svolga in un altro presentemente infinito. Questi finito e infinito 
sono legami di due systemi, epperciò essi li contengono come un 
vincolo comune; perciò noi sappiamo che qualunque sia il systema, 
nel quale si svolgerà la Coscienza, è infinito che si definirà, e 
conseguentemente questo nostro systerna finito s'indefinirà corno 
systema indefinito, da cui deriva la Coscienza. Perciò la morto 
non è una trasformazione di certe categorie , ma generalmente 
una trasformazione dell'/o categorizzante, ossia della soggettività 
humana, che non sarà più tale. 

L'assoluto èia Coscienza; noi versiamo in una definizione del- 
l'assoluto che non contiene verun syslema definito, ma tulli i 
syslemi infiniti e definibili, epperciò le opposizioni delle nostre 
categorie in questa generalità perdono la loro ragione di essere 
tali. Non si può dire che non debbano essere contrarie, e nem- 
meno che lo debbano essere, ma solamente che in questa gene- 
raliià non si possono definire. La speculazione pura non potrebbe 
fornire veruna nozione necessaria allo scopo d'una disciplina fi- 
■1 i La, e cosi pure, il detlame l'assoluto e la Coscienza, è un asso- 
luto che non appartiene all'Immanità in questo mondo, nè alla 
sua storia. 

L'Immanità in questo mondo è costituita dallo spirilo e la 
sua storia fu provocala da questo; perciò il vero assoluto che 
conviene all' Immanità in queslo mondo non è generalmente la 
Coscienza, ma più particolarmente lo spirilo. La Coscienza con- 
tiene lutti i syslemi possibili della reallà, e sappiamo che nessuna 
realtà è possibile fuori di essa; ma lo spirilo contiene un syslema 
definito, per il quale è tale, ossia quale è costiluilo dalla Coscienza 
dell'Immanità. Il fallore essenzialissimo di queslo syslema è l'op- 
posizione, e veramente si può concepire una Coscienza colla pura 
differenza delle sue categorie, ma non si può concepire uno spi- 
rilo senza l'opposizione delle proprie categorie. Che cosa sarebbe 
del vizio e della virtù, del buono e del male, ecc., se fossero cate- 
gorie semplicemente diverse, non contrarie fra loro? L'opposi- 
zione è appunto il loro caratteristico essenziale, e non si possono 
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concepire essere tali senza di essa. I'erciò l'assoluto è lo spirili), 
è un enunciato che conviene alla nostra Coscienza concret a ; 
mentre invece l'assoluto è la Coscienza, è un enuncialo che con- 
viene astrattame nte al nostro pensiero logico, per il quale ogni 
systema d efinito deve svolgersi in un altro indelinito; la Coscienza, 
che varia il proprio systema, e appunto i assoluto come tale. 

Noi diciamo che lo spirito appartiene esclusivamente all'uomo . 
ma dobbiamo inte ndere che appart ien e esclusivamente a questo ^ 
come spirito esplic ito, non generalmente i fondamenti definiti * vp»*-^ 
che lo possibilitano tale. Così, per es., l 'opposizione delle idee è ,,u*_ 
propria esclusivamente dello spirito, ma noi troviamo in tutta e if ~ * **'-~' 
l'animalità un'opposizione che non è certo spir ituale , ma natur ale. \ ^'.^s^» 
Cosi pure ogni specie animale ha le proprie appetiscenze, e lo 
proprie avversioni, che non solo differiscono, ma si oppongono 
fra loro. Troviamo quest' opposizione naturale anche ne l mero IwfiU. «v*** 51 
processo vegetabile; per es., una pianta procede verso l'aria e la 
luce, e cansa il vuoto e le tenebre, procede verso l'acqua, e cansa %£t. ,.*t.._ 
il secco; epperciò ha le proprie predilezioni caratteristiche. Cosi 
dicasi della natura inorganica : noi diciamo che due corpi si muò- 
vono contrariamente, e generalmente non possiamo pensare Un 
moto senza supporre una potenza ed una resistenza, che si rea- 
lizzano in un punto d'appoggio; parliamo di un corpo che abbia 
un'affinità chimica come un'attrazione elettiva verso un altro 
corpo; e così via. L'opposi zi one appartiene generalmen te a tutta „j 
l'objelti vilà dello spirito , perocch é questo è co stituito essenzial- 
mente dalla medesim a. 

Un'esistenza di semplici differenze non è spirituale, epperciò 
il systema delle differenze, che non sono ancora opposizioni, non 
appartiene allo spirilo. Cosi pure una Coscienza non appartiene 
più al mondo, del quale 6 spettatrice, non più attrice. Questo mondo 
colle sue differenze e colle sue opposizioni naturali e spirituali 
per lei è una semplice rappresentazione scenica; epperciò essa 
è spettatrice di questa scena, nella quale sono attori gli habilanti 
del mondo, ma esce tranquillamente dal theatro e ne dimentica I ft^. < •• - 
ognicosa. 

I cultori delle discipline finite biasimarono sempre questo 
U\ ìu&e r Ì P^j^Zì • 



170 



OPERE POSTUME DI PIETRO CERETTI 



trascendentalità pliilosopliiche, clic non giovano punto a vermi 
scopo del loro ordine leehnico ed utilitario; i Uieologi pure le 
biasimarono, come quelle che non s'accordano colla loro dot- 
trina. I theologanli però, die chiamano questa speculazione intem- 
perante, non hanno pienamente ragione come i cultori delle disci- 
pline finite ; tuttoché lo scopo religioso e lo scopo speculativo 
siano due diversissime cose, che non possono harmonizzare fra 
loro, pure eglino stessi, i Uieologi, diedero sempre il mal esempio 
di rinunciare al mondo, come provano tanti marlyri, tanti romiti, 
ed il nostro stesso battesimo. 

Se si vuole un assoluto, che sia veramente convenevole a 
questo mondo, ossia al systema della Coscienza in che versiamo , 
si deve dire che Vassoluto è lo spirito, vale a dire, una Coscienza 
pensante, distinta dal suo oggetto, e colle sue opposizioni naturali 
e spirituali. Noi non sapremmo concepire un systema, nel quale i 
contrari (per es., il buono ed il male) fossero identici fra loro, e 
non realmente contrari. Questo vuol dire che un systema, altro 
dello spirituale, non è convenevole alla nostra soggettività. 

Un forte pregiudizio fu sempre nella storia della philosophia, 
quello di vincolare i philosophi al loro primo enunciato; si è 
sempre voluto in ogni tempo che essi fossero coherenti , non_si è 
avvertito clie non solo la phil osophi a , ma la stessa theoìogia si 
svolgono d all'uno nell'altro systema, vale a dire, col secondo enun- 
ciato contradicono al primo, e col terzo contradicono al secondo, 
e così via. Questo processo di conlradizione è più esplicito nella 
storia della philosophia, epperciò nei nostri tempi si chiama 
questa storia ( ossia questo processo di contradizioni) , una phi- 
losophia mollo concreta. Volere che il philosopho non contradica 
al suo primo enunciato, è lo slesso come dire che a lui non sia 
lecito di pensare più olire a quello che lia pensato la prima volta. 
La vita dei grandi philosophi è una conlradizione a queslo fatto. 
Schelling, per es., pensò successivamente cinque sistemi , epperciò 
è assai più robusto pensatore di quelli che poltrirono nel loro 
systema primordiale. 

Ilo sempre consideralo la coherenza rome il significato più 
esplicito della incapacità; i theologi, i quali hanno sempre abor- 
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i-ilo il pensiero originale (ch'eglino chiamano heresia), permi- 
sero ai loro seguaci o\i discutere circa il dogma, ma prohibirono 
rigorosamente di alterare l'autorità di esso, il quale non solo è 
positivo, ma indiscutibile. Questa prohibizione è congrua al sy- 
stema theologico, il quale fissa l'immobilità e considera lo svol- 
gimento libero dello spirito come un male; ma non è congrua 
menomamente alla speculazione philosophica, la quale appunto 
si propone di conseguire questo libero svolgimento spirituale. 
Perciò dire a un philosopho che sia coherente a' suoi primi enun- 
ciati è lo stesso come dire, che non pensi più oltre di quello che 
ha una volta pensato. 

La storia della philosophia si svolge appunto in vari syslemi, 
perchè i philosophi studiano i syslemi pregressi, e procedono a 
syslemi nuovi, i quali appunto hanno il loro fondamento nei sy- 
slemi pregressi. C osì pure il soggetto philosopho pensa delle idee 
nuove mediante le idee già pensate, e la vita del pensiero è ap- 
punto una consumazione di verità, come il corpo vìve mediante 
una consumazione di alimenti. 
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J 



CUNSIDGRÀZIUNI 

«MHCA 

IL SYSTEM V DELLA NATURA 

ESTRO 1 LIMITI DELLA RIFLESSIONE 



Jlbeiij, C'uimdei'. cinti »»<■ dilla natura 



175 



I. 

Proemio. 

In un'altra operatilo già trattalo le discipline empirico- . 
induttive; ma naturalmente ho conosciuto che se non si volessero 
presupporre gratuitamente, ossia fatte per se stesse, certe cardi- 
nali categorie della natura (cqme sarebbero il tempo, lo spazio e la , 
materia), non ,sì sarebbe potuto esordire verun systema della 
natura colla semplice riflessione; epperciò in certe categorie car- 
dinali occorreva il sussidio della speculazione. L'intrusione di 
questo criticismo heterogeneo alla riflessione mi ha condotto a 
costruirvi un systema equivoco della natura (perocché in parte 
appartiene all'intelligenza riflessa, in parte però alla speculazione); 
locchè non può considerarsi nè come un puro criticismo delle 
discipline naturali empirico-induttive, nè come una mera philo- 
sophia della natura. È, per così dire, un anello di transizione fra 
lo scibile finito e lo scibile speculativo della medesima. 

In questa recensione critica mi prop ongo di non trascendere 
in verun modo le categorie dell'intelligenza riflessftpr^di costruire 
la natura supponendo lutto quello che l'intelligenza riflessa sup- 
pone gratuitamente , come per es. lutti i principi cardinali di 
qualsivoglia entità naturale, e considerando semplicemente le 
phenomenali conseguenze quali possono empirico-mathematica- 
mente percepirsi. È un semplice criticismo delle discipline nalu- i 
rali, che non presuppone veruna philosophica coltura, ed è pie- \ 
namenle accessibile a qualsivoglia naturalista. 

J M 

- » t r t r\ *f È • m M ! ^ / 
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II. 

Lo spazio ed il tempo. 

Quando si voglia considerare la natura colle semplici cate- 

•x.'» h fe °>. £ or ' e riflessione necessita supporre lo spazio ed il tempo 

f > t P er se stessi costituiti, non quali si sogliono speculare dalla 
philosophia, ma semplicemente nella loro finita entità a posteriori, 
come per es. si sogliono trattare matliematicamente nella media- 
nica razionale e nella geometria. Qui non si parla in verun modo 
circa l'estensione, ma più propriamente circa la dimensione; c 
l'intensità che costituisce il grado, ossia il punto inesteso, non 
si considera come il contrario dell'estensione, colla quale deve 
formare l'idea concreta della spaziosità. 

Si dice generalmente che lo spazio, ossia il corpo (la rifles- 
sione non distingue categoricamente spazio e materia), consta di 
tre dimensioni, che sono quelle mathematiche trattate nella geo- 
metria. Così procede olire la riflessione a cercare i rapporti di 
esse dimensioni nelle varie figure, e, partendo da certi principi 
assiomatici della spaziosità, costruisce theoremi sopra theo- 
remi, parimenti necessari come l'assioma, perchè rigorosamente 
derivati da esso. Quanto al tempo, la riflessione considera 
|fc }-J ^;.-wt semplicemente la succedaneità dei phenotneni , ed un philo- 
Alt» ~»fcC\^ sopho empirista definiva il tempo : il movimento molecolare della 
n . . i materia. 

Noi supporremo il tempo e lo spazio come la riflessione, 
senza veruna indagine critica, e come esistenti per se slessi. 
Quanto alla materia, che la riflessione parimenti presuppone esi- 
stente per se stessa, la considereremo col methodo della rifles- 
sione stessa, come un ente dotalo di categorie materiali più 
semplici, a noi conosciute, e cosi come di quella, non faremo 
parola della materia generale, ma semplicemente atomisticamente 
o dynamicamente costruiremo le varie specifiche materie. I natu- 
ralisti contestano seriamente se le varie materie si debbano 
costruire di tal guisa, ossia con una varia coordinazione ojuxta- 
posizione degli atomi fra loro, ovvero con varie funzioni cinema- 
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tiche. A ine sembra die tanto coordinando, quanto movendo si 
deve necessariamente supporre l'atomo, e die Ira le due gratuite 
supposizioni si debba scegliere la più semplice. 



III. 

La materia. _ fiy tprtJL. - 

La definizione più semplice nella riflessione d'una materia 
{materia conosciuta) è seinplicemenle di supporre quelle tali **"*/*" 
categorie clie la costituiscono e lolle le quali non è più materia <jj e$fe»s/u 
veruna; vale a dire, quelle semplicissime proprietà, alle quali , , .y-^ 
essa si riduce e die non si possono togliere punto senza soppri- fi ** * *• 

mere l'ente sensibile, che noi conosciamo come materia. Queste 
categorie semplicissime sono V estensione e la gravità. La. pura 

estensione è semplicemente uno spazio e la pura gravità non è / ' • — > 

un enle sensibile, ossia estrinsecato. L'unilà di queste categorie <^ft 

costituisce la più semplice definizione della materia, perciò non 

possiamo definirla altrimenti che il grave esleso. Es"'-ai.»f 

La materia, nella riflessione, si considera come l'unità delle" c 
Ire dimensioni che sono trattale nella geometria; vale a dire, t~~h~~ 
lunghezza, larghezza e profondità. Quanto alla gravità, la rilles- 
sione la definisce impropriamente come un'attrazione centrale, ■ 
ma essa è un semplice predominio dell'attrazione. Generalmente tm ■ • ■ £ 
parlando la medesima è l'unità dell'attrazione centrale colla ^ ±^ *L 

repulsione periplierica ; epperciò non si può definire malhemati- v — . l | 
camenle se non come attrazione e repulsione, due astrazioni che 
si presuppongono reciprocamente. La vera definizione mathema- 
tica 6 {supponendo A come attrazione, ed li come repulsione in 
reciproca altalena) A > < R. La considerazione mathematica che 
supponendo il peso dell'atomo (però necessariamente supposto) 
uguale a uno, essendo il movimento uguale a due, tre, eie. si deve 
necessariamente supporre il peso trasformato in due, tre, eie. 
Questo riguarda semplicemente il peso dell'atomo, non quello 
dei corpi che si suppongono la somma degli alomi contenuti. 

La materia ceiosie per noi è semplicemente una materia 
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indeterminata, ma la terrestre si distingue in (ante specifiche 
quanti sono i chimici elementi. Il fuoco si suppone essere il loro 
processo generale e gli specifici processi essere specifiche funzioni 
del fuoco. Le l'unzioni della natura si suppongono tutte in ultima 
analysi cinematiche-dynamiche, e la natura non funziona altri - 
menti gje non per traiettorie curvilinee n ello sp azio, epperciò lutti 
i corpi celesti ed i loro movimenti sono essenzialmente curvilinei, 
i Le figure rettilinee che si osservano nei polyhedri minerali sono 

illusorie, perocché sono una sempjice coordinazione di atomi, i 
quali posseggono la loro estensione col loro movimento curvilineo. 
Nell'organica vegelo-animale vediamo più esplicita questa fun- 
, ^ zione cinematica, cosicché in ultima analysi si può dire che 
l'angolo sia un semplice ideale, il quale si realizza negli angoli 
infinitamente piccioli, ossia nella curvili neal ila quale misurata 
malhemalicamente. 



IV. 

Matura della riflessione 

Supposte queste categorie fondamentali della natura che la 
riflessione deve necessariamente supporre senza vcrtin criticismo, 
e dovendo con questa esaminare le condizioni delle varie disci- 
pline finite della natura, procederò a definire più esattamente le 
presupposizioni gratuite che a quella sono necessarie. 

1) La riflessione, in qualunque modo costruisca la materia, 
ne deve necessariamente supporre una, epperciò la supposizione 
si ridurrà sempre a una cinematica, o a una coordinazione ato- 
mistica. Dell'atomo si è tanto parlalo nella philosopliia prò e 
contra, e discusso anticamente come necessità ineluttabile della 
riflessione per costruire la materia. Gli epicurei dell'antichità 
supponevano che lo spazio fosse in parte vuoto, ed in parte 
pieno, vale a dire, avevano posto le fondamenta per possibilitare 
il moto, il quale sarebbe stalo impossibile tanto nell'una quanto 
nell'altra astrazione. I moderni naturalisti dicono (senza dubbio 
molto sconsideratamente) che lo spazio senza materia è una 
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semplice sensibile illusione, e che la materia è ogni dove. Non 
s'avvedono che con una materia ubiquata nessun molo ù possibile, 
epperciò si dovrebbe logicamente arrivare all'antico sophisma che 
il molo è un'illusione. 

2) La riflessione deve necessariamente in. ogni cosa sup- 
porre che l'uno o l'altro dei due contrari possa esistere, c non 
possano essi esistere simultaneamente. La medesima dirà sempre 
in ogni cosa si o no, e non ammetterà mai che ogni concreto sia 
l'unità del sì e no, vale a dire, che i contrari si suppongano 
reciprocamente e necessariamente. Nessun ente può essere nella 
Coscienza se non esiste in essa il suo contrario, cioè per negare 
qualcosa necessita affermare il suo contrario, e reciprocamente. 
Queste astrazioni di un positivo e di un negativo che giuocano 
l'altalena nella riflessione, non si considerano intellettualmente 
come tali, ma piuttosto due enti separati ed indipendenti. Cosi si 
(•«ml'nnde il pheiiomeno appariscente dell'idea 'il quale è sempre i *tp-}»- 
si o un asti attamente) coH'e*sen*ialità dell'idea (la quale i v l'unità 1 ^' 
del si e del no). 

3) La riflessione non deve mai investigare la natura primai. wJ 
delle cose (la quale la condurebbe alla scoperta di quel si e nn 

che la sopprimerebbe) ma contentarsi della semplice phenomc- 
nalilà conseguente e di un raziocinio a posteriori. 

I fondamenti di tutte le discipline empi rico-induttive sono 
tulli necessariamente supposizioni; epperciò le mathematiche 
vogliono un dato per calcolare, e le così dette scienze d'osserva- 
zione abbisognano sempre un documento empirico per ragionare. 
Su questi dati e su questi documenti sono costruite tutte le di- 
scipline naturali, e per esaminare le medesime necessita la gene- 
rale supposizione di queste supposizioni. Così procedendo oltre 
nelle discipline naturali col melhodo della riflessione, non dovrò 
mai investigare la natura essenziale delle cose, neppure la loro 
intrinseca idealità, ma semplicemente il phenomeno quale risulta 
all'osservazione, o cercare le leggi colla semplice induzione del 
calcolo e dell'osservazione. 



180 



OPERE POSTUME ni PIETRO CERETTI 



V. 

Systema cosmico. 

La nalura più generale è senza dubbio la celeslo, ma questa 
non è quella propriamente fielyoplanetaria. Vuoisi considerare 
anzitutto una nalura celeste assai più generale, vale a dire, quella 
nella quale il mondo helyoplanelario è compreso. Questa natura 
generalissima considerata nella sua generalità (prescindendo dal 
tempo e dallo spazio e dalla materia del corpo, che per noi 
rimangono materie indeterminate) si dislingue in tre momenti 
capitali, vale a dire : 

1) Quello delle nebulose; 

2) Quello delle stelle propriamente dette; 

3) Quello delle comete. 

Relativamente alle nebulose noi conosciamo le periplierie vi- 
sibili rielle loro aggregazioni (quasi sempre cognite, o supposte 
stellari), noi conosciamo, dico, le loro periphcrie curvilinee. Le 
nebulose slate ridotte in ammassi stellari non forniscono però 
nessun positivo documento della loro cinematica, così della gene- 
rale a loro relativa, come di quella relativa alle stelle contenute. 
Il solo documento importante sotto questo rapporto è la curvili- 1 
nearilà analoga a quella della così delta cinematica gravità. 

Il secondo momento, ossia quello delle stelle, una volta sup- 
poste fisse, differisce dal primo, perocché appartiene alla grande 
elipsoide, nella quale versa il nostro systema helyoplanelario. Le 
. nebulose propriamente dette si trovano in un fondo telescopico, 

Ciflo s>Apr.&?> * "'j m a assai separato e lontano dalla suddetta elipsoide. Inoltre il 
„ f Infoco *~ - *i^ noslro cielo siderale si dislingue dal cielo nebuloso, perocché in 
quello non si può discernere movimento veruno, ma in questo si 
osservano movimenti stellari colla loro orientazione e colla loro 
relativa velocità. Inoltre in questo systema si conoscono stelle 
binarie, stelle di vario colore, stelle che scomparvero per sempre, 
altre che apparvero la prima volta, allre che appajono e scom- 
pagno periodicamente (tulle queste cose sono dovute probabil- 
mente a un'interposizione dei corpi celesti più o meno duratura). 
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Il lerzo momento, che veramente costituisce un legame fra il 
cielo siderale ed il nostro systema helyoplanetario, è formalo dalle 
comete. Le comete conosciute sono corpi estremamente diaphani, 
con un nucleo capitolare oscillante, e con orbite sommamente 
eccentriche. Si conoscono comete che appartengono al noslro 
systema helyoplanelario e che si possono ridurre in orbile e l'ittiche, 
ed allre che non vi appartengono e lo toccano solo fuggitivamente 
nelle loro orbile enormi e sembrano piuttosto descrivere orbite 
hyperboliclie, cosicché peregrinano dall'uno all'altro systema. La 
definizione di <|ucsti corpi riesce assai problematica, perocché 
taluni si vedono assai raramente e rimangono assenti qualche 
secolo, ed inoltre la loro molla trasfigurazione impedisce di rico- 
noscerli. Nel systema siderale, ossia nell'elipsoide della quale 
abbiamo fallo menzione, occorre avvertire una capitale differenza 
dal cielo nebuloso propriamente detto, perocché il contorno e Li 
grandezza di questa è slato definito come una grande elipsoide, 
o arcipelago dello spazio in che il nostro systema occupa un posto 
definito; ma il contorno di quello non è stato menomamente de- 
finito, e rimane perfettamente nella sua originale indeterminazione. 



VI. 

Systema helyoplanetario. 

Nel secondo periodo abbiamo il systema kelj/oplanelario pro- 
priamente detto ; esso non solo è il più conosciuto di tutta l'astro- 
nomia, ma si può dire che tutte le cognizioni veramente positive 
possedute da quella sono limitale entro questo systema. 

Le nozioni del cielo siderale e del nebuloso sono puramente 
presentazioni alla semplice veduta, e le cognizioni degli astronomi 
differiscono sotto questo rapporto da quelle del volgo semplice- 
mente perchè eglino, più che il volgo, fabbricano supposizioni e 
guardano colle lenti telescopiche piuttosto che coll'oechio nudo. 
La sola loro scienza qualche poco significante e che invero sup- 
pone esalle pazienti osservazioni, e calcolo malhematico, è la 
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traiettoria delle comete così delle cosmiche. Sollo queslo riguardo 
però i loro risultai ì sono non di indo piuLloslo equivoci e si risol- 
vono in mere supposizioni, delle quali la più frequente, die 
problematizza l'argomento, è quella circa l'identità della figura 
come tale assai radicalmente trasfigurata. Tutte queste cose nel 
systema helyoplanelario diventano cognizioni cmpirico-malhema- 
lidie assai positive, e si può dire che la geomelria e la cinematica 
non vi sono punlo problematiche. 

In esso systema, come nel precedenle, occorre dislinguore 
Ire momenti : 

1) Il Sole; 

2) Il pianeta; 

3) Il satellite. 

Il Sole si dislingue essenzialmente da un globo siderale, perchè 
possiede una rotazione definibile dall'osservazione (l'osservazione 
delle macchie è un documento empirico, per il quale si crede 
poter affermare che il Sole ruoli sul proprio asse in venticinque 
giorni); inoltre perchè possiede un'enorme almosphera credula 
ignea e luminosa con un nucleo opaco ; infine perchè la sua massa 
si crede determinata, e tuttoché non lo fosse, pure è verosimile 
la supposizione d'una massa enorme almeno relativamente a 
quella, parimenti supposta, dei pianeti. Il suo volume è assai più 
determinalo, e più oltre potremo dire perchè la determinazione 
delle masse, universalmente creduta esatta dagli astronomi, sia 
equivoca. La sua piccola orbila circa il proprio centro forbita 
elittica) pare più definita, e l'azione capitale da lui esercita sopra 
liuti i pianeti che gli girano intorno la è cosa indubitata. 

Il secondo momento di queslo periodo è il pianeta. Il Sole 
funziona come un corpo luminoso, ed il pianeta come corpo illu- 
minalo. È però evidente che quesla luminosità si realizza nel 
processo del pianeta e del Sole. Il pianeta descrive intorno al Sole 
una figura definita (V dissi) ed un'orbila definita secondo leggi 
mathematiche (le kepleriane). I quadrali di queste orbile hanno 
un rapporto definito coi grandi assi dell' elissi secondo esse leggi 
kepleriane, inoltre hanno tutti una distanza definita dal Sole che 
si determina colla regola di Bode. Questi corpi posseggono una 
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propria rotazione definita, ma di questa la riflessione finora non 
lia trovato verun rapporto necessario cogli altri movimenti planetari. 

Dei pianeti si conoscono non solo le orbile, i piccoli e i grandi 
assi dell'olissi, e le rotazioni, ma anche i volumi, le inclinazioni 
sull'orbita, e l'eccentricità. Gli astronomi presumono di sapere 
esaltamente anche le densità e le masse dei suddetti corpi, ma 
giova avvertire che queste masse sono dedotte dalle perturbazioni, 
le quali suppongono nel nostro systema un vuoto assoluto (che 
non solo è incompatibile colla verosimiglianza generale della na- 
tura, ma anche colla slessa osservazione) ; se non si ammette 
questo vuoto assoluto, necessita supporre che lutti i pianeti pos- 
seggono una densità idenlica affinchè si possano dalle perturba- 
zioni derivare i rapporti delle masse. , Queste due supposizioni, 
sendo per lo meno gratuite, debbono essere escluse dalle cogni- 
zioni positive dell'astronomia. Inoltre la stessa theoria newtoniana 
quando presume che la gravità sia applicabile a tutti i corpi 
celesti, dovrebbe necessariamente considerare non solo i centri 
dell'orbita, ma anche i tempi della rotazione. Tutti sanno, per 
es., che un secchio d'acqua roteandolo velocemente non si versa 
punto, ma si versa se è fallo circolare lentamente. Questo vuol 
dire, che una forte rotazione esercita una centrifuga più forte che 
una debole. Secondo la stessa theoria newtoniana, se la rotazione 
della Terra fosse diciassette volle maggiore, i corpi della sua peri- 
pheria non solo peserebbero zero, ma sarebbero lanciali nello 
spazio; e volete che questa variazione di rotazione non modifichi 
menomamente le distanze degli altri corpi? 

Il terzo momento di questo periodo è il satellite. Qui occorre 
per prima cosa avvertire, che i pianeti si distinguono in due zone 
secondo la loro disianza dal Sole, la interiore e V esteriore. Quelli 
della zona interiore non posseggono satelliti, eccettuala la sola 
Terra che possiede la Luna. Quelli dell'esteriore ne posseggono 
generalmente di numerosi, come, per es., Giove e Saturno. 

Pare che la presenza dei satelliti appartenga a una definita 
età del corpo centrale, (così la Terra sarebbe il pianeta più gio- 
vane della zona interiore); e che i corpi celesti invecchino pro- 
porzionalmente al loro volume, (così il Sole, sebbene nucleolo nel 
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ciclo assai prima di tulli i pianeti e satelliti, conserva tuttavia 
un'età relativamente giovanile, essendo ancora nell'epoca di lu- 
minosità e d'ignizione). 

La Luna, tuttoché divorziata dalla Terra dopo che questa si 
divorziò dal Sole, sarebbe relativamente assai vecchia, perchè non 
possederebbe più nè almosphera, nò acqua, le quali materie si 
sarebbero solidificale. Si dice che non possieda almosphera ; questo 
può essere o non essere; all'osservazione risulla solamente che 
non ne possiede, che rifletta la luce. 

Le nozioni positive circa i satelliti versano semplicemente 
sopra il nostro satellite, perchè le cognizioni circa gli altri sono 
minori di quelle intorno ai pianeti. Del nostro satellite noi cono- 
sciamo esattamente la configurazione del suo hemisphero (a noi 
non è dato vedere se non un solo hemisphero, perocché la sua 
orbita e la sua rotazione si fanno in tempi uguali) per es. i piani, 
le vaiti, i monti, la forma ed il colore di queste cose. Newton 
speculando sull'orbita lunare ha arguito la sua gravità generale 
identica a quella legge che fa cadere i gravi sulla Terra, legge già 
previamente determinata da Galileo. Speculando più oltre fu con- 
dotto dal calcolo a conchiudere che le leggi kepleriane si spiegano 
egregiamente colla supposizione d'una forza centrale; che, se la 
gravità si supponga una foi-za centrale, i corpi non possono eser- 
cire fra loro azioni dynamico-cinemaliche se non per una delle 
tre sezioni coniche, elissi, hyperbole e parabola, secondo le varie 
condizioni di essi corpi. Queste supposizioni di forze centrali 
spiegano benissimo le leggi kepleriane, ma con esse supposizioni 
non si sarebbe potuto scoprire che tulli i pianeti descrivono intorno 
al Sole orbile eliltiche e non altro. Prescindendo da quelle circa 
la sua configurazione superficiale, le altre cognizioni sul nostro 
satellite sono estensibili ni pianola. 
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VII. 

Systema Urano-geologico. 

Il systema urano-flcoìngico costituisce il terzo periodo della 
natura celeste, ossia quello per il quale la nostra Terra è in 
rapporto diretto col cielo, e come tale è considerala pianeta. 
Questo syslema si divide in tre momenti: 

1) L'azione medianica esercita direttamente dai corpi 
celesti srdla materia terrestre ; 

2) La materia aerolilica, per la quale il cielo si mette in 
rapporto diretto colla Terra, ossia identifica la propria materia 
a quella della Terra; 

3) La materia propriamente oryctognostica, che rivela una 
storia celeste in una storia terrestre positivamente riduttibile 
all'osservazione. 

Nelle relazioni dirette del cielo colla Terra dobbiamo avvertire 
il rapporto medianico, per il quale la cinematica celeste diventa 
positivamente una dynamica, vale a dire, l'alterna oscillazione del 
mare sotto la pressione o attrazione così detta helyolunare, ma 
che veramente e helyolunare planetaria. L'orientazione polare del 
pianeta, per la quale conserva nella sua orbila una definita po- 
sizione, ossia un proprio asse polare, qui è più positivamente 
definita con un corpo veramente sensibile e terrestre; vale a dire, 
l'orientazione del ferro magnetico al polo magnetico. Analoga 
all'oscillazione del mare è la quotidiana almospherica, quando 
si faccia -astrazione dall'azione thermometrica del Sole. 

Il rapporto aerolitico del cielo colla Terra è assai più con- 
creto, perocché qui non si tratta più d'una mera cinematica, nè 
d'una dynamica, ma piuttosto d'una materia celeste (o almeno 
supposta come tale) arrivata sulla superficie terrestre, perfetta- 
mente tangibile ed analoga a quella della natura terrestre. Il ferro 
aerolilico non è perfettamente identico al terrestre, ma le varie 
materie colle quali è frammisto non sono punto estranee a co- 
desta natura; la loro combinazione è in parte estranea, ma esse 
non lo sono in verun modo. Se si potesse positivamente consta- 
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lare die le caduLe aerolitiche appartengono all'ordine astronomico, 
piuttosto che meteorico , si dovrebbe necessariamente conchiu- 
dere che nel cielo, o per lo meno, in certi corpi celesti esistono 
materie identiche alle terrestri. La presunta analysi chimica se- 
condo lo spettro non può seriamente considerarsi rivelare una 
vera materia celeste, ma semplicemente una terrestre, perocché 
esso spettro si rivela attraverso la natura della nostra atmosphera. 

Il terzo momento di questo periodo realmente non è urano- 
gcologico se non indirettamente, ma questo rapporto indiretto si 
arguisce dall'azione continua del cielo colle metamorphiche phasi 
della Terra. Inoltre quando noi diciamo che i vari corpi celesti 
non esprimono una varia natura, ma semplicemente una varia 
età delle loro individuazioni, noi palesiamo una semplice hypo- 
lesi, e la sarebbe meramente gratuita se più positivamente non 
fosse provata dall' osservazione terrestre. Questa primieramente 
c'insegna che la Terra è stata prima assai più stochiologica che 
presentemente, vale a dire constava di fuoco, d'acqua e di aria, 
epperciò era un corpo celeste ben altro da quello che attual- 
mente chiamiamo pianeta. Inoltre ci prova che la Terra visse 
una lunga età deserta di vita vegeto-animale, anziché la si arric- 
chisse della medesima. Così le varie phasi dei corpi celesti (a noi 
presenti come varie nature dei medesimi) sono semplicemente 
una varia phase della loro età, e realmente nelle varie loro na- 
ture abbiamo un solo corpo nelle varie età; e sembra probabile che 
noi conosciamo di questa lunga metamorphosi i termini estremi, 
ossia il principio della nebulosa e l'esito finale dell'aerolilo, che 
risulterebbe dal frantumo di un'individuazione celeste. La materia 
aerolitica sarebbe ricondotta alla sua unità organica dell'indivi- 
duazione mediante la precipitazione, da se slessa risoluta, in un 
altro corpo perfettamente organizzato. 

L' osservazione oryctognostica e' insegna non solo le varie 
phasi dei corpi celesti come varie età di un corpo che si nuclea 
progressivamente, perocché esse appartenenti alla vita celeste del 
corpo, si possono indurre hypotheticamente dalle considerazioni 
sul corpo terrestre, ma risulta assai più positivamente che la Terra 
visse prima una vita meramente stochiologica, cioè aeriforme e 
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liquida, poscia si concretò in una natura minerale, e finalmente 
produsse l'organica vegeto-animale. Non si può affermare clic 
l'organica vegetabile precedesse l'animale o viceversa, ma sembra 
più probabile che quest ultima precedesse ogni cosa, perocché 
il mare deve essere stato la culla della vita, ed è pressoché po- 
sitivo che la Terra vivesse una vita oceanica. Assai più certo 
risulta all'osservazione che i minerali più semplici precedettero 
i più complessi e gli organismi più semplici della vita tanto ve- 
getabile come animale precedettero i più complessi , e che la 
Terra visse mollo tempo popolata di animali prima della crea- 
zione dell'uomo. 

Vili. 

Organismo terrestre. 

Stabilito che sia il rapporto essenziale del globo terrestre 
coi vari corpi del systema helyoplanelario, ossia coll'ordine celeste 
in cui versa, passeremo a considerare l'organismo della Terra in 
sè slessa. Anzitutto vuoisi avvertire che è sommamente aberrata 
l'opinione di certi naturalisti, che la considerano coniti un sem- 
plice aggregalo macchinale; essa è un vero organismo vivente; 
non vivente una vita vegeto-animale, ma semplicemente una vita 
geologica; questa vita risulla anche dalla riflessione empirico- 
induttiva, e non si potrebbe negare senza contrariare i più car- 
dinali documenti empirici di essa riflessione. 

Quando, per es., i naturalisti presumono di calcolare quanto 
tempo sia occorso alla Terra per arrivare a un raffreddamento, 
che permettesse la vita organica vegeto-animale, e quanto tempo 
occorrerà per raffreddarsi definitivamente, considerando sem- 
plicemente il globo terrestre come una palla di ferro, e falla 
astrazione da qualsivoglia processo vitale, cadono veramente in 
tali puerilità da promuovere le risa. Se si voglia un semplice 
esercizio mathematico abbondano i iberni die si possono all'uopo 
scegliere. Noi dobbiamo considerare la Terra come un organismo 
vivente, e più propriamente considerarla anzitutto come una sen- 
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sibile realizzazione della vita physica, che nei corpi celesti si po- 
teva imaginare hypotheLicamenie. Si parla spesso d'una luce, di 
un calore, ecc. di delti corpi, ma queste supposizioni sono pura- 
mente imaginarie, perocché la luce che noi vediamo ed il calore 
che noi sentiamo non appartengono ai corpi celesti come tali, c 
nemmeno alla Terra come tale, ma semplicemente al processo 
della Terra coi vari corpi celesti. Nel cielo una geometria ed una 
cinematica si rivelano realmente; tutto il resto è supposizione 
celeste. Si potrebbe opporre che questa geometria e cinematica 
celeste sono possibili solamente in quanto si sia stabilito Tonica 
che le rivela. Debbo avvertire ch'e noi consideriamo i corpi celesti 
giusta l'ottica lerresLre, e cosi trattiamo il raggio come rettilineo, 
ovvero con un definito coefficiente di rifrazione, perocché altri- 
menti ogni scibililà del cielo sarebbe impossibile. Lo slesso coef- 
ficiente di rifrazione nella nostra almosphera è assai equivoco, 
perocché non si può determinare positivamente nemmeno l'altezza 
di essa almosphera. 

Una dynamica, che nel cielo è una mera hypothesi, diventa 
una realtà positiva sopra la Terra, e la physica che si attri- 
buisce a certi corpi celesti può assai più positivamente attribuirsi 
al processo di essi corpi celesti colla Terra. Qui anzitutto vuoisi 
avvertire che il centro medianico della Terra è ben altro dal suo 
centro physico. Quello è posto sulla metà del suo asse , questo 
sulla sua superfìcie terraquea. La natura meteorica e la natura 
oryctognostica sono due termini estremi del processo, che nel 
loro incontro costituiscono il processo physico della superficie 
terraquea. Nell'ordine meteorico abbiamo una physica limitata alla 
luce, al suono, all'acqua, ed a qualche corpo ephemero, come, 
per es., la neve e la graynuola; nell'ordine oryctognostico, oltre 
le categorie del suono, della luce, del fuoco e dell'acqua, abbiamo 
concrete materie candescenli, che raffreddandosi posseggono varie 
delinite forme proprie. Questi due ordini correagendo Ira loro 
costituiscono la physica terrestre, che perciò si dice determinala 
dall'aria e dal suono. 

Questa physica è ricchissima di tutte le categorie a noi cono- 
sciute sotto questo nome, mail processo capitale di essa è quello 
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della terra solida colle acque, principalmente coli oceano, [/aria, 
l'acqua e la terra, generalmente parlando, ossia la parte solida del 
nostro globo, costituiscono quegli elementi che dagli antichi phi- 
losophi furono conosciuti come tali. Gli hodierni naturalisti risero 
sconsideratamente di questi elementi, perocché li confusero cogli 
elementi chimici, ma i philosoplii antichili posero come elementi 
assai più generali, rispondendo a quella materia che oggidì si 
chiamerebbe solida, liquida ed aeriforme, ossia ai tre stati lypici 
della materia stessa. Gli antichi conobbero chiaramente che il 
fuoco è il processo generale per cui i suddetti elementi vanno 
l'uno nell'altro. 

IX. 

Storia della vita geognostica. 

Considerate cosi generalmente le rudimentali categorie ana- 
tomiche dell'organismo terrestre, dobbiamo più precisamente ca- 
ratterizzare le varie phasi per le quali dello organismo si sviluppò 
fino all'epoca presente. 

La sua prima vita fu una successione di phasi meramente ce- 
lesti, che qui noi non dobbiamo caratterizzare come costitutive del 
nostro globo. Elleno sono le phasi di nebulosa, di cometa, di stella 
e di sole, che realmente non appartengono al pianeta che liabi- 
tiamo. Noi dobbiamo considerare il nostro globo come un pia- 
neta, ossia un corpo diviso dal Sole, e da questo illuminalo e 
scaldato. Supponendo che i pianeti tutti si siano divorziali dal- 
l'atmosphera solare spieghiamo positivamente il movimento del 
syslema helyoplanetario. Perciò Newton supponeva che la forza 
tangenziale dei pianeti originasse da un urto primitivo clic li 
lanciasse nello spazio; da quell'urlo principia la sua celebre 
theoria della gravità. 

Supponendo, dico, che il nostro pianeta, come tutti gli altri, 
originasse dall'atmosphera solare, il suo primo slato deve supporsi 
aeriforme e candescentc ; ralfreddandosi progressivamente si 
trasformò in vapore, e finalmente si liquefece in acqua. E questo 
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lo sialo primitivo dei pianeti secondo la della supposizione. Cosi 
primieramente il pianeta fu semplicemente fuoco inviluppalo dal- 
l'aria e dall'acqua; questa liquidila primitiva spiega la forma 
globolare di tulli i corpi celesti. Questa vita primitiva la chiamano 
vita slochiologica, ossia elementare, perocché la Terra nacque dal 
processo dell'aria e dell'acqua mediante il progressivo svolgi- 
mento del loro comune fattore, il fuoco. Qui dobbiamo avvertire 
che le sole materie terrestri sono le slochiologiche, ossia le quat- 
tro malerie conosciute dagli antichi come elementari; delle ma- 
terie prololypiche, conosciute sotto il nome di elementi chimici, 
altre non esistono naturalmente, ma sono semplici malerie arti- 
ficiali (come, per es., Vossygeno, V azoto e Vhydrogeno, eie); non 
esistono naturalmente nella loro semplicità, ma piuttosto combi- 
nale o, per lo meno, mescolate con altro elemento; perciò non si 
possono conservare nella libera natura, colla quale si combinano 
o si mescolano immedialamenle. Altre poi (come, per es., certi 
metalli che si trovano allo stalo nalivo) debbono considerarsi 
come una fattura progressiva della vita geognoslica ; ed altre 
infine, che evidentemente costituiscono un passaggio alla vita 
organica, e si trovano diffuse nell'organismo (come, per es., il 
carbonio), devono considerarsi malerie assai recenti, e più pro- 
priamente quelle che precedettero la vita vegeto-animale e fu- 
rono preparazione della slessa. Così le varie materie del noslro 
globo, conosciute solto il nome di elementi chimici, appartengono 
a varie epoche della sua vita e sono più propriamente le crea- 
zioni archetypiche di essa vita ; esse sono le materie organiche 
dell'organismo terrestre. 



X. 

Genesi caratteristica delle materie sul nostro globo. 

Anzitutto debbo avvertire che chiamo materia semplice quella 
che sia irredultibile in altre materie più semplici, ma non in più 
semplici fattori, che però non possono esistere naliiralmenle ; 
per esempio chiamo semplice l'acqua, perocché non intendo quella 
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determinata, che contiene l'hydrogeno e l'ossygeno (fattura poste- 
riore), ma semplicemente il corpo liquido, ossia l'acqua chimi- 
camente indeterminata; chiamo semplice l'aria, perocché la lascio 
parimenti indeterminata e la suppongo semplice corpo gazoso. 

Chiamo complesse quelle materie, diesi suppongono realmente 
determinale, e costituiscono il secondo periodo della vita terre- 
stre, ossia la vita minerale propriamente delta. Questi corpi, tut- 
toché alcuni siano chimicamente semplici, ossia in edultibili in altre 
materie più semplici, si debbono supporre composti, poiché risul- 
tano contenere come propri fattori le materie stochiologiche. Cosi, 
per es., il metallo nativo è supposto generalmente semplice, ma 
realmente nella sua sonorità contiene l'elasticità, la quale nella 
sua semplicità è propriamente l'aria e nella sua solidità contiene 
la terra (la terra in generale, la quale sola ha una forma propria, 
granulare o crystallina). 

Nel terzo stadio suppongo le materie di transizione alla vita 
vegeto-animale , epperciò quelle che contengono l'elementarità 
stochiologica , la minerale, e la propria, per la quale cospirano 
verso detta vita. Alcune di queste materie sono chimicamente 
semplici, come, per es., il carbonio, il phosphoro, lo zolpko, ma 
realmente sono ternarie. Questa loro proprietà ternaria risulta 
nei vari stali allotropici, in che possono manifestarsi. Così, per 
es., il carbonio esiste come carbone, come graphite, come dia- 
mante, tre materie diversissime che non sono physicamenle, ma 
solo chimicamente, identiche : il phosphoro esiste come phosphoro 
rosso, o phosphoro comune, o finalmente come phosphoro indeter- 
minato, unità dell'uno o dell'altro allotropico momento. Cosi lo 
zolpfio a una cerla temperatura ha certe physiche proprietà, ma 
a una temperatura più elevata ne ha certe altre, ed infine può 
essere l'unità di questi due slati. 

Prescindendo da queste variazioni così delle allotropiche, i 
suddetti corpi si suppongono tutti poter esistere, con una tempe- 
ratura sufficiente, nei tre siali stochiologici (aria, acqua e terra), 
e di più contenere proprietà specifiche, per le quali sono corpi pro- 
priamente speciali, olire ad alcune proprietà cosi delle piriche, 
per le quali aspirano a una vita vegeto-animale. 
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La è questa la classificazione razionale delle materie semplici 
e complesse, non quella chimica artificiale, che può molto giovare 
alla lechnica, ma assai poco alla nozione della natura, nazional- 
mente si deve dire che i naturalisti isolando per es. Vossi/geno, 
Vhydrogeno e altre materie, che non possono esistere se non arti- 
ficialmente, creano nuove materie artificiali, ma veruna naturale. 
Avranno create materie naturali quando avranno trovalo il modo 
di fare che una qualche nuova materia possa esistere nel systema 
naturale, ma fin hora queste loro materie artificiali non vi pos- 
sono esistere. Si eccettuano per es. certi metalli che pajono poter 
esistere naturalmente e si trovano sempre nella natura più o meno 
ossydali. Questi metalli nell'aria libera subiscono una qualche 
ossjdazione, Ja quale non è percettibile dall'osservazione diretta, 
ma la si verifica più o meno col microscopio. 

Questa classificazione trituma di materia in : 
I stochiologiche; 

2) minerali ; 

3) preparatorie della vita vegeto-animale, 

è razionale, perchè le materie stochiologiche comprendono i 
tre stati physici della materia generale (aria, acqua e terra); le 
minerali posseggono proprietà, per le quali sono specifiche ma- 
terie, vale a dire, caratterizzano un'epoca più o meno remota 
dalla slochiologica; le materie preparatorie della vita cosi delta 
organica oltre le suddette proprietà physichc (stochiologiche e 
minerali), contengono qualche propria qualità che le caratterizza 
quali preparatorie della vita organica. 

XI. 

Processo stochiologìco della Terra. 

La vita della Terra come propria e indipendente dal Sole, 
dal quale si è divorziata, è una vita slochiologica. Questa separa- 
zione non la si deve interpretare come un semplice risultato me- 
dianico della centrifuga, ma propriamente come un parto del 
Sole analogo a quello di certi animali rudimentali detti scissi- 
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pari. Essa consta semplicemente di fuoco, di aria ti di vapore, 
e somiglia caratteristicamente a quella rudimentalissima di lutti 
i viventi, i quali principiano la loro vita con una materia non 
ancora solidilicata. Quest'aria, vapore e fuoco dell'esordio vitale 
stochiologico non sono certo un fuoco coi fattori determinali della 
combustione, nò un'aria coi fattori determinati della sua mesco- 
lanza, nè un vapore determinato con fattol i della propria mistura, 
soluzione o neutralizzazione; ma sono puramente generali e in- 
determinati e non contengono ancora i fattori definiti della vita 
posteriore. 

I naturalisti e generalmente la riflessione non costumano 
quest'espressione generale della materia indeterminata; ma giova 
avvertire die tali espressioni appartengono veramente alla rifles- 
sione intellettuale. Quando io dico per es. che un Tizio è amma- 
lalo, sono capito da ogni persona senza specificare veruna ma- 
lattia; pensano seco slessi ch'egli sarà ammalalo di qualche ma- 
lattia. Cosi generalmente in ogni cosa non necessita l'enunciato 
speciale della medesima. 

Noi dobbiamo lasciare nello stalo indeterminato le materie 
slochiologiche, perocché sappiamo ch'elleno non potevano appar- 
tenere a veruna delle nostre materie conosciute ; saremmo puerili, 
se somigliassimo a quei poveri selvaggi, i quali non possono enun- 
ciare una pianta se non specificandola per es. in una quercia, in 
un platano, in un pioppo e cosi via. 

II processo stochiologico è un processo di tre materie ele- 
mentari nella comune funzione del fuoco. Questo fuoco è tuttavia 
assai energico come reliquia recente dell'almospliera solare, e le 
tre materie suddette possono supporsi commiste in un amalgama 
globolare e perfettamente sciolte nel calore; il globo a sua volta 
si può supporre consistente per una forza di cohesione, non per 
una medianica gravitazione, ma piuttosto per una esordiente 
vita propria. Esso non possedeva veruna crosta solida, neppure 
veruna distinzione delle tre materie elementari, ma fermentava 
in una chaottica mistione, cosi che la sua peripheria era una 
progressiva trasparenza verso la luce solare. 

Quando noi diciamo aria, acqua e terra, non intendiamo 
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certo veruna delle materie definite con questo nome, ma sem- 
plicemente una materia indeterminata virtuale di evaporare, lique- 
farsi e solidificarsi sotlo l'azione melamorphizzanle del Cuoco. Questa 
virtualità è comune alle tre materie, ma, sendo diversa, caratte- 
rizza uno stadio diverso della qualità materiale. Generalmente si 
può dire che le materie specifiche sono specifiche funzioni del 
fuoco, ed i Ire stali rudimentali della materia non sono altro che 
tre funzioni specifiche del fuoco. Lo materie definite che noi cono- 
sciamo sotto questi nomi (aria, acqua e tetra) appartengono ad 
una vita mollo ulteriore del pianeta, e si può dire generalmente 
che esso trasformò le sue materie in ogni phasc della sua vita. 
Cosi per es. durante il suo processo mineralogico non creò sem- 
plicemente le specifiche materie mineralogiche, ma anche tras- 
formò le elementari o slochiologiehe. Cosi l'aria e l'acqua di quel 
secondo periodo fu ben altra cosa dall'aria e dall'acqua del primo 
periodo. Questo avviene necessariamente, perocché la genesi non 
è mai una cosa che succeda a un'altra, ma una cosa che si di- 
stingue in due diverse, o due cose che si identificano in una diversa 
dalla loro; così per es. dall' ossygeno e dall' hydrogeno abbiamo 
l'acqua, che non rassomiglia punto nè all'uno nè all'altro, ovvero 
dall'acqua abbiamo hvdrogeno e ossygeno che non le rassomigliano 
punto, nè si rassomigliano Ira loro. I geologi quando suppongono 
che le varie superfici nel nostro globo si sovrapposero l'ima al- 
l'alila, non avvertono che esse sono radicalmente trasformate 
anche per il semplice rapporto con una materia nuova; inoltre 
sono il risultalo di reciproche modificazioni, epperciò non possono 
essere esistile semplicemente, come risultano alla nostra osserva- 
zione. Perciò i geologi quando ebbero sufficientemente contro- 
verso, per es. se l'acqua ed \\ fuoco siano operai della faccia ter- 
restre, furono condotti a inventare una qualche nuova espressione 
più generale, per es. quella delle roccia metamorphiche. 
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XII. 

Processo mineralogico della Terra. 

È questo un secondo periodo della vita del nostro globo che 
si può supporre risultante dal progressivo raffreddamento della 
sua vita infantile, ossia stochiologiea. In questo periodo si deve 
supporre che le Ire materie stochiologiche (aria, acqua e terra) si 
siano delimitate, e vi sia così una materia esattamente aeriforme, 
un'altra liquida e un'altra solida, tuttoché esse non rappresentino 
ancora veruna materia analoga alle nostre. Si può supporre che 
l'aria e l'acqua si distinguano semplicemente perche quella 
assume la forma generale del globo, ossia la forma più o meno 
spherica accennando caratteristicamente alla centralità ed alla 
peripheria, questa assume le forme speciali delle materie, alle 
quali aderisce; quindi non posseggono veruna forma propria. La 
Terra finalmente è qui caratterizzata da una semplice forma pro- 
pria, non importa quale in hypolhesi, purché la si supponga deri- 
vante dalla propria cohesione. Questa materia solida contiene una 
qualche elasticità, ossia l'aria, perocché dall'urto provoca il suono ; 
contiene inoltre l'acqua, perocché aderisce a se stessa, ossia è 
cohesione; e perciò deve supporsi essenzialmeatc complessa (pos- 
siede cioè le varie proprietà definite di se slessa) colta slochiologia. 

XIII. 

Creazione delle varie materie specifiche. 

Sotto questo nome comprendiamo generalmente le varie ma- 
terie solide che costituirono I' organismo del nostro globo. Esse 
differiscono senza dubbio da quelle che esistono presentemente, 
ma tuttoché non si possano supporre identiche, pure sono state 
loro analoghe. Cosi i vari minerali, che hora formano varie speci- — 
fiche materie definite, si possono distinguere meramente in Ire 
classi, che costituiscono come l'archetypico distintivo della loro 
materialità. 
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La materia più determinala, che si suppone aver composto 
il nucleo del nostro globo, è senza dubbio la melallicità: dico 
7netallicità per distinguerla chiaramente da ogni specifico metallo 
a noi conosciuto. Questa melallicità è probabilmente ancora assai 
abbondevole nell'interno del nostro globo (come prova il di lui 
peso specifico, che è piuttosto maggiore della media delle materie 
conosciute sulla superficie terracquea); e di più questo carattere 
primitivo della materia terrestre è anche provalo dalla sua molla 
semplicità chimica, dalla sua l'orma inlerna poco variala, per 
esempio granulare, ed inoltre dal suo considerevole peso speci- 
fico, che caratterizza un grado assai lonlano da quello che noi 
propriamente chiamiamo fuoco. La suddetta materia si suppone 
essere siala incandescente deposito del fuoco, epperciò ben altra 
da quella che i geologi distinguono in sedimento acqueo (slralitì- 
cala o crystallizzata dal fuoco). Qui la si può carallerizzare come 
un semplice sedimento del fuoco, ossia come la più semplice 
creazione solida del medesimo. 

Il secondo momento di questa specificazione sta in quella 
materia che non solo contiene una forma propria, ma una forma 
variala e geometricamente definita; è questa la mjstùlticilà, che 
differisce caratteristicamente dalla melallicità, perocché questa 
contiene una semplice forma granulare delle proprie molecole 
cohesive fra loro, quella una forma geometrica di polyedri defi- 
niti. Cosi i metalli si definiscono per certe loro proprietà estranee 
alla loro forma intrinseca, ma i crystalli si definiscono colla loro 
forma specifica ed interiore. 1 crystalli si devono considerare come 
una progressiva distinzione del metallo in diverse materie, ovvero 
come una progressiva identificazione di vari metalli : conservano 
tuttavia varie traccie della loro origine, perocché sono frequente- 
mente mescolati coi metalli stessi; inoltre alcuni conservano pure 
molle proprietà della melallicità originaria, come per es. la du- 
rezza, la sonorità ed anche V ossidazione (per la quale assumono 
un vario colore) delle pietre dure, le quali sono il più semplice 
cryslallo, (il diamante è un lypico cryslallo). 

Queste varie materie denominate minerali costituirono il vero 
organismo del nostro pianeta prima che si svolgesse in quelle 
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preparatorie della vita organica; esse si devono considerare nella 
lorotypica essenzialità assai più antiche di quelle che prepararono 
la vita organica, come per es. il carbonio, il phosphoro e lo zolpho. 

Queste ultime si possono chiamare pyricke, perocché sono 
generalmente combustibili, e facilmente infiammabili. La loro 
facile alterabilità sotto l'azione del fuoco si può dire il loro ca- 
ratteristico; così per es. il carbonio, lo zolpho ed il phosphnro sono 
eminentemente infiammabili e questa infiammabilità accenna in 
certo modo alla corruttibilità della materia organica propriamente 
delta. Cosicché si può affermare che le materie stochiologiche 
sono poco alterabili dal fuoco, le pietre minerali lo sono maggior- 
mente, ma più di tutte lo sono le preparatorie della vita organica. 
So benissimo che molte materie prettamente minerali, e non slo- 
chiologiche in verun modo, sono molto meno alterabili dal fuoco 
che non qualsivoglia metallicità; (cosi per es. l'argilla vuole una 
temperatura assai più elevala per essere alterala); ma la metalli- 
cità con un progressivo raffreddamento ritorna facilmente allo stato 
primitivo, e generalmente non subisce altra alterazione dell'ossyda- 
zione, che non ne cancella i caratteri essenziali; i minerali invece 
propriamente detti, ossia le pietre, quando siano stali volatilizzali 
da un calorico sufficiente, vi ritornano assai più difficilmente. 

Generalmente si può dire che il fuoco nella materia è tanto 
più esplicito e tanto più vicino a prorompere, quanto minore sin 
la sua distanza dalla vita organica; perciò le materie più pros- 
sime all'organica, e sopratulto le più intimamente organizzale, 
sono assai più corruttibili, e la corruttibilità poi è il caratteristico 
più essenziale della materia organica. I physici parlano di un ca- 
lorico latente, d'un calorico specifico come di qualcosa che bar- 
monizzi pienamente coi documenti dell'osservazione. Veramente 
l'osservazione non insegna altro che per alterare più o meno una 
data materia necessita una varia misura del fattore calorico; ma 
questa loro asserzione, che può sembrare un semplice prodotto 
dell'imaginazione, concorda pienamente coll'idea positiva che le 
varie specifiche materie sono varie specifiche funzioni del fuoco. 
Perciò queste varie funzionisi manifestano ai physici corno le cosi 
delle varie capacità del calorico. 



198 



OPERE POSTUME DI PIETRO CERETTI 



XIV 
Protobiologia 

I naturalisti vanno dall'ordine geologico direttaincnle all'or- 
dine vcf/elfl-animale , e non parlano menomamenle d'una vita 
generale, che è per così dire il fondamenlo di quell'ordine, e 
neppure avvertono il carallerislico essenziale della vita tanto geo- 
Ionica quanto organica, che è quello d'una forza che circola nel- 
l'organismo, c ne trasforma continuamente le materie. Cosi pre- 
cisamene la vita del pensiero è un perenne svolgersi dell' «mìo 
nell'altro pensiero. Quindi è che allorquando gli slessi geologi, 
speculando sull'antichità del globo, imaginano che possedesse an- 
ticamente certe materie oggi chimicamente definite, parlano non 
solo di cose incompatibili colla natura generale, ma anche in- 
compatibili con quella speciale d'ogni organismo vivente. Se noi 
troviamo nel feto materie pressoché identiche a quelle dell'uomo 
adulto, questo vuol dire che il feto si alimenta di un sangue già 
elaboralo dall'adulto ; se si dovesse osservare l'Immanità di sei 
mila anni decorsi si troverebbe una qualche differenza non solo 
nell'organismo, ma anche nelle materie che lo costituiscono. 

Questo fallo generale non può essere direttamente manifesto 
all'osservazione , perocché questa versa in tempuscoli relativa- 
mente insignificanti. Quando si parla di trasformazione delle ma- 
terie s'intende parlare di specie, non di soggetti; e l'osservazione 
non può stendersi sufficientemente nel tempo per avvertire la 
naturale alterazione delle specie. La paleontologia realmente in- 
segna che certe specie vegetabili e animali si sono spente, altre 
sono venule all'esistenza, altre si sono notevolmente modificale; 
ma lati fatti si suppongono come avvenimenti propri d'una certa 
antichità geologica, piuttosto che l'andamento normale della 
natura. 

Lasciamo queste cose e basti avvertire come principio gene- 
rale, che le varie specifiche materie appartengono a un qualche 
definito periodo naturale d'un vivente, e propriamenle parlando 
sono creazioni della sua vita speciale, vale a dire, lutle le materie 
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sono, iicll'anipio significalo della parola, la reliquia di un qualche 
organismo vivente. Ilo parlato di ciò in questo luogo semplice- 
mente per chiarire l'esistenza di quella vita generale che può 
chiamarsi il fondamento della vegetabile e dell'animale. L'acqua, 
l'aria e la terra sono pregne di una materia più o meno viscida, 
più o meno cellulala, o per lo meno, non equivocamente cospi- 
rativa verso la cellularilà, come per es., affettando anelli, e spi- 
rali, e cavita semicellulari. Queste materie qualche volta affettano 
ima vera cellularilà in globole gazose galleggiando nell'aria, nel- 
l'acqua o aderendo ai vari corpi della terra solida. L'acqua del 
mare sopralullo abbonda in certe epoche di questa materia vi- 
scida, che i naturalisti curano assai poco o caratterizzano col 
nome generale d'infusori; la stessa è, propriamente parlando, una 
materia protobiologica, e gli asphaltì, i pelrolii, le ambre, e cosi 
via, fanno parie di questo rudimento vitale. Non si può dire che 
la suddetta materia sia una ephemera vitalità, od altre cose simili ; 
perocché essa \ itali Là , tuttoché sommamente metamorphica , è 
assai persistente e non presenta verun equivoco di generazione 
spontanea, perocché non ancora appartiene categoricamente alla 
vegetabilità od all'animalità. Molte specie invero, che dai natu- 
ralisti furono classificale fra gli animali e fra i vegetabili, o sono 1 
tuttavia controverse, perocché in un'epoca della vita sembrano 
accennare all'animalità colla loro contrazione e semozione, in 
altre epoche alla vegetabilità colla loro immobilità e fissazione 
nel "suolo, queste specie, dico , appartengono a una vita ancora 
troppo generale per essere chiamale vegetabili o animali. Laphos- 
phorescenza dei mari intertropicali appartiene a questa vita 
rudimentale. 

Generalmente si può dire che nella natura esistono molle 
individuazioni , le quali appartengono decisamente ad una vita 
organica (perocché ne posseggono \\ caratteristico essenziale, la 
corruttibilità), ma non si sono distinte in veruna specie, e pos- 
seggono una mera individuazione vivente, per la quale non si 
possono classitìcare tra le specie animali o vegetabili. Cosi è, 
primo esistette l'individuo, che poscia si moltiplicò in una specie: 
e di questa primitiva origine conservano traccia tuttavia le molte 
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trasformazioni degli infusori. Queste trasformazioni sono veramente 
typiche, epperciò si possono ridurre a qualche specie, ma sono 
oltremodo ephemere, e succedono rapidamente in un tempo molto 
breve; d'altronde manifestano l'individualità spesse volle molto 
più che la specie. Le funzioni fondamentali della specie distinta 
dall'individuo non si sono pur anco delimitate: così, per es., la 
nutrizione (che qui si attua senza veruna esplicita determinazione, 
ma piuttosto equivocamente) la nutrizione, dico, non si distingue 
ilaWariproduzione; pare essere in ambedue i casi un semplice assor- 
bimento ed una semplice escrezione; questa escrezione si orga- 
nizza animalmente, ma in un organismo assai diverso dal secrelore. 
Così pure le loro qualilàaccennano alla vegetabilità ed all'anima- 
lità, ma non si possono chiamare definitivamente nè vegetabili, ne 
animali. Molli di questi viventi si muovono in un'epoca della loro 
vita e si fissano in un'altra; così secondo questa qualità sem- 
brerebbero vegetabili, ma secondo quella animali. La loro forma 
esteriore non di rado è indeterminata e si caratterizza mera- 
mente per la sua molta attività metamorphica. 

Generalmente la prima corruzione delle materie specifica- 
mente vegetabili o animali si svolge melamorphicamenle in quelle 
che noi chiamiamo protobiologiche. Il problema celebre della 
generazione spontanea è sommamente enigmatico, appunto per- 
chè il suddetto momento biologico generalmente precede quello 
più determinato della pianta e dell'animale. I naturalisti distin- 
guono la materia organica da quella dell'organismo vivente; 
questa appartiene, quella appartenne all'organismo vivente; però 
dobbiamo avvertire che la suddetta materia corruttibile non ap- 
partiene alla vita geologica. Senza dubbio la non si può classifi- 
care nè come pianta, nè come animale, ma la sua corruttibilità, 
per la quale è in processo di trasformazione organica, la fa 
materia protobiologica. Basta all'uopo avvertire i suoi modi di 
esistenza physica. La materia organica dei mammati estinti, prima 
è assolutamente flessibile, come lo fu durante la vita del inani- 
mato; poscia diventa rigida, ed in seguilo ritorna alla sua fles- 
sibilità primitiva ; in ultimo principiali suo processo di corruzione, 
durante il quale si popola d' innumerevoli aninialcoli perenne- 
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mente metamorphici, che i naturalisti cliiamano infusori. Giova 
però avvertire die i suddetti presunti infusori non sono veri ani- 
malcoli, perocché la loro individuazione non accusa veruna spe- 
cie. Durante tutto questo processo , prima della corruzione c 
nella corruzione, la suddetta materia è continuamente melamor- 
phica, locchè vuol dire ch'essa ò materia vivente. 1 naturalisti 
riconoscono una somma difficoltà nel trovare questa materia vi- 
vente, perocché eglino hanno prestabilito che nel nostro systema 
non ve n'è all' infuori della vegetabile e dell'animale. La materia - 
però che non sia determinata esplicitamente, né come pianta, né 
come animale, e non appartenga al globo, come le materie così 
dette inorganiche, la si deve classificare appartenente alla pro- 
tobiologia. 



XV. 

Systema vegetabile. 

Jl systema vegetabile differisce essenzialmente dal geologico, 
perchè oltre la vita geologica, contiene una vita propria; od 
anche dall'ordine protobiologico, perchè non possiede solamente 
una vita propria, ma anche un organismo assai distinto dal geo- 
logico e dal protobiologico (cellula). Questo systema però è stret- 
tamente legato col geologico , e nei suoi elementi anatomici 
(cellule, prosenchyma o parenchima) imita esattamente la forma 
planetaria (spheroide) e nel suo processo di formazione organica ' 
imita l'ambilo dei corpi celesti {anelli ellittici , o spirali). Esso 
ricorda anche la linea retta dell'orientazione magnetica, epperciò 
si disse che la pianta è un ente polare di cui l'un polo, radicato 
nella terra, cerca l'acqua, e l'altro ventilando nell'aria cerca la 
luce.. Questa polarità non si può attribuire esclusivamente alla 
pianta, ma piuttosto all'universa natura, perocché non solo lutti 
i corpi celesti posseggono una definita orientazione ed un asse 
polare, ma l'istessa materia si dirige quasi sempre secondo un p 
asse di cohesionc e di formazione. Cosi gli angoli estremi di un 
cryslallo si distinguono come elettricità positiva ed elettricità ne- 
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galiva; nella pianta però questa polarità è assai più esplicita, 
perocché essa cresce secondo la slessa pelai ita, cioè la parte ra- 
dicale cresce verso l'acqua, e la parie aerea verso la luce. 

Questa proprietà orienliva non è una semplice orientazione 
medianica, ma veramente un'orientazione physica; perciò diffe- 
risce essenzialmente dall'orientazione della gravità (centrifuga e 
centripeta). Giova avvertire però, che la pianta regola la suddetta 
orientazione colle esigenze della sua statica ; cosi se la pianta sia 
dalla gravità, o d'altra forza, tirata inclinevolmente, reagisce colla 
propria forza vitale ingrossando le fibre fortemente dislese, e per 
maggior copia dell'umor nutritivo affluente in tutta quella parte; 
ed anche le parti aeree tendono a gravitare verso la parte opposta 
all'inclinazione. Questa legge tanto naturale (perocché una parie 
maggiormente esercitala si nutre e s'ingrossa maggiormenle) fu 
spesse volle interpretala dai botanici come istintività myslica della 
pianta, e non si avverti che le istintività della pianta sono tulle 
nelle semplici regole della physiologia. 

La pianta si distingue dall'animale non solo perchè è fìssa 
ed immobilizzata nel suolo, ma anche perchè possiede i suoi vi- 
sceri più essenziali piuttosto esteriormente (corleccia), ed inoltre 
ha due processi di respirazione perfettamente inversi fra loro; 
respira nel giorno inversamente che nella notte ; di più la sua specie 
e la sua individuazione spesse volte appaiono mollo confuse, e 
cosi pure spesse volle il processo assimilativo si confonde col 
processo riproduttivo. Ma il caratteristico più essenziale della 
piatila è che, quantunque possieda spesse volte varie facoltà mo- 
live, non possiede mai la contrazione, vero caratteristico della 
animalità. 

L'organizzazione esteriore della pianta harmonizza piena- 
mente colle varie forme della sua motivila (per es., estensione, 
deflessione, ritrazione lineare non mai contrazione , ossia rimpic- 
ciolimenlo di un volume globolare). L'animalità colla sua contra- 
zione accenna chiaramente alla sua intimità, perciò vedremo più 
olire che il processo organico dell'animale è una progressiva in— 
irinsecazione de' suoi organici apparecchi. Si disse che la pianta 
si alimenta di materie inorganiche e le organizza. Ch'essa rinr- 
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gan i/zi hi materia in un systcmu nitro dal precedente è una veri là 
irrefragabile, ma die la pianta si alimenti semplicemente di ma- 
terie inorganiche e un pregiudizio. Uasla avvertire che la slessa 
si nutre semplicemente di acqua e di aria, e che morirebbe im- 
mediatamente nell'acqua e nell'aria chimica, ossia purificala da 
ogni helerogenea materia. La pianta si nutre di quella materia 
organica diffusa nell'acqua e nell'aria che non è percettibile dal 
nostro senso, ma realmente impregna di vita le suddette ma- 
terie. Il panspermatismo degli antichi origina da questo fatto più 
o meno sperimentalo, ma volendo parlare rigorosamente dob- 
biamo dire che la pianta per mezzo dell'acqua e dell'aria si ali- 
menta di materia protobiologica. 



XVI. 

Anatomia della pianta. 

Anzitutto vuoisi notare che la pianta non solo vive in un altro 
organismo (geologico), come tutti gli altri organismi viventi, ma 
è legala a un luogo definito di esso organismo; così non posse- 
dendo essa gli organi della locomozione non può scegliere il 
proprio alimento, ma deve alimentarsi di quello che gli è sommi- 
nistralo dalla località. Abbiamo dello clic il fondamento dell'or- 
ganismo vegetabile è la cellula formalmente imitativa del globo 
terrestre e che la sua formazione è imitali va delle orbile celesti 
fanelli ellittici o spirali/. Qui dobbiamo soggiungere clic le cellule 
sono il fondamento di qualsivoglia organismo vegetabile e animale, 
ma gli organismi superiori differiscono assai dagli infimi, perocché 
quelli trasformano le cellule nella loro reciproca consociazione 
per costituire gli apparecchi; questi le lasciano pressoché intatte 
in una juxta-posizione (prosenchimalica). 

Si ò dello che gli elementi anatomici dell'organismo vegeta- 
bile e animale, qualsivoglia si supponga, sono le celluln. Questa 
espressione somiglia a quella che ponesse i soggetti come elementi 
della società civile. Siccome è evidente che i soli soggetti non 
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costiluiscono l'organismo, e noi distinguiamo categoricamente 
questo da una semplice aggregazione, cosi le cellule non sono gli 
elementi degli organismi superiori, perocché non conservano le 
loro funzioni puramente unicellulari, ma lavorano in comune nella 
l'unzione dell'organismo vivente. Si può dire che i vegetabili in- 
feriori risultano da un vero aggregalo di cellule, epperciò crescono 
assai indefinitamente, ma non così che le cellule siano un puro 
elemento anatomico degli organismi superiori, perocché dovendo 
aggregarsi e funzionare al servizio dell'organismo totale, non 
possono conservare le loro singole funzioni. Cosi Yendosmosi e 
Yexosmosi delle cellule organizzale come negli organismi superiori 
è ben altra da quella delle cellule semplicemente aggregate come 
in quelli inferiori dei vegetali. Prendete per es. una cryptogama ; 
mutilatela in qualsivoglia parte ; purché non sia isolata dalla terra, 
onde si alimenta, proseguirà a vegetare indifferentemente. Se 
invece separate circolarmente la corteccia nel fusto di una pianta 
dell'ordine superiore, cosi che l'una parie (la superiore aerea) sia 
separata dalla terra, ma l'altra (più prossima alle radici) non lo 
sia, la pianla morirà non solo nella parte superiore perchè ne è 
impossibilitata l'alimentazione, ma anche nella parte inferiore, 
perocché lo stimolo della parte superiore è necessario alla sua 
vita. Così generalmente parlando dobbiamo dire che i vegetabili 
dell'ordine inferiore constano di aggregazioni cellulari; ma quelli 
dell'ordine superiore constano di cellule più o meno sformate nella 
loro organizzazione e trasformate in tubi di cyclosi vegetali. 

Il secondo momento caratteristico della pianta è la generale 
esteriorità de' suoi apparecchi vitali. Il fiore, la foglia, la corteccia, 
la radice, che certamente costituiscono le funzioni più essenziali 
della vita vegetabile, sono esteriori alla pianta; le radici invero 
non sono palesi, ma occulte nella terra ; nullameno sono esteriori 
all'organismo della pianta. Generalmente non sono apparecchi 
chiusi in altri apparecchi, come negli organismi superiori, ma 
invece sono sempre più esteriori. Il midollo e anche il fusto ligneo, 
che funziona come fulcro della pianla, sembrano eccezioni a 
questo caratteristico generale dell'organismo vegetabile, ma l'uno 
è assai meno importante degli apparecchi suddetti, e l'altro non 
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è sempre totalmente interiore, ma può crescere indifferentemente 
coperto o scoperto, purché in parte aderisca alla corteccia. 

Il terzo momento caratteristico dell'organismo vegetabile è la 
generale indeterminazione della sua figura. Le forme degli ani- 
mali sono sempre prestabilite, e cosi i soggetti d'una data specie 
animale nella libera natura non differiscono mollo fra loro, ma 
le piante d'una specie definita possono differire fortemente, pe- 
rocché sotto questo riguardo non dipendono dalla regola della 
specie stessa, ma semplicemente dalle varie condizioni in che 
versano. I leoni di una data razza nella libera natura sono Lutti 
identici, ma le quercie peres. possono differire moltissimo, giusta 
le varie condizioni anche di uno stesso clima. La longevità, che 
nell'animale è sempre prestabilita (nel suo maximum), nella pianta 
é piuttosto indeterminata, perocché, non altrimenti che la sua 
figura, dipende dalle varie condizioni naturali in che versa. Noi 
invero siamo costumali a vedere le piante di una data specie so- 
migliarsi moltissimo fra loro; ma questa loro somiglianza dipende 
semplicemente dalla analogia delle condizioni in cui le sogliamo 
vedere. Nella libera natura, nella quale nessun piantatore sceglie 
la località, ma le piante capitano sopra un terreno giusta le vicis- 
situdini che trasportano il seme, nella libera natura, dico, la cosa 
va ben altrimenti, epperciò piante d'una sola specie creseonoTjmi 
forme assai diverse fra loro. 



XVII. 

Physiologia della pianta. 

La physiologia della pianta presuppone la nozione del suo 
syslema anatomico, perocché le sue funzioni vitali si realizzano 
mediante organi al loro servigio e non potrebbero realizzarsi altri- 
menti. Si dice che la funzione presuppone il suo organo, e vice- 
versa questo presuppone la l'unzione della quale è organo. Ma 
[tasta avvertire che la funzione cresce con una propria vir- 
tualità, e si crea l'organo in un certo stadio, nel quale non 
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potrebbe più proseguire senza di esso. Noi per es. vediamo 
l' uovo animale perfellamente homogeneo procedere nella sua 
funzione di segmentazione e d'organizzazione senza verun organo 
previamente sensibile. È verissimo che veruna funzione non po- 
trebbe proseguire senza il suo organo adeguato, ma è pur vero 
che l'organo primitivo non poteva essere stato plasmato se non 
da una qualche funzione. 

Le funzioni vitali della pianta si distinguono in tre ordini; il 
primo ed il secondo sono destinali a conservare l'individuo, il 
terzo a propagare e conservare la specie. L'assimilazione e dissi- 
milazione sono destinate a conservare l'individuo, cosi pure la 
statica che non è reale funzione in tutti gli organismi vegetabili; 
la riproduzione è destinata a propagare e conservare la specie. 

L'assimilazione si distingue in tre momenti: 

1) L'assimilazione e dissimilazione propriamente detta; 

2) Respirazione; 

3) Statica. 

Questi tre momenti vogliono essere esaminali partitamente. 
L'assimilazione e dissimilazione propriamente detta consta d'un 
assorbimento radicale. La pianta si alimenta di sostanza liquida, 
perocché non possiede organi per apprendere ed elaborare una 
sostanza solida, ma essa, come abbiamo detto, non si alimenta 
dell'acqua pura; sì bene, e per mezzo dell'acqua, di sostanze 
prolobiologiche. Queste sostanze prolobiologiche non risultano 
più da una vita meramente geologica, ma piuttosto dall'atto per 
il quale la vita geologica si svolge in un altro systema. É questo 
il momenlo speciale della tanto controversa generazione spontanea. 
1 naturalisti avversari della medesima dicono che la natura inor- 
ganica non si svolge in una materia organica se non mediarne la 
funzione di un organismo prestabilito, e questo suppongono sia 
sempre un organismo elementare della vegetazione o dell'anima- 
lità. Ciò è vero in questo senso che forse la natura inorganica, 
ossia quella semplicemente del nostro globo, non si svolge diret- 
tamente in una natura vegetabile o animale, ma invece per una 
facoltà propria dell'organismo geologico, in un organismo proto- 
biologico; il che è evidente, perocché nella loro supposizione la 
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natura geologica avrebbe costituita l'organica, ma non la costi- 
tuirebbe presentemente; sarebbe una scala della natura che si 
ruppe, ma nella natura circola ogni cosa e non se ne distrugge 
veruna, ossia la creazione e la distruzione sono relative e non as- 
solute. La natura deve sempre possedere un passaggio immediato 
dall'inorganica all'organica, perocché la vita è necessariamente lo 
svolgimento d'una determinazione in un'altra. 

La pianta assorbe la materia come proprio alimento e la tras- 
mette alle parli superiori, ossia la fa circolare nell'organismo 
mediante un'altra appropriazione assai diversa dall'appropriazione 
radicale. Quest'appropriazione, che funziona come il polo con- 
trario della pianta, è la respirazione propriamente detta; la quale 
non introduce una materia liquida, come nell'assorbimento radi- 
cale, ma una materia aerea ; epperciò le materie protobiologichc 
della prima differiscono essenzialmente da quelle della seconda. 
La pianta nella sua organizzazione superiore respira per le 
parti verdi, ossia per le foglie, i pelali e le corteccie, ma gene- 
ralmente parlando, nella sua organizzazione rudimentale, può 
respirare per lulta la sua superficie, tranne la sepolta salto la 
terra. Questo avviene, perchè nella pianta rudimentale le vaue 
categorie anatomiche non si sono per anco distinte, e la pianta 
vive per una mera funzione unicellulare, o un aggregato di cellule. 
In questi rudimenti organici non si possono distinguere varie 
funzioni, ma semplicemente quella della cellula elementare. Negli 
organismi superiori invece si distingue non solo la l'unzione re- 
spiratoria dall'assorbitiva propriamente detta, ma anche due fun- 
zioni diversissime di essa respirazione ; queste si differenziano 
non secondo la località, le parti e la specie, ma secondo il tempo; 
e sono quelle per le quali la pianta respira il giorno inversamente 
della notte. Questi due systemi di respirazione distinti non secondo 
differenze proprie, ma piuttosto secondo la differenza della natura 
geologica, o dirò più precisamente, secondo la differenza del 
lempo geologico, ricordano esplicitamente le residue habiludini 
d'una vita geologica, ossia una vita che non si è ancora profon- 
damente costituita per se stessa. Giova però avvertire che la 
funzione assorbiliva delle radici e quella respiratoria delle parli 
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verdi operano come i due poli contrnri della vita vegetabile, e 
reagiscono reciprocamente. 

Il terzo mornenlo, la. statica propriamente detta, non è comune 
a tutte le piante, ma è intimamente legata coll'assimilazione, c si 
realizza mediante una regola di essa. In primo luogo abbiamo 
avvertito come l'alimentazione crescendo da una parte e decre- 
scendo dall'altra, regola la statica della pianta; la quale si distingue 
in una statica generale della stessa, per cui si regge nelle posizioni 
volute dalla sua specie, poscia in una statica della circolazione, 
per cui l'umor nutritivo alimenta specificamente certe parti della 
pianta medesima. Questa statica della circolazione negli organismi 
rudimentali è un semplice passaggio dall'una nell'altra cellula, 
per es. per endosmosi ed exosmosi, o più generalmente per assor- 
bimento ed esalazione; ed è pur quella rudimentale dell'organismo 
in se stesso, conosciuto dagli antichi come un semplice movimento 
dei corpuscoli, che compongono la pianta, senza distinguere veruno 
degli apparecchi nei quali essa si effettua, e senza distinguere qua- 
lilativamenle la materia circolante. La statica non ri lieti e sempli- 
cemente l'intero organismo e la circolazione di esso organismo, 
ma anche le sue singole parli organizzate. Cosi per es. le fofjlir, 
i petali, i pistilli e gli stami hanno una data orientazione vitale 
diversa dalle altre dell'organismo. 

Nel secondo periodo della physiologia vegetabile si distingue 
la a/closi propriamente detta, per la quale l'umor nutritizio ela- 
borato dall'assimilazione (assorbì tira e respiratoria) è possihililato 
dalla statica propria della pianta, e distribuito alle singole parti 
dell'organismo. 

Nella cyclosi necessita distinguere tre momenti. 

Nel primo momento, la cyclosi è una semplice diffusione in- 
tercellulare dell'umor nutritizio nell'universo organismo; essa 
e semplice assorbimento ed esalazione, e tutte le parli della 
pianta s'alimentano identicamente, senza veruna distinzione di 
funzioni vitali; e non ha veruna orientazione definita, ma fluisce 
semplicemente per legge d'equilibrio hydraulico cola dove l'afflusso 
è più scarso, e meno colà dove l'afflusso è più abbondante. 

Il secondo momento della cyclosi è quello per cui certe parli 
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esercitano qualitativamente un'attrazione verso l'umor circolante, 
e l'organizzano specificamente. Qui la circolazione non ha per se 
stessa una propria orientazione prestabilita, ma nel suo deflusso 
la percepisce progressivamente giusta le singole parli che vogliono 
essere specificamente organizzale. 

Il terzo momento della cyclosi è quello che si realizza negli 
organismi superiori della pianta, e procede con una definita 
orientazione, che si chiama linpha ascendente e linptta discenderne. 
Questa circolazione non è semplicemente determinala dalle sin- 
gole parli che si organizzano mediante l'appropriazione specifica 
di certe sostanze necessarie al loro specifico organismo, ma ini- 
zialmente cammina per una strada definita entro un certo syslema 
delìnito di tubi, e distribuisce i singoli alimenti agii specifici or- 
ganismi della pianta. La pianta non arriva mai a costituirsi un 
centro il quale con un proprio movimento determini la circola- 
zione nell'organismo. La circolazione della pianta si la con leggi 
che ricordano troppo le leggi physiche (per es. l' endosmosi,' e 
Vexosmosi e la capillarità), epperciò generalmente dai naturalistJ 
si suppongono come tali. Ma un vero centro vitale della circola- 
zione, assai diverso dal centro medianico ed anche dal physico 
come il cuore degli animali, non si realizza nella pianta. La cir- 
colazione diventa bensì definita entro definiti apparecchi con una 
definita distribuzione del lattice nutritivo, ma non possiede mai 
un definito centro vitale; la si fa generalmente nell'organismo, a 
di lui beneficio generale e particolare, ma non si distingue punto 
in varie circolazioni particolari, come nell'animale superiore che 
oltre quella del sangue arterioso e venoso, ne possiede altre par- 
ticolari dei polmoni, del cuore, del legalo e cosi via. 

Il terzo periodo dell'organismo vegetabile concerne la ripro- 
duzione, ossia la conservazione della specie, non più quella di certe 
astraile individuazioni. La riproduzione prima non si dislingue 
dalla semplice assimilazione; la pianta si moltiplica ingrossando 
e separandosi da sè slessa. Dicono che le sporule di certe crvpto- 
game neonascenli si muovono con molla vivacità, e solamente 
più lardi si fissano nel suolo e manifeslano una natura vegetabile. 
Questo vuol dire che le suddette eryplogame non sono pur anco 
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categoricamente distinte dall'ordine prolobiologico e conservano 
certe equivocità nella loro natura neonascente. Il caratteristico 
essenziale perù di questo primo momento della riproduzione è 
quello di funzionare indistintamente colle altre funzioni vitali, in 
assenza di qualsivoglia specifico apparecchio per questa /unzione. 
Questa indislinzione è comune così alla riproduzione vegetabile, 
come all'animalità rudimentale. Vedremo che siccome certi vege- 
tabili si moltiplicano semplicemente ingrossando e separandosi 
fra loro, cosi troviamo animali senza sesso veruno e scissipari ed 
heterogenei; la qual helerogenia è comune agli animali ed ai ve- 
getabili più rudimentali. Dobbiamo però notare che essa costi- 
tuisce una vegelabililà ed un'animalità non chiaramente definita, 
epperciò la è una riproduzione che appartiene all' ordine piolo- 
biologico, piuttosto che definitamente all'ordine vegetabile ed 
animale. Questo avviene perocché senza il fondamento dell'homo- 
genia nessuna classificazione di specie è possibile, e l'helerogenia 
trasforma queste creazioni ephemere in un'equivoca momentanea 
individuazione. 

Il secondo momento di questo periodo è quello per cui l'in- 
dividuo si riproduce mediante uno specifico apparecchio; esso è 
tuttavia neutro, perocché un apparecchio sessuale suppone le due 
parli essenzialmente distinte, ossia la femmina non può essere 
senza il maschio, ed il maschio senza la femmina, essendo due 
termini questi che si suppongono reciprocamente, e la sessualità 
non potendo risultare dall'astrazione dell'uno o dell'altro termine, 
ma semplicemente dalla concreta unità di amendue. Così gene- 
ralmente non solo le piante gemmipare, ma nemmeno quelle che 
si dicono astrattamente maschi o astrattamente femmine, e pos- 
seggono uno solo, non i due organi genitali, si vogliono conside- 
rare piante assessuali, ossia agame. Queste piante diversificano 
dalle precedenti, perocché distinguono la riproduzione dall'assi- 
milazione e si riproducono per un qualche specifico apparecchio, 
il quale non è certamente sessuale, ma è distinto da altri appa- 
recchi. La pianta gemmipera per es. produce la gemma in una 
definita località, ed abbandona il proprio seme che è fecondalo 
dalla terra. 
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Il terzo momento di questo periodo è la riproduzione che 
funziona mediante specifici organi sessuali (il pistillo e lo stame) 
i quali si copulano fra loro. Nei momenti di questo sommo ero- 
tismo della pianta abbiamo un'esplicita tendenza alla mozione 
animale. Si dice che i pistilli e gli slami per effettuare la copula 
si accostano reciprocamente e si muovono con molta vivacità; 
l'essenziale però è che quelli sono due organi diversissimi e di- 
stinti, i quali si accostano fra loro fuori della pianta, o più spesso 
sullo stesso individuo. Le piante più frequentemente sono herma- 
phrodite, o come si dice comunemente, sono inonoichee, e la 
loro fecondazione si effettua assai più facilmente sullo stesso in- 
dividuo; le piante dyoichee patiscono sovente sterilità, e la loro 
vita non si prosegue fino alla fruttificazione. Quesl'avviene perchè 
una sessualità dyoichea presuppone necessariamente una locomo- 
zione; la pianta monoichea vuoisi considerare come più perfetta, 
ossia quella che meglio risponde a) proprio scopo. 



XVIII. . — - 
Classificazione delle piante. 

La classificazione delle piante si fa comunemente secondo un 
progressivo svolgimento degli organi genitali, perciò i vegetabili 
si distinguono in due classi, l'una quella delle piante così delle 
cryptogame, l'altra quella delle phaneroganu'. Dobbiamo avvertire 
però, che il vocabolo cryptogama non risponde al vero concreto 
di essa phytotaxia; cryptogama suppone che certi vegetabili rudi- 
mentali posseggano gli organi genitali e anche la copulazione dei 
medesimi, ma essi organi ed essa copulazione non si rivelano alla 
nostra osservazione. Ora siccome le discipline finite devono te- 
nersi strettamente all'osservazione, alla sperienza ed all'induzione, 
poiché s'elleno abbandonano questo campo perdono tutta la loro 
estrinseca positività, cosi le suddette piante (siccome all'osserva- 
zione non rivelano verun organo genitale) non si possono chia- 
mare cryptogame, ma si devono chiamare necessariamente agame. 
D'altronde la loro perfetta agamia è provata dall' indislinzione di 
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lutti gli altri apparecchi, come per es. dell' assorbimento, della re- 
spirazione, della circolazione, e cosi olire. 

Non si può però dubitare che la suddetta idea di classificare 
i vegetabili secondo gli organi della riproduzione non sia ottima, 
se si consideri la riproduzione come la funzione più nobile della 
pianta. Gli organi genitali furono chiamali il vero cervello della 
pianta, ossia la funzione più nobile alla quale essa arrivò; e ve- 
ramente se la si esamini attentamente nel suo processo vitale 
questa funzione non risulta altrimenti. I zoologi progredirebbero 
senza dubbio nella loro classificazione degli animali, se imitas- 
sero i botanici nel tenersi strettamente a quella funzione ch'eglino 
considerano la più nobile dell'animale. Secondo quest'idea, come 
le piante si classificano secondo lo sviluppo degli organi genitali, 
cosi gli animali dovrebbero essere classificali secondo lo sviluppo 
del systema nervoso e più propriamente nei vertebrati secondo 
lo sviluppo di ciò che* si crede riassumere il systema nervoso, il 
cervello. Però tanto l'idea degli organi genitali della pianta, quanto 
quella del syslema nervoso degli animali, sono difettose, inquan- 
tochè non rivelano il vero scopo concreto verso il quale cospirano 
la pianta e gli animali. Lo scopo ultimo dell'una non è quello di 
copularsi e riprodursi; nè lo scopo degli altri è quello di sentire 
semplicemente; ma gli organi genitali della prima ed il systema 
nervoso dei secondi cospirano verso un fine assai più concreto ; 
per la pianta è quello di individualizzarsi, per gli animali quello 
di soggettivarsi. Perciò le piante vogliono essere classificale se- 
condo che conseguono più o meno questa loro individuazione; e 
gli animali secondo la loro prossimità maggiore alla soggetti- 
vazione. 

So benissimo che i naturalisti risponderanno a questa thesi 
generale, che nessuna classificazione è possibile se non si faccia 
sopra positivi organi appariscenti. Limitando presentemente le 
mie indagini alla pianta, dirò, che la completa apparizione del 
suo organismo, la maggiore o minore distinzione delle sue fun- 
zioni vitali, e sopralutlo l'intima dipendenza fra le medesime, 
costituiscono una concreta unità organica, e rivelano chiaramente 
nella pianta un processo scalare dell'individuazione. Osservate 
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per es. negli organismi rudimentali della vegetazione, voi troverete 
la massima indistinzione, o, per lo meno, identità funzionale degli 
apparecchi; la pianta rudimentale s'ingrossa e s'impicciolisce, 
senza veruna l'orma prestabilita, cosicché l'individuo e la specie 
non sono menomamente distinti. Gli organismi medii costituiscono 
bensì vari apparecchi e funzioni assai distinte fra loro, ma la loro 
organica unità è poca cosa; mutilale una pianta, spogliatela delle 
sue foglie e cosi oltre, non osserverete la menoma reazione gene- 
rale dell'organismo, come per es. la febbre dell'animale; la pianta 
rigermoglierà indifferentemente, e spesse volle assumerà vigoria 
maggiore dalla mutilazione. Perciò i giardinieri ed i campagnoli 
sogliono mutilare certe piante per rinvigorirle, locchè certo non 
accadrebbe dell'animale. Un altro documento essenzialissimo 
della sua poca individuazione è quello per cui varie razze s'ine- 
siano fra loro così che ima pianta germoglia sui rami, sul fusto 
e sulle radici di un'altra pianta assai diversa; basta che le sud- 
dette razze siano specie affini, e mediante un'arte maggiore si 
possono reciprocamente soslUuire. L' ineslo accusa una poca 
individuazione della pianta, uhi tutlavolta maggiore di quella 
manifestala dagli organismi rudimentali; finalmente nel grado 
superiore troviamo un'assai meno equivoca individuazione. Così 
per es. le conifere hanno un certo asse verticale di vegetazione, 
reciso il quale, più non si riproducono; gli slessi organi genitali 
degli organismi superiori copulandosi fra loro conseguono una 
concreta unità dei due termini della specie. Non saranno due 
piante, ed i due organi genitali saranno sopra una slessa pianla, 
ma l'individuazione è concreta, perocché la pianta abbandona 
sulla terra un seme simile a lei, il quale riprodurrà tulle le qua- 
lità del suo organismo; essa pianla avrà una forma assai più deter- 
minala che le altre specie inferiori, e vivrà un lempo assai più 
determinalo e sarà l' unità organica di apparecchi assai più 
determinati. 

Si vede chiaramente che la pianla non è una perfetta indivi- 
duazione, ma cospira verso l'individuazione stessa, come suo vero 
scopo, e la consegue solamente nelle sue supreme determinazioni. 
Quest'idea cardinale dell'individuazione e la sola concreta phylo- 
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Ldllica; perocché tulli gli apparecchi c le funzioni della pianta si 
devono considerare come mezzi devoluti a conseguire questo 
scopo. Generalmente si può dire che la pianta non procede orga- 
nicamente per riprodursi (la quale idea sarebbe troppo esteriore); 
ma per individualizzarsi (idea assai più concreta). 

XIX. 

Systema dell'organismo animale. 

Il caratteristico più essenziale dell'organismo animale è la 
contrazione; la mozione è posseduta anche da certi vegetabili, 
ma i medesimi si muovono per una deflessione, estensione, ritra- 
zione e cosi oltre, piuttosto che per una concreta contrazione. 
Essa differisce dai suddetti movimenti, perchè varia il volume 
del corpo; mentre quelli, nonostante varie modificazioni super- 
ficiali, lo lasciano invariato. La contrazione cospira generalmente 
dall'esteriore verso l'interiore del corpo, ovvero è il movimento 
inverso; i movimenti vegetabili invece sono sempre esteriori e 
rimangono sempre nell'esteriorità; le loro variazioni non modifi- 
cano punto questa proprietà generale. 

I naturalisti distinguono i vegetabili dagli animali anche chi- 
micamente; dicono che i vegetabili sono ternarii (ossygcno, hy- 
drogeno, carbonio); gli animali qmdernarii (posseggono Vaiolo 
oltre le suddette tre sostanze); inoltre dicono che nei vegetabili 
predomina il carbonio, negli animali Y azoto. Questa distinzione 
ha pochissimo valore, perocché tutte le suddette sostanze, tranne 
il carbonio, non esistono naturalmente. È però indubitalo che le 
sostanze animali differiscono assai essenzialmente dalle vegetali, 
e la distinzione sarebbe assai più concreta se si ponesse in una 
qualche loro differenza generale piuttosto che in quella fittizia 
dei loro fattori essenziali Le sostanze animali come le vegetabili 
si alimentano di materie prolobiologiche, e l'acqua e l'aria fun- 
zionano come vehicolo dei suddetti alimenti ; ma i vegetabili per- 
sistono in un tale systema di alimentazione, nonostante qualunque 
suo svolgimento; mentre degli animali i rudimentali soltanto si 
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alimentano in siinil modo. L'animale col suo primo sviluppo co- 
struisce organi propri d'apprensione, e non si nutre più ili so- 
stanze prolobiologiche, ma di sostanze esplicitamente vegetabili 
o animali. 

Nei loro svolgimenti gli animali posseggono una semplice 
mozione, e locomozione veruna; ma questa mozione essendo 
contrattile differisce essenzialmente dalla mozione vegetabile. (ìli 
animali cosi come i vegetabili nella loro riidimenlalità non pos- 
seggono veruna distinzione di apparecchi, nè una propria forma 
definita; ma queste loro rudimenlalilà sono l\ piche, e qualitati- 
vamente definite; cosi che possono classificarsi in diverse specie. 
La distinzione della specie dall'individuo non esiste categorica- 
mente e le suddette rudimenlalilà (gelatine) potrebbero conside- 
rarsi come varie specie i cui individui siano perfettamente identici 
fra loro; cosicché i naturalisti li considerano come un mero aggre- 
galo di animalcoli viventi, identicità loro. È l'idea fondamentale 
di tulli gli organismi che si considerano come un ente collettivo, 
ossia come un aggregato, piuttosto che un organismo, di varie 
individuazioni reciprocamente trasformale. 

XX. 

Anatomia animale. 

Si può dire generalmenle che la vita cosi detta inorganica 
aspiri verso l'organica, epperciò certe determinazioni della ma- 
teria che si considerano comunemente come physiche, manifestano 
molle equivocità e sembrano, per cosi dire, aspirare alla vita 
organica, come per es. la sapidità e l' odoratili là, che accennano 
in qualche modo alla costituzione od alla dissoluzione di detta 
vita. Comunemente si crede che cerli minerali per sè slessi pos- 
sono avere un certo odore o un certo sapore, ma è questo un 
pregiudizio, perocché i suddetti minerali, nonostante il loro pre- 
sunto sapore ed odore, non si costituiscono nè si corrompono in 
vermi modo, come le materie organiche che sono veramente per 
sè slesse sapide ed odoranti. Il sapore e l'odore dei suddetti 
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minerali si compone in certo modo col gusto e coll'olphalo del- 
l'animale, epperciò il vero processo non è in loro, ma nel senso 
dell'animale. Tutte le determinazioni della natura sono necessa- 
riamente sensibili e non possono realizzarsi senza il senso del- 
l'animale, ma le materie sapide ed odoranti differiscono essen- 
zialmente dalle visibili, dalle audibili e dalle tattili; perocché 
queste possono realizzarsi senza alterarsi menomamente in sè 
stesse, quelle hanno un assoluto bisogno dì qualche alterazione 
in sè stésse per essere realizzate. 

In conseguenza possiamo stabilire che le suddette proprietà 
della materia costituiscono il primo passo dall'inorganica all'or- 
ganica. Perciò il primo svolgersi della vita geologica nella proto- 
biologica si fa mediante l'odore ed il sapore. La prolobiologica 
però non è una vita che si svolga nella vegetabile per quindi 
procedere all'animale, ma piuttosto una vila'che si distingue nella 
definita vegetabile e nell'animale. Cosi parlando della vegetabile 
abbiamo accennalo un termine di quella vita che si chiama orga- 
nica e dobbiamo accennare l'altro termine che si chiamerà ani- 
male; quella vita si chiamò vegetabile, questa si chiamerà animale, 
ma complessivamente voglionsi chiamare vita vegeto-animale. 
Perciò la vita animale contiene una parte vegetativa propriamente 
detta, ed una animale, altra dalla vegetativa. 

Il syslema anatomico dell'animale contiene tre momenti, che 
sono: 

1) Quello destinato a conservare l'individuo e la specie, 
ossia la vita vegetativa propriamente delta (assimilazione e ripro- 
duzione); questo systema non differisce dal vegetabile, se non per 
un maggiore sviluppo di quello; 

2) Quello destinato a muovere l'individuo nello spazio; 
systema più propriamente animale; 

3) Il syslema sensitivo, destinato a mettere l'individuo in 
rapporto colla natura, co' suoi simili e con sè stesso. 

Il primo momento si dislingue in tre termini : 

Nel primo stanno le materie organiche, ma non sensibili e 

non vive di vita individuale, epperciò anche meno corruttibili. 

Sono generalmente la materia cornea dell'epidermide, delle 
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unghie, dei capelli, delle corna e cosi via; la materia ossea pro- 
priamente detta, ossia quella calcare, in che si depone la materia 
organica; la cartilaginosa, la lendinosa e così via; materie tutte 
che sono organiche, ma non vive di una vita individuale, epperciò 
alcune possono lungamente conservarsi, nonostante la morie 
dell'individuo al quale hanno appartenuto. Cosi i denti, per es,, 
possono conservarsi lungamente, nonostante la morte del soggetto 
al (juale hanno appartenuto ; le ossa si conservano lungamente 
nel sepolcro; e cosi i capelli separati dalla loro capsula matrice 
non incanutiscono, e si conservano come parrucche indefinita- 
mente. Queste materie sdfnmariamcntc parlando le non sono 
essenzialissiine all'organismo vivente, e l'animale può prosperare, 
nonostante la separa/ione di qualche osso, qualche ugna, qualche 
pelo e cosi via. . 

L'altro termine dell'organismo è la materia die si disorga- 
nizza; cosi la dissimilazione ha le sue materie proprie, altre da 
quelle che non possono organizzarsi come le precedenti, ed anche 
altre da quelle che sono contenute, come organizzale, nell'orga- 
nismo vivente. Qui intendiamo parlare delle materie della dissi- 
milazione propriamente delta, che possibilità l' assimilazione, e 
non punto della dissoluzione generale dell'organismo. La prima 
di queste materie dissimilate, nella sua maggiore semplicità, è 
V acqua della perennante esalazione animale. L'animale esala pe- 
rennemente l'acqua, epperciò coperto di terra, che non permeila 
la suddetta esalazione, l'animale muore, nonostante la massima 
libertà della sua respirazione propriamente detta. La seconda è 
la materia escrementizia, la quale costituisce una dissimilazione 
necessaria all'animale. La terza è la materia variamente elaborala, 
ma segregala all'esterno come una secrezione necessaria all'ani- 
male, per es. il sudore, l'orma, il muco e altre materie cosi fatte. 
La non assimilata e la materia dissimilala, ossia quella non vivente 
e quella non più vivente, costituiscono i due estremi di un systema 
la cui realtà è la materia assimilata e vivente. Qui necessita di- 
stinguere tre apparecchi i quali costituiscono l'assimilazione pro- 
priamente detta, cioè: la digestione, la quale consta di un systema 
cellulare, ossia di cavila e di lubularilà; la r espirazione, che 
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consta di lamelle le quali, sieno cute, o trachee, o branchie, o 
polmoni, sono sempre lamelle destinate ad assorbire l'ossygeno 
dcll'almospliera o dell'acqua soffusa; infine un systema cellulare, 
tubolare, o vascolare, destinalo alla circolazione. Il fondamento 
del processo assimilativi} e dissimilalivo è la cellula propriamente 
detta, epperciò questo systema si chiama vegetativo. 

Il terzo termine dell'assimilazione e dissimilazione è la ripro- 
duzione. Qui l'assimilazione e dissimilazione non è destinata a 
conservare il soggetto, ma la specie, ed i due soggetti diversi 
trovano la lonTuoncreta unità nella copulazione destinala a con- 
servare quella. Questo processo come il primo si distingue pure 
in ire termini, ossia in due estremi ed in un medio che realizza 
il suo scopo. Il primo estremo, ossia quello che realizza sempli- 
cemente l'invito alla conservazione della specie, sono i due organi 
genitali e le loro varie funzioni aliene dalla conservazione della 
specie, e come tali devoluti a una mera sodisfazione dell'erotismo, 
essi esprimono semplicemente la virtualità della riproduzione, ma 
nessuna realtà della medesima. L'altro opposito estremo è la 
riproduzione abhortiva, sia una masturbazione, sia un abhorto 
propriamente dello, sia uno sperpero della semenza e cosi via. 
Queste materie, non sono proprie della riproduzione aberrata, ma 
si considerano come aberrale, perocché cadono nella sua non 
convenevole località. Il terzo termine della riproduzione propria- 
mente della è quello che realizza la riproduzione, ed il suo organo 
sono le glandolo spermatiche e l'apparecchio genitale del fecon- 
dante, o l'ovolo che riceve lo sperma, ossia l'apparecchio genitale 
della fecondata. 

Questo systema sommariamente consideralo è destinato alla 
conservazione della specie, ed ha per fondamento la cellula nu- 
triliva, epperciò è sempre un'accrezione o secrezione. La specie si 
conserva mediante un'accrezione nella femmina fecondala (pregna- 
zione) e del maschio fecondante (sperma). L'individuo destinalo a 
conservare la specie si conserva parimenti mediante un'accrezione 
tumelàcenle della mammella (latte) e mediante una secrezione 
della medesima (allattamento). 

Il systema più proprio dell'animale, che lo distingue assoluta- 
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mente dalla vegelabilità, è quello della locomozione (2° momento). 
Il fondamento generale di questo systema non è la cellula, ma 
piuttosto la libra contrattile (questi due elementi cellula e fibra 
esistono nello spermatozoon e nell'ovolo). È un systema che si 
realizza mediante lo svolgimento di tre termini. Anzitutto è la 
contrattilità, che gli anatomisti attribuiscono a nervi speciali (i 
nei'vi motori), ma per distinguerli dai veri nervi sensori! voglionsi 
chiamare con altro nome e sono quelli ch'io chiamo fibre. Il se- 
condo termine di questa contrazione è l'appoggio, ossia il fulcro 
della contrazione generalmente rappresentala con parti solide, 
per es. la cataphracta degli insetti, le ossa o le cartilagini dei 
vertebrati, e così via. Il terzo termine è quello che possibilità 
il rapporto fra la contrazione ed il suo fulcro, ossia i lega- 
menti propriamente delti, parti generalmente elastiche, ma non 
contrattili. 

Il terzo momento del systema animale è quello della sensionc. 
Siccome il fondamento del primo momento è la celhda e del 
secondo è la fibra, così del terzo è il nervo. Questo systema si 
distingue in tre termini : 

1) È un filamento nervoso nell'organismo (i nervi propria- 
mente detti); 

2) È un nucleo, ossia fascio di quelli, rappresentalo dai 
gangli sporadici nell'organismo, o systcmaticamcnte coordinali, 
come per es. il ganglio addominale, il thoracico, ed il cephalko 
degli insetti ; 

Jt) li una resumzione di questo systema in un altro systema 
parimenti nervoso. 

Così il systema nervoso si dislingue in due classi, il gangliare 
ed il cephalico spinale. Il ceplialico spinale ripete i tre termini del 
gangliare con una progressiva resumzione delia scnsivilà. Così è: 
I) Systema del midollo spinale; 

"1) Del cervelletto, che riassume le coordinazioni del 
midollo ; 

3) Del cervello, che riassume e trasforma le funzioni del 
cervelletto. 

Il systema nervoso ha pure una syslemalica manifestazione 
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nel sensorio, vale a dire,- nel generale senso inlimo dell'indivi- 
duazione o della soggettività animale, cioè nell'estrinsecazione 
dei cinque sensi. 



XXI. 

Physiologia animale. 

Riproduzione. 



La riproduzione è destinala a conservare la specie. Essendo 
funzione necessariamente naturale, si deve distinguere da quelle 
che nelle loro ultime determinazioni trascendono la naturalità e 
si svolgono nella spiritualità. Così per es. il cervello pensa, e 
conseguentemente col risultalo della sua Funzione non appartiene 
più alla semplice natura. La riproduzione per lo contrario appar- 
tiene sempre alla natura, e qui s'intende generalmente della 
riproduzione dell'organismo vivente, non di quella nel significalo 
generale della parola. Così un individuo può dire io ho riprodotto 
quest'altro individuo colla mia educazione, la è questa una ripro- 
duzione spirituale, ma non può dire, io ho riprodotto quesi altro 
organismo vivente; perocché oltre la sua necessaria dipendenza 
da un allro soggetto (un organismo vivente della sviluppala ani- 
malità non è mai riprodotto da un soggetto, ma sempre da due 
soggetti), essi due soggetti funzionano sempre naturalmente, ossia 
col senso non col pensiero, per riprodurre quest'organismo il 
quale si organizza come allro affatto indipendentemente dalla 
loro Coscienza. È quesia la ragione fondamentale per la quale 
consideriamo la riproduzione dell'animale come una funzione 
necessariamente naturale, ed essenzialmente indipendente da ogni 
Coscienza degli individui produttori. 

La riproduzionedislingue l'individuo categoricamente, quando 
ha categoricamente distinta la specie ; epperciò si può dire gene- 
ralmente che la confusione dell'un termine imporla la confusione 
dell'altro termine. L'animalità non arriva all'unità concreta del 
suo organismo se non mediatile la creazione del cervello; si può 
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dire che l'animale vive l'animalità fin dal suo esordio virtualmente, 
perocché accenna a ulteriore sviluppo ; ma la vera individualità 
concreta si realizza nei vertebrati, ossia nella creazione del cer- 
vello, che riassume la sensivilà. Abbiamo un cervello che riassume 
la sensività, ma non abbiamo un ganglio dei gangli, e la loro 
massima determinazione è la coordinazione dei gangli negli insetti, 
nelle tre sezioni che rappresentano l'organismo dell'insetto. Perciò 
la riproduzione degli invertebrati è una mera virtualità animale, 
la quale procede con apparecchi analoghi a quelli della riprodu- 
zione vegetabile. Cosi l'animalità rudimentale non dislingue veruna 
funzione, epperciò nemmeno la riproduzione come l'unzione spe- 
ciale. L'assorbimento e la secrezione sono i due termini del loro 
processo vitale, nel qual processo si identificano tutte le loro 
funzioni. 

Noi non parliamo dell'heterogenia la quale appartiene piut- 
tosto alla natura protobiologica, ma essa natura protobiologica 
non è più perfettamente heterogenea quando realizza la cosi 
delta riproduzione alterna. Essa riproduzione alterna si distingue 
dalla protobiologica : 

1° perchè è typica; 

"2° perchè il suo lypo è periodico; 

3° perchè il suo periodico typo è definito come tale. 

Sono questi i phenomeni equivoci , per i quali la riprodu- 
zione protobiologica si svolge nell'organica propriamente della. 
L'esordiente riproduzione animale è una semplice riproduzione 
organica, non una riproduzione animale propriamente detta, pe- 
rocché coi suoi caratteri equivoci oscilla tra la vegetabililà e 
l'animalità. Così primieramente è una riproduzione senza verun 
apparecchio distinto, un semplice ingrossamento o allungamento 
dell'animale, il quale in una certa epoca del suo sviluppo si 
tronca e si moltiplica (generazione scissipara). Poscia è una ge- 
nerazione con apparecchio specificamente distinto, ma che non 
può chiamarsi sessuale, perocché non è distinto in due appa- 
recchi diversi (è questa la generazione gemmifera propriamente 
delta). Queste due forme di generazione sono assai analoghe a 
quelle della vegetabililà, epperciò non contengono una vera in- 

15 — Cubetti, Consùler. rirriu sui. (teliti ruilui'u. 
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dividuazione. La gemma invero è uno .specifico apparecchio e 
cresce in un luogo preslabilito , ma non è un apparecchio ses- 
suale, perocché non è distinto nei suoi due termini essenziali. 

Il passaggio da questa riproduzione dell'animale piuttosto 
analoga alla vegetabile, si fa con gradi assai equivoci e, diremo, 
perplessi. In primo luogo vuoisi avvertire la presunta scoperta 
dei naturalisti circa gl'individui astrattamente femmine o astrat- 
tamente maschi. Questa presunta scoperla è incompatibile colla 
realtà, perocché i due^sessi si suppongono reciprocamente, e se 
ainonduc non sono, nè l'uno nè l'altro può essere. 

Un modo di riproduzione animale piuttosto imperfetto è quello 
che fa comparire periodicamente gli organi genitali nell'epoca 
dell'erotismo ; sono forme invero analoghe agli organi genitali, 
ma non si possono chiamare veramente tali, perocché non appar- 
tengono all'organismo animale. Un'altra forma piuttosto equivoca 
A quella degli organi veramente genitali costante proprietà del- 
l'organismo, ma collocati in luogo mollo diverso da quello dove 
generalmente appare l'apparecchio della generazione negli altri 
animali. Un'altra forma stravagante è quella degli animali che 
posseggono . tre generi (mascolino, femminile e neutro), cosicché 
solamente fra due parli può aver luogo la generazione e l'altra 
(il genere neutro) rimane perfettamente sterile. Finalmente un 
altro modo anomalo della generazione è quello degli hermapJiro- 
dili, i quali però non possono funzionare senza un altro indi- 
viduo, e cosi l'uno e l'altro rimane fecondante e fecondalo. Gli 
androgyni sono pure animali irregolari sotto il rispello della 
generazione, perocché, qualunque siano i loro modi di riprodu- 
zione, posseggono gli organi genitali sopra uno slesso individuo, 
epperciò la loro generazione è piuttosto analoga all'hermaphro- 
ditismo vegetale. 

Le due parli necessarie degli organi genitali sono il testicolo 
e Y ovario; queste due parli devono essere distinte sopra due in- 
dividui affinchè l' individualità sia perfettamente distinta dalla 
specie; esse" costituiscono l'essenzialità degli organi genitali, 
ma non però quella della copulazione, epperciò certi animali 
posseggono perfettamente gli organi genitali distinti sopra due 



PHYSIfl LOGIA ANIMALE 



223 



individui, ma non si copulano menomamente. Cosi per es. fanno 
quasi tulli i pesci, dei quali la femmina depone le uova ed il 
maschio le irrora col proprio sperma e le feconda. Questo modo 
di generazione vuoisi considerare come tuttavia imperfetto, tut- 
toché i pesci (sendo animali con uno scheletro osseo o cartilagi- 
noso) appartengano ai vertebrati e col loro cervello , tuttoché 
rudimentale, significhino una perfetta individuazione. Cosi pure 
imperfetto è il modo di generazione fra molli rettili, i quali, 
tuttoché posseggano gli organi della copulazione e si copulino 
perfettamente, pure sotto certi rispelli manifestano un'esuberanza 
genitale con due peni e allre irregolarità nell'apparecchio fem- 
minile. Gli uccelli posseggono sempre non solo i due organi 
genitali perfetti e distinti sopra due individui; ma il pene è ve- 
ramente un organo specifico della generazione, la cloacha della 
femmina contiene non solo l'uovo, ma anche lo sterco e l'orina, 
cosicché la medesima è il ricettacolo di tre cose diversissime e 
distinte in ogni inanimalo. L'organo genitale e l'organo della 
copulazione sono piullosto perfetti fra i inanimati, ma nel mo- 
mento della copulazione il maschio e la femmina restano spesso 
legali fra loro. Quesla ultima imperfezione cessa completamente 
nei quadrumani, che si possono dire i soli proprietari di organi 
genitali assai perfetli. Senza dubbio questa prospettiva ideale è 
una prospettiva dell'/o humano, epperciò la perfezione deve sem- 
pre interpretarsi come un progressivo avvicinamento al lypo or- 
ganico dell'uomo. Cosi generalmente vediamo che i vertebrati 
manifestano uno sviluppo degli organi genitali maggiore che gli 
invertebrati, e gli animali di sangue caldo (come gli uccelli e i 
mammali) maggiore che gli animato di sangue freddo (come il 
pesce ed i renili), e i quadrumani maggiore di lutti yli aliti ani- 
mali. Olire i quadrumani troviamo l'uomo il quale spesse volle 
corrompe quesla facoltà naturale in una facoltà spirituale, ep- 
perciò nella corruttela del mero erotismo. La corruttela dei qua- 
drumani è frequentissima (come per es. la masturkiziotie), ma 
non è comparabile menomamente alla raffinatezza della corrut- 
tela humana ed alla irresistibile perversione di questa facoltà. 
La riproduzione strettamente naturale appartiene agli ani- 
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mali subhumani, ed agli uomini di sensività mediocre, epperciò 
la chiamiamo funzione essenzialmente naturale, perocché nell'ero- 
tismo troviamo un altro scopo, non più quello della riproduzione. 
L'organismo dell'uomo, come quello di qualunque altro animale, 
è sempre il risultato d'una creazione irreflessa, spesse volle inco- 
gnita ai creatori; perciò la riproduzione non può essere se non 
funzione naturale. 

XXII. 

Physiologia dell'animale per la conservazione 
dell'individualità in sè stessa. 

Assimilazione. 

L'assimilazione differisce essenzialmente dalla riproduzione, 
perocché questa è destinata a conservare la specie, quella a con- 
servare l'organismo individuale. L'assimilazione si distingue in 
tre momenti: 

1) digestione propriamente detta; 

2) respirazione; 

3) circolazione. 

La digestione funziona sul fondamento della cellula, epperciò 
il suo apparecchio, come si è detto, consta di cavità. La respira- 
zione funziona sopra un fondamento non cellulare, ma piuttosto 
lamellare, perocché il suo scopo non è quello di isolare, ma piut- 
tosto di assorbire l'ossygeno dall'aria 0 dall' acqua suffusa. La 
circolazione funziona sulla base della vascolarità, epperciò d'una 
cavità analoga alla cellula, perocché il suo scopo è quello di con- 
tenere e dirigere il liquido nutritivo dell'organismo. 

Queste tre funzioni archetypiche dell'assimilazione vogliono 
essere paratamente esaminate; ed in primo luogo la digestione 
propriamente detta. 

Anzitutto vuoisi avvertire che la digestione è preparata da 
tre liquidi prima di essere Inabilitata agli intestini, cioè la saliva 
dalla bocca, il chimo 0 sughi gastrici dalle glandole stomachali, 
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e la bile dal fegato. Procede nell'intestino servita da altri tre li- 
quidi che caratterizzano, per cosi dire, il secondo periodo della 
digestione. Questi tre liquidi sono tre forme del chilo intestinale, 
i quali preparano il cibo alla cosi detta chilificazione. L'intestino 
assorbe e principia l' assimilazione propriamente detta. Questa 
assimilazione credesi effettuala dai tre sangui conosciuti, hlinplta, 
il sangue venoso ed il sangue arteiioso. La digestione si effettua: 

1) nella cavità boccale; 

2) nella cavità stomachale; 

3) nella cavità intestinale ; 

che sono, come a dire, tre progressivi laboratorii della materia 
ingerita. 

La respirazione ha lo scopo di vivificare il sangue, ossia di 
nutrirlo affinchè nutra l'organismo; la prima si effettua per un 
continuo movimento dello stomacho e degli intestini che si chiama 
pei'istaliico, questa per il continuo movimento della circolazione 
e del diaphramma, che apre la cavità llioracica alla precipita- 
zione dell'aria. Questi due movimenti (quello della circolazione 
e quello del diaphramma) sono necessari alla respirazione, ep- 
perciò una sosta del diaphramma o della circolazione fa morire 
l'animale asphyssialo. 

Il movimento però più importante che compie l'assimilazione 
propriamente della, quella cioè die distribuisce nell'organismo 
le materie elaborale dalla digestione e dalla respirazione, è senza 
dubbio la circolaziotie. Qui occorre parlare della circolazione ge- 
nerale che alimenta l'organismo, non di quelle particolari onde 
si alimentano certi apparecchi. 

Si crede volgarmente che il cuore coi suoi movimenti alterni 
della systole e della dyastole muova il sangue; è questo un pre- 
giudizio solenne, come sarebbe quello di pensare che il sangue 
muova il cuore. Il sangue ed il cuore si muovono reciprocamente ; 
non è l'uno che muova l'altro, ma amendue sono viventi e il 
loro movimento risulta da una reciproca reazione. Questo fatto 
si prova immediatamente coll'osservazione , perocché la circola- 
zione cessa se si offenda il mechanismo del cuore, ovvero si av- 
veleni il sangue. Nonostante la piena incolumità del mechanismo 
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cardiaco, quando la composizione del sangue è alterala, il movi- 
mento circolatorio si altera o cessa. 

Un altro pregiudizio grave è quello di supporre il sangue 
venoso come il residuo della nutrizione già ultimala. Il sangue 
venoso non è bruno solamente perchè abbia già nutrito I' orga- 
nismo, ma anche perchè non è ancora perfettamente elaboralo 
per nutrirlo. Cosi da un lalo il sangue venoso è un sangue re- 
siduo della nutrizione ultimata, dall'altro però è preparazione di 
una nutrizione , che si farà, e forse cerle parti vogliono essere 
esclusivamente nutrite di quello. 

Un altro pregiudizio è quello di supporre la linpha come un 
umore dell'organismo piuttosto che un sangue propriamente dello. 
La linpha è il sangue bianco, ossia quello che solo esiste negli 
invertebrati ; è il sangue rudimentale. 

Cosi linpfui , sangue venoso , e sangue arterioso sono tre 
sladii d'un solo sangue, ossia d'una materia liquida progressiva- 
mente elaborata. La circolazione di questi tre sangui la si fa dentro 
tre svslemi di vascole; la linpha circola entro un syslema tubo- 
lare, che somiglia piullosto al parenchima cellulare; il sangue 
venoso circola in un systema tubolare elastico, e che perciò cede 
e reagisce all'ondata da cui risulla il polso, ma non contrallile 
per sè slesso, e che non reagisce se non in quanlo che sia spo- 
siate dalla propria forma; il sangue arterioso circola in un syslema 
eminentemente contrallile. il quale se sia aperto si conlrae ed 
evacua immediatamente il suo sangue. Inoltre tanto la vena come 
l'arteria sono provisle di vai voletle che impediscono la retroces- 
sione del sangue, eppereiò in quelle parli che si arresti la circo- 
lazione risulta immediatamente la tumefazione. 

Negli organismi inferiori la digestione si effettua per un 
mero assorbimento; perocché essi organismi sono un mero ag- 
gregalo di cellule identiche fra loro. Negli animali organicamente 
più sviluppali appare un tubo digestivo con un orifizio che serve 
ai due usi (di accrezione ed escrezione, ovvero con due orifizi di- 
stinti che servono ai suddetti due usi distinti). Negli animali su- 
periori finalmente la digestione si effettua in varie cavila distinle, 
che elaborano progressivamente la materia ingerita. Così per 
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esempio negli animali superiori abbiamo una cavità boccale, un 
esophago, uno stomacho, tre o quattro intestini diversi. Inoltre la 
digestione la si compie per una progressiva elaborazione delle 
varie cavità glandulari; sicché propriamente parlando non è la 
digestione che si effettua, ma una serie di varie digestioni. 

La respirazione pure negli animali inferiori è diffusa in. tulio 
l'organismo senza verun apparecchio distinto, è un semplice as- 
sorbimento dell'aria, che impropriamente si chiama respirazione 
cutanea ; non è però vera respirazione cutanea come quella dei ba- 
thraci, perocché negli animali rudimentali non esiste cute veruna 
propriamente detta. Più oltre abbiamo la persistenza di essa re- 
spirazione generale, ma abbiamo anche specifici apparecchi della 
medesima. Si crede generalmente che i suddetti apparecchi (tra- 
chee) servano tanto alla respirazione subacquea, come almosplie- 
rica; probabilmente essi servono specialmente alla respirazione 
atmospherica, e se questi animali possono respirare liberamente 
sotto l'acqua, ciò si deve alla loro altitudine di respirazione cu- 
tanea, non a quella della loro respirazione tracheale. General- 
mente parlando si può stabilire che la presenza degli apparecchi 
tracheali supponga ancora una respirazione cutanea, cosicché gli 
animali che posseggono le trachee, vivono lungamente o indefi- 
nitivamenle nell'acqua; alcuni muoiono bensì, ma non nsphyssiali 
per insufficienza respiratoria, piuttosto perchè non reggono alla 
pressione o alla temperatura dell' acqua, e generalmente perchè 
nella medesima non possono più conservare la loro libera loco- 
mozione. Una respirazione più specifica, destinala a uno specifico 
elemento, e che sembra piuttosto incompatibile con una respira- 
zione cutanea, è la branchiale. Essa è propria dei pesci; si opera 
con lamelle espanse nell'acqua; epperciù nell'aria i pesci muojono 
asphyssiali non solo per una variata pressione, ma anche per la 
conseguenza della variala respirazione. 

Gli apparecchi fin qui riferiti sono tulli apparecchi esteriori, 
e le sole branchie qualche volta possono momentaneamente oc- 
cultarsi nell'interiore dell'organismo; quelli veramente intrinse- 
cali, ossia quelli che funzionano intrinsecamente, sono [polmoni, 
collocali nella cavila thorneica. Cosi vediamo che anche Cappa- 




OPRRK POSTUME ni PIETRO CERETTI 

recchio della respirazione nella scala zoologica (cioè in quella 
degli organismi più semplici fino ni più complessi) è una pro- 
gressiva inlrinsecazione; la cute, le trachee, le branchie ed i pol- 
moni significano questa progressiva intrinseca/ione. Ijiolmoni in 
alcuni balhraci od in alcuni ophidii s'accompagnano colla respi- 
razione cutanea, epperciò questi animali vivono indifferentemente 
sotto l'acqua o fuori dell'acqua; ma negli animali di sangue caldo 
vogliono necessariamente la respirazione atmospherica, epperciò 
nessuno di questi animali (conseguentemente nessun uccello e 
nessun inanimato) potrebbe vivere sotto l'acqua. Gli stessi mam- 
mati pesciformi (come per es. le balene) debbono tenersi sulla 
superficie delle acque per respirare l'aria atmosplierica. Cosi ge- 
neralmente si vede che negli animali di sangue caldo la respira- 
zione esige necessariamente l'atmosphera ; e l'atmospliera, non 
l'acqua, è l'elemento più convenevole agli organismi superiori 
dell'animalità. Infatti sotto l'acqua nemmeno il suono e l'odore 
si reputano possibili, e l'esercizio dei cinque sensi si considera 
come il perfezionamento dell'animalità. 

Il terzo termine di questo periodo, ossia quello che distri- 
buisce nell'organismo le varie materie elaborate dalla digestione 
e dalla respirazione, è la circolazione. Tali materie non sono di- 
rettamente distribuite nell'organismo al quale debbono assimilarsi, 
ma più propriamente alle singole glandole, dalle quali sono spe- 
cificamente elaborate per assimilarsi all'organismo. Le materie 
Tornite dalle glandole non sono il sangue, ma le speciali di 
quella località, come per es. la saliva, la bile, lo sperma e cosi 
oltre; sono materie nuove, ossia una vera creazione delle glan- 
dole, veri specifici laboratori i dell'assimilazione. Cosi non si 
potrebbe dire che l'organismo sia nutrito dal sangue, nemmeno 
da qualche particolare materia, ma .semplicemente dalle specifiche 
creazioni delle materie elaborate dalle glandole. Si potrebbe dire 
solamente che le glandole tutte ricevono il sangue, il quale è la 
loro generale materia da specificamente elaborarsi e trasformarsi 
in quelle requisite dalla località. 

Parlando della circolazione animale si suppone generalmente 
che essa sia una scoperta piuttosto recente: questa volgare ere- 
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denza vuol essere rettificata. Si scoperse che il sangue degli or- 
ganismi superiori circola in definiti apparecchi vascolari, ed ha 
un centro pulsante della propria circolazione. Questa è una cir- 
colazione particolare (perocché non solo il sangue, ma tutta la 
materia organica circola in se slessa) propria degli organismi 
superiori, e come tale è senza dubbio una scoperta di un'epoca 
recente. Essa però non solo è particolare agli organismi superiori, 
ma anche affatto inessenziale, perocché è un formalismo speciale 
a certi organismi, piuttosto che la vera circolazione che distingue 
la vita vegeto-animale. Questa circolazione generalissima, co- 
mune a tutti gli organismi vegeto-animali, per la quale eglino 
tutti, vivendo, si muovono in se stessi, fu una scoperta della re- 
mota antichità. Aristotele non conosce laverà circolazione vasco- 
lare, ma conosce quella generale; egli sa che gli animali tutti e 
le piante posseggono movimenti interni per i quali vivono, ed il 
processo della loro assimilazione e riproduzione è generalmente 
un processo d'un movimento molecolare; egli non distingue nel- 
l'organismo parti ferme da parli commosse, ma sa che general- 
mente il movimento è una proprietà necessaria della vita. Ari- 
stotele insomma sa quello che è necessario e caratteristico della 
vita; la sua nozione è d'una circolazione essenziale; gli hodierni 
ne conoscono una che non è menomamente necessaria alla vita 
e la loro scoperta ha veramente un valore technico, ma non ha 
valore speculativo. Essi sotto questo riguardo sono forse più igno- 
ranti di Aristotele, perocché sanno benissimo che cerle parti liquide 
si muovono in definiti apparecchi, ma non avvertono sufficiente- 
mente che l'assimilazione e dissimilazione suppongono un movi- 
mento generalissimo della materia organica. 

Premesse queste cose, giova avvertire che la circolazione degli 
infimi animali è semplice assorbimento ed esalazione cellulare. 
L'animale sendo un aggregato di cellule, la circolazione è un 
movimento intercellulare, il quale si effettua per leggi physiche 
piuttosto che vitali; (come per es. l'endosmosi, ed exosmosi, la 
capillarità e cosi oltre). É questo il primo typo della circolazione 
animale; i modi e le forme sono varialissime, ma l'essenzialità 
rimane sempre la medesima. 
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Il secondo typo della circolazione animale è'ia vascolaritù 
contrattile, senza centro veruno; la medesima funziona continua- 
mente ed il liquido circola dentro la cavità alternativamente con- 
traila; è coadiuvata da valvolette e da velli vibratili, i quali spin- 
gono e determinano la direzione del liquido circolante. Le forme 
di questo secondo typo sono più variale di quelle del primo, ma 
generalmente si può dire che il liquido circola sempre dentro 
vascole senza centro veruno. 

Il terzo lypo della circolazione animale è un liquido in systemi 
di vascole con un centro propulsore. Cosi per esempio è quello 
dei vertebrati, e sopratulto degli animali di sangue caldo. Hanno 
lutti un cuore con uno o due ventricoli, con o senza airi i ; i 
quali separano o mescolano il sangue arterioso col venoso. Alla nu- 
trizione di certi animali la suddetta mescolanza (come per esempio 
ai pesci), è assolutamente necessaria. 

Vediamo adunque che la circolazione è tanto più complessa 
quanto più complesso è l'organismo nel quale deve effettuarsi. 
La digestione, la respirazione e la circolazione stabiliscono i tre 
termini essenziali dell'assimilazione, c si può dire che mediante 
uno svolgimento dei suddetti Ire termini questa si effettua. 

XXIII. 

Physiologia dell'animale nel rapporto 
colla natura esteriore. 

Questo syslema dell'animale è destinalo a proteggere c con- 
servare il suo organismo nella natura esteriore, ed inoltre a co- 
adiuvare la propagazione della specie; si distingue essenzialmente 
in ire momenti capitali : 

1) La locomozione propriamente della; 

9) L'apparecchio della difesa o della prehensione; 

3) Quello dei tegumenti. 
La locomozione è destinala a muovere l'animale nello spazio 
per eleggere il suo cibo, e l'individuazione colla quale copularsi. 
Negli organismi inlimi la locomozione esiste pochissimo o punto, 
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la sola mozione conlrallile è in essi reale; perciò sollo questo 
rapporto vivono pressoché analogamente alla pianta; non sono 
essi che si muovono per impossessarsi del loro cibo o per copularsi 
coll'individuo requisito, ma questo è dato dalla sola località. Gli 
animali però, svolgendosi nel proprio organismo, sviluppano pure 
vari mezzi di locomozione. Questi mezzi si possono ridurre a Ire 
archelypici, e sono : 

1) La semplice contrazione, per la quale per es. certi or- 
ganismi possono strisciare sulla terra, o anche salire un albero, 
e cosi via, è un mezzo rudimentale, che non permeile una molto 
vigorosa facoltà di traslazione, perciò simili animali si confidano 
al nascondiglio, piuttosto che all'eflicacia dei loro prgani motori. 

L 2) Lo sviluppo di membri specifici per la locomozione 
nell'acqua. Prescindendo dalla semplice contrazione die a molli 
animali basta per il nuoto, abbiamo varie foggie e mezzi per 
guizzare nell'acqua; cosi per es. la forma e il numero delle pinne 
sono varialissimi. Un mezzo che può doppiamente servire alla 
traslazione sull'acqua e sulla terra, sono le gambe propriamente 
dette. La l'orma ed il numero delle gambe digerisce moltissimo, 
ma generalmente procedono con movimento alterno di quelle 
che restano come punto d'appoggio, e di quelle che avanzano 
nello spazio. Questi mezzi di traslazione che talvolta servono al 
movimento sopra l'acqua, ma più spesso a quello sopra la terra, 
sono di un'efficacia mollo varia. Cosi per es. lai uni sono falli 
semplicemente per muoversi, altri per correre, altri per arram- 
picare, altri più propriamente per saltare, e cosi via. 

3) Il mezzo di traslazione più polente è senza dubbio quello 
che conduce l'animale non più sopra l'acqua o sulla terra, ma 
nell'aria; esso è comune ai vertebrati ed agl'invertebrati, ma la 
dislinzione caratteristica è questa: gli invertebrali possono volare 
assai lestamente in piccole località, che relativamente alla loro 
piccolezza sono mollo grandi, inoltre possono possedere non 
solo ali, ma anche gambe efficacissime per la locomozione in 
qualsivoglia luogo (così per es. sollo questo riguardo nessun ver- 
tebrato potrebbe muoversi così lestamente in ogni località come. 
la nwsea), i vertebrali invece posseggono organi di locomozione 
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assai convenienti per uno spazio estesissimo, per es. le_ ali degli 
uccelli; inoltre nessun invertebrato potrebbe durare nel volo 
quanto un vertebrato, come per es. una rondine che può volare 
molte ore seguilamente; infine con questi organi di traslazione 
certi uccelli si portano istantaneamente dalle regioni più eccelse 
dell'almosphera in quelle più basse, sperimentando così la mas- 
sima differenza delle temperature. 

La materia delle ali può essere cornea, o membranacea in- 
sensibile, come quella degl'invertebrati ; o membranacea sensi- 
bile, come quella dei pipistrelli; o finalmente un appendice che 
periodicamente cresce sull'organismo, come le piume degli uccelli. 
Gli uomini sotto questo riguardo non solo sono naturalmente 
molto inferiori a certe bestie, ma nemmeno col loro spirilo arri- 
varono finora a pareggiare la locomozione degli uccelli; colle loro 
strade ferrate invero percorrono forti distanze in un brevissimo 
intervallo di tempo, ma non potrebbero per es. pareggiare il 
viaggio possibile della rondine, o del falco pellegrino. Prescin- 
dendo dalla differenza delle distanze, vi sono certe località che 
gli uomini colle loro strade ferrate non possono e non potranno 
mai praticare; ciononostante si capisce che l'uomo colla sua 
mente fabbricherà un giorno la macchina volante, colla quale 
indefessamente volerà assai più di qualunque alato. 

Queste cose appartengono allo spirito, epperciò non ci auto- 
rizzano a dichiarare che i mezzi naturali dell'uomo posseggono 
una locomozione pari a quella di altri animali. Essi animali su- 
perano l'uomo non solo cogli organi del volo, che l'uomo non 
possiede, ma anche con quello del nuoto, della corsa, dell'arram- 
picamenlo e altre cose simili. Basta citare l'orso bianco, il cervo, 
la scimia ed altre bestie di tal fatta. 

Il secondo periodo dell'animale nel rapporto colla natura 
esteriore è parimenti destinalo a tutelare l'individualità in essa 
natura esteriore. Sono generalmente la propria forza muscolare, 
o le proprie armi naturali, colle quali reagisce all'esteriorità av- 
versaria, ovvero può sodisfare un'esigenza della propria indivi- 
dualità, come per es. quelle della nutrizione e dell'erotismo. 
Molli animali si difendono dai propri nemici colla semplice èva- 
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sione, e si nutrono di animali assai più deboli di loro, ovvero 
di vegetabili; la locomozione è la loro sola tutela; cosi per 
esempio fanno molti invertebrati e anche molti vertebrati ; ma 
spesse volte hanno mezzi propri per tutelarsi dai propri nemici, 
ed anche per assalirli. Prescindendo dalla forza generale, per cui 
un animale contraendosi comprime due o più parli, più o meno 
solide, e determina un urto o una pressione sopra l'animale av- 
versario, gli animali posseggono anche proprie armi naturali per 
difendersi, e con queste armi si tutelano dalla natura esteriore. 
Sono armi varialissime ed assai numerose nella loro forma, ma 
si possono ridurre a principii generali. 

Il mezzo generalissimo col quale le slesse funzionano è la 
pressione; la loro forma è quasi sempre un apparecchio organico 
che esercita questa pressione; la quale non di rado si manifesta 
come pretensione, qualche volta come perforamento, e assai più 
rare volte come fenditura. I mezzi per i quali si esercita essa 
pressione sono tre: 

1) Apprensione coi mezzi che servono anche allo scopo di 
nutrizione; generalmente è l'apparecchio boccale: branche, rostri, 
denti, e così via. 

2) Mezzi che possono servire anche alla nutrizione, ma 
indirettamente, le unghie delle quali, generalmente parlando, sono 
provvisti gli organi di locomozione di molti animali, ed inoltre le 
corna. 

3) Mezzi che parimenti possono servire alla nutrizione, 
ma indirettamente e si distinguono caratteristicamente dai sud- 
detti in quanto che non si lasciano ridurre a formule generali. 
Sono per es. la proboscide dell'elephante, Vaculeo di certi insetti, 
ristrumento acuminato del pesce spada, e così via. 

Questi tre mezzi possono essere armi potentissime, ma sono 
dati dalla natura e non sono menomamente perfettibili; perciò 
non si possono paragonare alle nostre invenzioni, che ogni giorno 
si fanno sempre più adeguale allo scopo. L'uomo, tuttoché na- 
turalmente sia più debole di certi animali, pure possiede una 
mente che gli ha dato armi colle quali può vittoriosamente guer- 
reggiare contro di quelli fi superfluo l'avverin e clic gli organismi 
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inferiori non posseggono arma veruna, nemmeno possono sottrarsi 
ni propri avversari con una pronta evasione, ma semplicemente 
col nascondiglio, che è la sola arma loro data dalla natura. 

Il terzo momento di questo periodo presenta un altro mezzo 
col quale l'individualità animale si tutela nella natura esteriore 
Questo mezzo può servire qualche volta a tutelare l'individuo 
dal suo avversario vivente, qualche volta anche dall'asprezza della 
natura esterna, ma più spesso dalla climaterica inclemenza. Sono, 
gcneralmenle parlando, i tegumenti, e si riducono a tre forme 
archetypiche. Gli organismi inferiori non hanno tegumento veruno; 
e si coprono semplicemente coi corpi della natura esteriore, ma 
l'organismo sviluppandosi si costituisce un proprio tegumento. 

Questi tegumenti sono: 

1) Una secrezione così delta inorganica, come per es. le 
conchiglie. 

2) Una secrezione organica, ma non sensibile, come per es. 
il tegumento corneo delle lumache, delle testuggini e così via. 

3) Un tegumento organico, ma non sensibile e distinto dal 
primo, perocché subisce direttamente i movimenti dell'organismo, 
come per es. le piume degli uccelli, ed i peli dei inanimali. 

Necessita avvertire che i suddetti tegumenti sono mobili, e 
conseguentemente nello stalo di natura i mammali possono sempre 
rizzare i peli, e gli uccelli dilatare le loro piume, per respirare 
più agevolmente l'aria suffusa. 

La prima forma dei tegumenti è piuttosto una casa coatta 
dell'animale, cosicché in certe stagioni è ricoveralo nella suddetta 
habilazione. Sono tegumenti comparabili in certo modo a una 
elettiva appropriazione di certi corpi della natura esteriore; molte 
volte sono separabili dall'animale, cosicché esso in certe epoche 
può vivere senza; sono secrezioni dall'organismo, ma non secre- 
zioni propriamente animali ed appartengono piuttosto alla natura 
crjstallizzata. Così per es. il phosphalo di calce delle conchiglie 
non è un corpo che si giudicherebbe direttamente animale, se 
non si conoscesse positivamente l'animale che lo secerne; la so- 
stanza cornea c le squame di certi animali, tuttoché manifestino 
piuttosto una materia equivoca tra la vegetabile e l'animale, pure 
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appartengono molto più inlimamenle all'animale, perocché non 
solo sono la parte esterna dell'organismo, ma sono sempre indi- 
visibili dal medesimo. Le chiocciole che in certe epoche abban- 
donano il loro tegumento e nullameno lo posseggono proprinmente 
corneo, si devono giudicare come animali di transizione fra le 
conchiglie ed i suddetti. A quest'ordine appartengono più pro- 
priamente le calaphracle degli insetti, il coperchio corneo inalie- 
nabile della testuggine, le squame dei pesci, e sopratutlo l'epidemie 
degli animali superiori, che è come la base degli altri tegumenti 
particolari. Il tegumento però più esplicito, che costituisce l'ultimo 
ordine naturale, sono le piume degli uccelli, ed i peli dei mammali. 

I tegumenti anche nel loro supremo sviluppo sono secrezioni 
dell'organismo, ma insensibili, perocché devono proteggere l'or- 
ganismo dalla natura esteriore; epperciò necessita la loro organica 
insensibilità e medesimamente inalienabilità dall' organismo. 
Perciò gli animali, posseggono tegumenti propriamente delti, o 
anche un semplice ingrossamento dell'epidemie (come i pachi- 
dermi), non possono rimanere mai abbandonali dal loro tegumento; 
ed inoltre non potrebbero ammettere un elemento, per il quale 
non furono destinati. Cosi le piume di certi uccelli ed i peli di 
certi mammali possono benissimo senza verun nocumento immer- 
gersi nell'acqua, ma questa loro facoltà è dovuta a un unto par- 
ticolare, per il quale l'acqua non può loro menomamente aderire, 
(leneralmente parlando si vede che il tegumento è tanto maggiore, 
quanto maggiore è la complessità dell'organismo da tutelarsi. La 
capra per es. che appartiene all'ordine dei mammali sembrerebbe 
relativamente poco coperta per potersi cionostante esporre alle 
massime inclemenze del clima; ma essa, coperta con pochi, rari 
e ispidi peli, supplisce colla relativa grossezza del suo epidemie; 
epperciò il suo tegumento più efficace non sono i peli, ma piut- 
tosto l'epiderme. 

Gli animali che appartengono agli ordini superiori, e nulla- 
mono non posseggono tegumenti mollo efficaci, come per es. i 
quadrumani, appartengono tutti alla zona intertropicale, dove 
l'inverno è sconosciuto. Gli animali dell'organizzazione superiore 
nello stato di natura anche nello zone temperate posseggono 
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sempre tegumenti mollo efficaci. Si osservino per es. gli uccelli 
di rapina ed anche i mammipheri carnivori, i quali sono sempre 
coperti assai efficacemente per lo più con un folto finissimo pelo, 
e qualche volta con una sostitutiva grossezza dell'epidemie. 



XXIV. 

Physiologia dell'animale nel rapporto con sè stesso. 

Questo rapporto differisce essenzialmente da quello dell'ani- 
male in sè slesso, perocché quello era destinalo a costituire l'or- 
ganismo, questo a creare la Coscienza unitaria dell'organismo. 
Nella classificazione degli animali vedremo che l'animale è un 
individuo che aspira alla soggettività, e differisce dalla pianta, 
perocché quella aspirava semplicemente all'individuazione. Negli 
ordini inferiori e generalmente nell'animalità invertebrata, l'indi- 
viduazione non è peranco perfetta, perocché l'organismo coordina 
i gangli, ma non crea un cervello come sua resumzione. Questo 
syslema è, propriamente parlando, il syslema nervoso e catego- 
ricamente distinto dagli elementi contrattili della mozione, ossia 
dal syslema fibroso. Chiamiamo si/sterna nervoso non quello della 
mozione, ma semplicemente quello della sensività, tuttoché i due 
apparecchi siano vicinissimi fra loro e si possano considerare 
come la reazione l'uno dell'altro. 

L'apparecchio della sensività si distingue in tre momenti 
capitali : 

1) È la perfetta assenza d'ogni filamento nervoso, e d'ogni 
ganglio; 

2) È l'apparizione di filamenti nervosi e di gangli (prima 
sporadici, poi coordinali); 

3) È il cosi detto syslema cephalico. 

L'assenza di ogni syslema nervoso è, come si è dello, negli 
organismi dell'animalità rudimentale. Questi animali sono unicel- 
lulari, o, per lo meno, cellulari, cioè un aggregato di cellule; 
ma queste si distinguono caraneristicamente dalle vegetabili, 
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perocché le sono contrattili e per supporle animali necessita 
supporle senzienti. Volgarmente si dice che la cellula animale 
rudimentaria è priva di qualsivoglia apparecchio, epperciò anche 
del systema nervoso. Quest'asserzione è vera esaltamente sotto il 
rispetto anatomico (che deve considerare gli organi che risultano 
all'osservazione e nulla più), ma non è vera physiologicamentc, 
perocché la cellula non solo si alimenta, ma si contrae e si sup- 
pone sentire in qualche modo. Perciò essa non è l'unità di tre 
apparecchi distinti (assimilativo, contrattile, ^senziente), ma l'unità 
di tre funzioni indistinte, le quali sole possono possibi lilare l'esi- 
stenza d'una cellula animale. Queste tre funzioni sono Vassimi- 
lazione-riprodu'ionc, la contrattilità e la sensività, vale a dire, le 
tre funzioni che suppongono la cellula, la fibra ed il nervo, per 
lo meno, come tre materie qualitativamente diverse e diffuse e 
promiscue fra loro. La sensività è il risultato della recettività v ^j^ 
assimilatila (presente nell'ovolo femminile) e della molività dello 
spermatozoon mascolino (presente nello sperma mascolino); 

queste due funzioni, a mo' dei "enitori che copulandosi fra loro 

, ■ in- 

troducono un soggetto terzo, differente da ciascun genitore, queste 

due funzioni, dico, producono una terza che è la sensività. Queste fl j ">n»T 
tre funzioni sono indirimibili nella cellula matrice, e sviluppandosi 
più oltre diventano cavità digestiva, fibre contrattili e nervi sen- 
zienti, ma nel loro sviluppo persiste sempre la loro indirimibilità, 
epperciò in qualunque stadio del loro svolgimento nessuna delle 
delle funzioni può realizzarsi, se non si realizza l'unità colle 
altre due. 

Il concetto essenziale della cellula primordiale dell'animalità 
è questa unità delle tre funzioni, senza le quali nessun'animalità 
può realizzarsi. Sviluppandosi più oltre questa cellula matrice 
diventa un'unità vitale di Ire materie e di tre funzioni indirimibili 
e distinte. Questa distinzione si vede nel secondo momento del 
systema nervoso dell' animalità, quando esso systema nervoso 
diventa una rete di filamenti nervei nell'organismo con gangli 
disseminati. Questi gangli primordiali sono quasi sempre collocati 
presso gli organi motori, o, per lo meno, ne preconizzano la 
nascila. È questo il secondo momento della nervosità propriamente 

16 — Cesetti, Considcr. circa lisi, della iKifuru. 
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della; i gangli più oltre appaiono coordinati fra loro; così per 
es. negli insetti abbiamo tre gangli distinti, e pari alle tre sezioni 
del loro corpo, vale a dire il ganglio addominale, il thoracico ed 
il cephalico. Qui l'animale si manifesta come perplesso nel suo 
scopo organico, perocché l'addome è come la vegelalilà assimi- 
lativa e riproduttiva; il thoraceèla vita psychica, perocché l'istinto 
è determinato dall'impulso vitale non dal pensiero; il cephalo 
finalmente rappresenta la spiritualità, epperciò la testa più tardi 
conterrà il suo cervello. In questo secondo momento abbiamo i 
tre gangli coordinati nelle tre sezioni dell'organismo animale, ma 
non abbiamo il ganglio dei gangli, ossia il resunlivo della gene- 
rale sensivilà dell'organismo, epperciò definitivamente costitutivo 
dell'individuazione. Questa si attua definitivamente nell'esito di 
questo systema, in cui il ganglio cephalico è notevolmente pre- 
dominante sopra il thoracico e l'addominale, ma è assai più 
esplicito nella rudimentale apparizione del cervello. 

Come il systema gangliare arriva a conseguire il suo scopo, 
cioè l'individualità propriamente delta,, cosi il systema cephalico 
suppone il gangliare definitivamente sviluppato, e sulla base di 
quello consegue il proprio svolgimento. Il suo scopo positivo non 
è più quello di costituire l'individuazione già costituita nelle ultime 
determinazioni del systema gangliare, ma bensi di conseguire la 
soggettività che si può definire un ulteriore sviluppo dell'individua- 
zione, ossia la percezione senziente che si fa Io pensante. Questo 
terzo systema dello svolgimento nervoso contiene tre principi, 
ossia tre funzioni distinte da ire organi corrispettivi. Vi è in esso 
la facoltà coordinativa delle varie senzioni percepite dall'orga- 
nismo, per cui una tale si fa predominante e neutralizza le altre, 
cosicché in ultima analysi essa risulta una determinazione della 
volontà, l'organo coordinativo è la chorda dorsale, e l'organo della 
volontà, che traduce in azione la sensività coordinala, è il cer- 
velletto. Generalmente si può dire, che la mozione, subordinata 
alla volontà, è promossa dal cervelletto. La chorda dorsale e il 
cervelletto costituiscono i due primi momenti di questo- systema, 
che si riassume nel cervello, il quale riflette l'intero organismo 
non solo come idea senziente, ma come Io pensante e intelligente. 
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Il cervello e il cervelletto sviluppano un apparecchio impor- 
tantissimo, quello del senso esteriore per cui l'animale si governa 
colla natura esteriore È questo il sensorio propriamente dello. 
Si suppone comunemente che i sensi siano cinque, ma veramente 
sono sei. In primo luogo è il senso generale, per cui l'organismo 
si sente, e sente certe condizioni sue proprie; così per es. il 
benessere e il malessere, il freddo, il caldo, e così via, non appar- 
tengono menomamente alla tattilità. Questo primo senso non è 
specifico propriamente parlando, e si distingue dagli altri, perchè 
non sente se non il proprio organismo. Gli altri cinque sensi sono 
specifici di certe determinazioni speciali della natura ; essi sono: 

Il tatto, che nella sua rudimenlalilà percepisce semplicemente 
la resistenza del corpo, e funziona mediante specifici organi e 
specifiche papille. 

Lzvista, che ci rivela la figura ed il colore dei corpi, le quali 
proprietà non potrebbero manifestarsi altrimenti. Si dice impro- 
priamente che i ciechi-nati col tatto distinguono i vari colori; ma 
è questo un volgare pregiudizio sommamente irreflesso, perocché 
i ciechi-nati non distinguono i vari colori, ma semplicemente i 
vari modi della superficie corporea, che imparano a denominare 
col nome dei colori. 

Uudito, per il quale si percepiscono certi modi della vibra- 
zione aerea così detti suoni. 

Questi tre sensi sono pressoché comuni a tutti gli animali 
invertebrati, e costituiscono il capitale sensorio propriamente 
detto. Ma giova avvertire che certi organismi rudimentali non ne 
posseggono veruno, tranne quel solo dell'organismo, che abbiamo 
denominalo senso generale. Inoltre l'occhio di certi invertebrati 
differisce assai dall'occhio dei vertebrati ; sonvi occhi per es. che 
distinguono semplicemente la luce dalle tenebre, non veruna figura 
dei corpi; altri sono destinali non a vedere secondo la direzione, 
ma piuttosto a vedere simultaneamente secondo tutte le direzioni ; 
questi occhi sono sempre sprovvisti di tegumenti esteriori, e sono 
assai grandi e prominenti dalla testa. Anche l'udito degli animali 
inferiori non è distinto dall'organismo, e molti invertebrati non 
significano menomamente di possedere questo senso; altri dimo- 
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strano Hi possederlo, ma non mostrano apparecchio veruno distinto 
per il suddetto scopo. Si può dire generalmente che la funzione 
auditiva non è assente dagli animali invertebrati, ma l'apparizione 
d'uno specifico apparecchio per questo scopo non è menomamente 
reale. I pesci, ossia il primo ordine degli animali vertebrati, si 
può dire generalmente posseggano un qualche udito, ma la facoltà 
olphativa manca assolutamente. I rettili posseggono tutti un ap- 
parecchio auditivo almeno rudimentale, che in alcuni può ridursi 
a un semplice svasamento del nervo acustico; l'apparecchio olpha- 
livo però spesse volle non si manifesta, neppure nella sua elemen- 
tarità; ma considerando che i rettili sono quasi tutti carnivori e 
che la regola principale direttiva dei carnivori è l'olpliato, dob- 
biamo supporre in essi qualche facoltà olphativa o almeno qualche 
senso che la sostituisca. Negli animali di sangue caldo il sensorio 
è pressoché completo, vale a dire, posseggono il senso generale 
e i cinque sensi specifici. 

Gli altri due sensi specifici sono il gusto e Volp/iato, che negli 
animali inferiori sono pressoché sempre manchevoli, negli ani- 
mali di sangue caldo sempre presenti , e in alcuni mammati 
carnivori conseguono uno sviluppo meraviglioso. Gli uccelli invero 
ih posseggono un apparecchio gustativo piuttosto rudimentale, pe- 

rocché la loro cavità boccale, e sopratutto la loro lingua, sono 
cartilaginose; inoltre le loro mandibole (rostro) sono affatto este- 
riori, e constano pressoché esclusivamente di sostanze cornee; 
quest'apparecchio boccale, e sopratutto queste mandibole este- 
riori potrebbero paragonarsi alle branchie traversali degli animali 
inferiori. 

Gli uccelli però posseggono una squisita facoltà auditiva, e 
inoltre un'assai esplicita facoltà phonale, che può considerarsi 
come una facoltà promossa dalla auditiva. Gli invertebrali non pos- 
seggono mai una vera facoltà phonale, perocché le loro vocifera- 
zioni, che sono frequenti negli insetti, appartengono piuttosto alla 
mozione o allo sfregamento di organi esteriori, come ali, gambe, 
e così oltre. I pesci lutti sono muli, ma i rettili posseggono una 
qualche phonale rudimentali^. Il vero sviluppo della phonalità 
l'abbiamo negli animali di sangue caldo, i quali lutti (Iranne 



I'HYSIOLOGIA DELL'ANIMALE NEL RAPPORTO CON SE STESSA 541 



qualche rarissima eccezione di animali acquatici) posseggono una 
qualche specifica loro vociferazione. Queste vociferazioni degli 
animali superiori, coadiuvate dalle mozioni particolari alla loro 
specie, costituiscono un vero linguaggio psychico che non è certo 
un linguaggio spirituale (linguaggio di idee), ina che trasmette le 
mozioni dell'animo, non le determinazioni del pensiero. Nell'uomo 
finalmente la phonalilà ha uno svolgimento spirituale (la musica 
e la parola), e si dislingue caratteristicamente da tutte le varie 
vociferazioni degli animali per la sua articolazione ; egli solo pos- 
siede una voce articolala; può imitare le voci degli animali, ma 
nessun animale può chiaramente articolare come l'uomo; il pa- 
pagallo sotto questo riguardo non fa eccezione. La voce articolala 
vuoisi considerare come il documento rudimentale della spiritua- 
lità. Anche nell'apparecchio visivo l'uomo possiede cerle deter- 
minazioni spirituali non possedute da nessun animale, come per 
es. il discernimento dei colori; dicasi lo slesso dell'apparecchio 
audilivo, che è nell'uomo ben altra cosa che nelle bestie; senza 
citare la parola, vuoisi avvertire che il solo uomo distingue il 
suono tonale dal semplice rumore. 

Generalmente parlando il sensorio dell'uomo funziona come 
spiritualità pensante, piuttosto che semplice natura senziente. 
Sotto questo riguardo hanno ragione i sensisti affermando che le 
idee originano dalla sensione; e si dovrebbero arguire dalle sen- 
sioni che progressivamente si spiritualizzano. 

Il systema gangliare ebbe Ire momenti espliciti, che si possono 
caratterizzare come apparizione dei filamenti nervosi, cooi-dina- 
zione dei loro gangli, e finalmente come predominio del ganglio 
cephalico, che pronosticava in certo modo l'apparizione del nuovo 
systema, che fu dello propriamente cephalico. Così ii systema 
cephalico possiede tre momenti chiaramente distinti ; la chorda 
dorsale, il cervelletto e il cervello, le cui funzioni assai differiscono, 
e sommariamente presuppongono un systema gangliare. Il carat- 
teristico sviluppo del systema cephalico non è tanto nella molti- 
plicazione dei filamenti nervosi, ma piuttosto nel relativo ingros- 
samento del cervello, e nella formale diversificazione della 
superficie cerebrale. Cosi per es. gli uccelli non posseggono le 
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sinuosità degli hemispheri cerebrali, e i bambini non posseggono 
le anfraLluosìta possedute dall'uomo adulto. Inoltre si può dire 
che l'uomo possegga relativamente il cervello più grosso e più 
massiccio di tutta l'animalità. 

Oggidì si presunse di scoprire le facoltà dello spirilo colla 
ispezione craniale, e sopralullo con quella della superficie cere- 
brale. Questa disciplina non può certamente conseguire il suo 
scopo, ma 6 positivo che le differenze cerebrali accusano diffe- 
renze spirituali; essa non gioverà mollo a conoscere le facoltà 
spirituali dell'uomo, ma può giovare assai positivamente alla 
classificazione degli animali. Si è detto che gli zoologi dovrebbero 
imitare i botanici; quesli prendono a considerare gli organi della 
funzione più nobile (la riproduzione) per classificare le piante; 
quelli dovrebbero considerare gli stadi del systema nervoso, e negli 
animali superiori, la resumzionc di questo systema, il cervello. 
Svilupperemo questo argomento più lardi trattando l'idea della 
classificazione animale. 



XXV. 

Physiologia pathologica dell'animale. 

La physiologia fin qui trattata considera le funzioni dell'or- 
ganismo animale nella loro normalità; ma queste funzioni, quando 
non cospirano più nell'unità di un suo scopo, o cospirano a uno 
scopo che non è più quello di esso organismo, possono essere 
abnormate, e costituiscono la malattia. Vi ha una physiologia 
pathologica delle funzioni abnormale, ossia dissidenti fra loro e 
non più cospiranti nell'unità dello scopo loro organico, cosi come 
v'ha una physiologia, che potrebbe chiamarsi hygienica, e traila 
delle funzioni normali e cospirami verso l'unità telelica dell'or- 
ganismo. 

Questa physiologia pathologica si distingue in tre termini : 
1) Abnormazione delle funzioni che si manifestano in una 
forma piuttosto corporale; 
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2) Abnormazione di funzioni che si manifestano in una 
forma piuttosto psychica; 

3) Abnormazione delle funzioni che si manifestano in una 
forma piuttosto spirituale, vale a dire, in aberrazione della facoltà 
pensante. 

Questi Ire termini, die costituiscono la vera physiologia pa- 
tologica, provocano una therapia corrispondente. Generalmente 
si crede che in certi casi il solo corpo sia ammalato, in certi ali ri 
la sola anima, in altri il solo spirilo. Sono tre pregiudizi assai 
divulgati, perocché l'astrazione materialistica o idealistica delle 
scuole philosopliiche dominanti influì potentemente sulla semi- 
coltura della gente cosidelta colta ; ma la sola espressione vera- 
mente correità è quella della Coscienza ammalala colla forma 
predominante, bora del corpo, bora dell'anima, e hora dello 
spirilo cogitante. Non è il corpo, nè l'anima, nè lo spirilo che si 
ammalino astrattamente, ma s'ammala sempre la loro unità con- 
creta ; e così se nella malattia predomina l'esteriorità (come 
generalmente nel volgo) la chiamiamo malattia corporale: so, 
predomina l'intimità (come nelle persone molto sensibili) la 
può essere un vero alieniselo psychica; se finalmente predomina 
l'aberrazione della facoltà regolaliva del corpo e dell'anima, può 
costituire un vero alienisnio mentale. È per questa ragione che 
curando il corpo qualche volta si medica efficacemente l'anima e 
lo spirito; ma i medici spesse volte ignorano che curando l'anima, 
non rare volle si può conseguire il medesimo scopo ; sicché, gene- 
ralmente parlando, la cura più essenziale è quella del curante, 
ossia dello spirilo che può regolare l'anima e il corpo. 

Le malattie corporali e le psychiche sono meno gravi delle 
malattie prettamente mentali, perocché in quelle è l'opera guasta, 
in queste è guasto l'operajo. Le varie categorie naturali dell'orga- 
nismo fin qui esaminale possono ammalarsi, perocché la malattia, 
in ultima analysi, non è altro che il risultato della vita, vale a dire, 
è la perturbazione della medesima, ossia una vita abnormata verso 
un altro systema vitale. Qui si può dire generalmente che gli or- 
ganismi più complessi s'ammalano più intensamente degli orga- 
nismi più semplici, e che l'intensità della malattia è proporzionale 
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alla complessila dell'organismo die s'ammala. Questo sia detto in 
thesi generalissima ed escludendo i l'atti particolari delle malattie 
in un soggetto. Così le malattie delle bestie sono assai meno fre- 
quenti e meno intense delle Immane, e le malattie degli animali 
inferiori meno inlense di quelle degli animali superiori. Le ma- 
lattie delle bestie sono quasi sempre coli' esplicito predominio 
della corporalità, e inoltre le loro aberrazioni di funzioni (abei'- 
razioni physiologiche) importano quasi sempre un'aberrazione di 
materia o di forma corporea [aberrazione anatomica). Le malattie 
propriamente delle psycliiclie sono quasi esclusivamente proprie 
dell'uomo; e l'alienismo mentale é pressoché sconosciuto fra la 
gente prettamente selvaggia, vale a dire, appartiene quasi esclusi- 
vamente alla società civile. 

Riguardo al regime therapico giova avvertire che le bestie si 
curano istintivamente coi medicamenti abbondevoli nella natura. 
Il loro medico suggeritore è nel loro istinto, e questa medica na- 
tura primitiva è assai meno fallace della nostra scientifica medi- 
cina. Nell'uomo questa prima medica natura istintuale può essere 
consultata, ma in ultima analysi sarà sempre meno consigliera, c 
anche meno veridica, che nelle bestie istintuali. 

Si può generalmente asserire che negl'individui dominali dal- 
l'esteriorità predominano le malattie prettamente corporee, in 
quelli dominali dall'intimità predominano le malattie psychiche, 
e finalmente le vere malattie spirituali sono più proprie della so- 
cietà civile, nella quale predomina la spiritualità. Giova inoltre 
avvertire che una definita forma palhologica richiede una definita 
corrispettiva forma llierapica, epperciò il medico conviene piut- 
tosto alla gente comune, che non sa considerare se stessa; i sog- 
getti che hanno l'abitudine di considerare se stessi, non possono 
essere giovati dal medico più che da se slessi. 

Abbiamo dello che le malattie psychiche sono pressoché sco- 
nosciute nelle bestie (s'intende le bestie che vivono il loro stato 
di natura); quando esse beslie sieno coalte a qualche nostra con- 
dizione artificiale si ammalano frequenlemente nell'essenza del- 
l'anima , e anche gravemente. Così per esempio cerli uccelli, 
falli prigionieri, s'annullano, rifiutano pertinacemente il cibo, e 
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muojono di fame. Gerii animali s'ammalano psychicamenle anche 
nello sialo naturale, ma questi appartengono sempre all'ordine 
superiore. Cosi la scimia madre muore quasi sempre quando 
muore il suo piccino. Fatti simili non sono rari negli animali 
demestici, sopratutto nel cane. Si dice che un cane dopo aver 
lungamente guajolato e rifiutalo ogni cibo, spirasse sul sepolcro 
del suo padrone. Questa morte non si può attribuire a un propo- 
sito mentale, ma semplicemente a una psychica perturbazione. 

L superfluo avvertire che le bestie non patiscono alienazioni 
mentali, e che malattie di tal fatta sono proprie dell'uomo; è na- 
turale die le bestie non possono patire malattia delle facoltà che 
non hanno. 



XXVI. 

Classificazioni degli animali. 

Abbiamo osservato che la vita vegetabile cospira verso l'indi- 
viduazione, e che quest'individuazione si costituisce progressiva- 
mente; come pure che negli invertebrati essa non sembra ancora 
definitivamente costituita, mentre si rende tale nel passaggio dagli 
invertebrati ai vertebrali, cosicché si può dire generalmente che 
i vertebrali siano individuazioni definitivamente costituite. Abbiamo 
ugualmente già dello che gli zoologi migliorerebbero assai la loro 
idea circa le classificazioni degli animali, se scegliessero per clas- 
sificarli l'apparecchio di una sola funzione, piuttosto che vagare 
indefinitamente nel presunto svolgimento totale dell'organismo ; 
e inoltre eleggessero la funzione più nobile dell'animalità, come 
i botanici scelsero la più nobile della vegetatila. 

Queste cose abbiamo detto; tuttavia se gli zoologi sceglies- 
sero il systema nervoso per classificare gli animali, che senza 
dubbio è l'apparecchio più nobile dall'animalità (dal nostro punto 
di vista), migliorerebbero assai la loro idea zoolattica, ma non 
conseguirebbero il vero scopo concreto della zoolaxia. Per con- 
seguirlo necessita anzitutto distinguere la vita così della organica 
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dalla vita generale, eppoi considerare nella medesima tre ordini 
distinti : 

1) Quello per cui la vita geologica si svolge nella proto- 
biologica, ossia la vita generale del pianeta si svolge in quella 
che noi chiamiamo vita organi ca: 

9) Quello per cui la vita organica costituita (protobiologia) 
si svolge categoricamente nella vegetabile, e aspira all'individua- 
zione,. L'aspirazione dell'individualità principia colla vita vegeta- 
bile, e finisce nell'ordine supremo degli animali invertebrati; 

3) Quello per cui la vita organica individualizzala aspira 
alla so ggettivazion e: questa vita principia cogli animali vertebrali, 
e consegue il suo scopo nello spirito pensante dell'uomo. 

L'apparecchio, che deve guidare l'osservazione in queslo pro- 
cesso zoolallico, non è categoricamenle il syslema nervoso, pe- 
rocché qui si tratta generalmente della vila organica, e il systema 
nervoso appartiene esclusivamente all'animalità. La guida più ge- 
nerale in questo processo è senza dubbio l'idea della centralità. 
La medesima ha dominato fortemente nella classificazione dei 
corpi celesti, ma fu ima centralità medianica; ha pure dominalo 
nella determinazione della vita geologica, ma fu una centralità 
physica; qui si tratta d'una centralità vitale e propriamente d una 
centralità della vila organica. 

Nell'ordine della protobiologia, la centralità è semplicemente 
un nnbryone o nucleo vitale; nell'organismo vegetabile queslo nu- 
cleo vitale è più propriamente il centro della riproduzione; nel- 
l'ordine dell'animilità vertebrata finalmente il centro vitale è il 
centro cephalico , ossia quello che riassume l'organismo nell' lo 
pensante. Anche la pianla e gli animali invertebrali ebbero un 
cenlro vitale di riproduzione o di sensivilà, ma queslo centro non 
riassume l'organismo ancora nell' lo cogitante. 

L'organismo prolobiologico principia quando una combina- 
zione chimica è sviluppala in un processo chimico, epperció si 
costruisce un definito laboratorio di esso processo chimico. Questo 
processo chimico autonomo si chiama processo vitale, e il suo 
definito laboratorio, per il quale egli si separa dalle combinazioni 
generali dell'idiosomntismo, è la cellula. Chimicamente si può dire 



CLASSIFICAZIONI DEGLI ANIMALI 



che le sue combinazioni non sono più binarie, nemmeno ternarie 
indefinite, come quelle dell'idiosomatismo, ma sono definitivamente 
ossygeno, hydroyeno, carbonio. Questa distinzione però ha mollo 
meno valore di quella succennala, e si può dire che l'organico si 
distingue dall'idiosomatismo, perocché questo è una definita com- 
binazione, e quello un definito processo di combinazioni. La pro- 
lobiologia possiede un nucleo vitale che si distingue da un nucleo 
physico, perocché quello si costituisce una pliysica differenza dagli 
altri corpi, e predomina sopra quelli con una maggiore ricchezza 
di determinazioni (per esempio la superfìcie terraquea si distingue 
physicamente dall' ordine meteorico e dall' oryctognostico), ma 
questo si dislingue dall'ordine geologico, perocché costituisce un 
proprio processo di determinazioni, che si chiude in un definito 
laboratorio chiamato cellula. L'osservazione può regolare la pro- 
pria zoolaxia in questo ordine, osservando lo stadio di esso nucleo 
vitale come potenza più o meno organatrice. Due nuclei vitali di 
cui l'uno organizzi e disorganizzi più intensamente dell'altro co- 
stituisce uno stadio di vitalità più inoltrata. Questa maggiore in- 
tensità la si manifesta in una più intima composizione dell'orga- 
nismo risultante. Gli onanismi protobiologici sono senza dubbio 
alquanto amorphi, ephemeri e fugaci ; inoltre la loro riproduzione 
è piuttosto heterogenea, ma è sempre un organismo che deriva da 
un altro, ed è questo il loro caratteristico speciale. 

Nell'ordine vegelo-animale, il quale aspira all'individuazione, 
dobbiamo considerare 1' apparecchio riproduttivo come il vero 
nucleo vitale. La riproduzione ebbe luogo senza dubbio anche nei 
corpi celesti, ma questi corpi si considerarono una sola specie in 
diverse età, perocché la loro vita a noi non può risultare altri- 
menti che vita medianica. Così se si supponga che le nebulose 
producono le comete, le comete le stelle, le stelle i soli, i soli i 
pianeti, i pianeti i satelliti, e i satelliti gli areolili che ricadono 
nel corpo centrale, noi dobbiamo considerare tutte queste pro- 
duzioni come le varie età melamorphiche d'un solo individuo. 
Nella pianta però la riproduzione è ben altro, perocché a noi ri- 
sulta come produttiva se non d una perfetta individuazione, almeno 
d'una specie definita. Le varie specie vegetabili normalmente non 
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si riproducono Ira loro, ina si moltiplicano separatamente secondo 
le singole specie. Così la regola generale che guida i botanici nella 
loro phylotaxia è una regola che ottimamente serve anche al dello 
scopo. Solamente noi consideriamo la pianta come un progressivo 
avvicinamento all'individuazione, e questa individuazione progres- 
siva noi la consideriamo anche in tutti gli animali gangliari. Qui 
il nucleo vitale non è più come nella pianta il nucleo della ripro- 
duzione, ma più propriamente il centro progressivo d'un appa- 
recchio assai più importante che la riproduzione ; è questo l'ap- 
parecchio nervoso. 

L'apparecchio nervoso gangliare consideriamo come assai più 
inoltrato verso l'individuazione, che l'apparecchio riproduttivo, 
perocché quello riassume l'organismo in una semplice individua- 
zione organica, questo lo riassume progressivamente in un'unità 
senziente. L'apparecchio nervoso, che costituisce questo supremo 
esito dell'individuazione, è il gangliare. Il suo centro è il ganglio; 
prima un centro gangliare dell'organismo, che generalmente è 
nell'apparecchio digestivo e come tale si potrebbe chiamare centro 
della vita vegetativa: poscia è caratteristicamente collocato verso 
gli organi motori, epperciò indica la locomozione, ossia una fa- 
coltà più categoricamente animale, finalmente è un organo coor- 
dinato in tre sezioni, che rappresentano le tre sezioni dell'orga- 
nismo, epperciò l'unità senziente dell'organismo mediante i tre 
suddetti gangli riuniti da un filamento nervoso. Qui occorre ricor- 
dare che il ganglio centrale fra i suddetti Ire gangli subordinati 
è il ganglio thoracico, epperciò il vero centro dell'organismo si 
deve supporre non più nel centro della vita vegetativa (tubo di- 
gestivo), ma della vita psychica, vita più propriamente animale e 
concentrala nel thorace. 

L'ultimo esito per il quale il suddetto scopo {dell' individua- 
zione) si svolge in quello ideila soggettività, è l'apparizione del 
rudimentale apparecchio cephalico, e propriamente nel previo 
predominio del ganglio cephalico. L'apparecchio cephalico signi- 
fica un'aspirazione verso la soggettività; l'individuazione costituita 
aspira a soggettivarsi, epperciò la soggettivazione vuoisi conside- 
rare come un ulteriore svolgimento dell'individuazione, ossia è lo 
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scopo dell'individuazione che si trasforma in uno più propriamente 
aggettivo. Abbiamo già notato che quest'apparecchio consta d. 
ire momenti assai distinti ; il primo coordina (chorda dorsale); il 
secondo percepisce la coordinazione, e la traduce in volontà ope- 
rativa (cervelletto); il terzo riassume la volontà operativa, e la tra- 
duce nel fattore d una volontà più efficace {la volontà cogitante). 
Questo terzo ordine vuoisi considerare nei caratteristici stadi del 
suo sviluppo. Così prima domina la facoltà coordinativa, poscia 
quella del cervelletto, che si traduce in una forte energia della 
^ila istintuale esclusivamente psychica; finalmente domina il cer- 
vello epperciò la vita pensante, che contiene gli altri modi subor- 
dinati della vita. Così la zootaxia procede per tre momenti, ossia 
per tre categorie distinte del proprio processo ; non è una sua 
funzione caratteristica, ma più propriamente le funzioni caratte- 
ristiche dello sviluppo organico della vita. 

Nella prolobiologia abbiamo un semplice nucleo vitale della 
vita organica, che si sviluppa progressivamente nelle sue forme 
erratiche ed ephemere dell'organismo; esso è il termine generale 
nella vita organica, che più lardi si distinguerà in una definita 
vita vegetabile e vita animale. La classificazione della vita non 
può considerarsi distintamente pianta e animale, ma piuttosto lo 
scopo concreto al quale esse vite aspirano. L'individuazione sup- 
pone la vita organizzala, epperciò la protobiologia, e costituisce 
l'aspirazione non solamente della vita vegetabile; gli animali 
gangliari s'individualizzano definitivamente nelle loro determina- 
zioni supreme ; nella vita propriamente vegetabile la classificazione 
fu guidata dagli organi della riproduzione, e nell'animale è piut- 
tosto guidata dal progressivo sviluppo del systema gangliare. La 
crisi, per la quale si passa all'aspirazione della soggettività, è il 
predominio del ganglio cephalico, che preconizza in certo modo, 
come abbiamo detto, l'arrivo del systema cephalico. 

In questo systema, prima vuoisi considerare il progressivo 
sviluppo della predominante facoltà coordinativa espresso dalla 
chorda dorsale, e dipoi il progressivo predominio del cervelletto, 
ossia della progressiva facoltà resumtiva di essa coordinazione. 
Questa resumzione è manifesta con un semplice atto istintuale, 
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per il quale l'animale si determina variamente, secondo le varie 
circostanze, ma sempre identicamente in identiche circostanze. 
Pa ultimo vi dobbiamo considerare il progressivo predominio del 
cervello, per il quale l'uomo non più si determina secondo le cir- 
costanze prestabilite, ma colla sua facoltà cogitante crea le cir- 
costanze, alle quali conformarsi. 
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